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PREFAZIONE 



J. ra le istituzioni fatte dai popoli del medio evo 
le più magnifiche furono quelle delle colonie mer- 
cantili ; e la gloria ne riuscì più splendida ogni 
volta che maggiori erano i vantaggi da esse pro- 
dotti , più duri gli ostacoli superati nel piantarle , 
e più gravi le difficoltà nel conseivaiie. Tale era 
la colonia di Calata fondata dai Genovesi. Si- 
tuata in riva al Bosforo Tracio, nello stesso luogo 
dove fu già la decimaterza dulie demarchte ossìa 
regioni^ in che veniva anticamente divisa la città 
capitale dell' impero di Oriente , servi di mezzo 
principalissimo a coltivai? e re/idere profittevoli i 
traffichi del mar nero , rilevantissimi sempre , e 



Vili 

talvolta i soli , mercè dei quali si mantennero le 
utili corrispondenze Ira l'Asia e V Europa. Otte- 
nuta in guiderdone degli aiuti prestati ad un prin- 
cipe Greco, che gittb a term la signorìa degli- Im- 
peratori Fiammìnglii , si consonò a fi-onte degli 
assalti mossi contr'essa dalla gelosìa dei Vene- 
ziani , dei Catalani e degli stessi Greci . sostenne 
insieme con Costantinopoli l'urto delle armi Tur- 
die$chc , e cadde con essa involta nella medesima 
ruina. 

Nei tempi , in cui la vita mia era più operosa , 
ebbi occasione di visitare le reliquie di quella co- 
lonia , e fui commosso al pensiem della gloria e 
della somma utilità che il comune di Genova aveva 
dovuto ritrarne. 

Mi tocco nel tempo stesso di trattare con non 
pochi capitani della marinerìa mercantile delle co- 
stiere di Genova, e dall'amore del vero sono con- 
dotto a dichiarare che , risjKtto alvalore , alla di- 
ligenza ed alla probità, di niuna generazione di uo- 
nùiu mi sono mai tanto contentato quanto di essi ; 
solleciti nell'eseguimento dei loro m-andati cìw per 
lo più sono amplissimi ; fedeli nel rendere le ragioni 
ai commettenti, anche per la consegna di certi capi 
preziosi, pei quali, a cagione delle cautele delle 
leggi del diversi paesi dove si conducono a traffi- 
care, non potrebbero venir chiamati in giudizio; 
franchi nei pericoli che si portano navigando sì per 
V inclemenza del cielo, c sì anche per V incontro 



Digitizcd by Google 



di navi nemiche ; non perdonando a vigilanza , e 
a fatica per uscirne fuori; forniti alcuni di suffi- 
ciente istruzione di cui in altri tien luogo una ma- 
niera d'abito e, diro quasi , d'istinto ; sobrìi nel 
vìvere ; amorevoli verso i marinai operosi e quieti ; 
severi verso i pigri ed i riottosi ; usando col mezzo 
della giustìzia di mantenersi le ciurme obbedienti , 
ond'è che dalla virtù di questi formare io mi poteva 
V idea dì quella dei loro maggiori. E poi ch'è dolce 
conforto all'animo tornar col pensiero ai luoghi 
che ridestano la memoria delle bisogne , alle quali 
con sollecitudine e con utile dell'universale giàper 
l'addietw le cure nostre s'indirizzarono , così , in 
mezzo a questi miei riposi , mi piacque d'anrlarc 
investigando la serie delle cose operate dai Geno- 
vesi nell' Impero Greco. 

Affine d'inoltrarmi con frutto in cosiffatte ri- 
cerche, ho dovuto per necessità cominciare dall'e- 
same dei cronisti della repubblica di Genova. Ma 
ito riconosciuto che il Caffaro e quelli che gli ten- 
nero dietro , tanto abbondevoli nel riferire i più mi- 
nuti particolari delle faccende del comune co' suoi 
vicini, sono, rispetto alle cose di Calata e delle 
altre colonie in Oriente , così scarsi di notizie, che 
gli stessi storici Genovesi , come il Giustiniani e 
il Foglietta tra gli antichi, e l'Oderico tra i re- 
centi , ne movono grave dogìienza. Le pratiche coi 
popoli vicini essendo trattate da numerosi consigli, 
e le fazioni combattute al cospetto di quasi tutti i 



cittadini che vi partecipavano , non si potevano 
passar sotto silenzio dagli scrittori di Genova, 
senza pericolo d'essere tenuti a infedeli o manche- 
volt o di essere smentiti dagli storici di altre con- 
trade. Laddove per ciò che rifletteva alle colonie 
orientali, il volgo, come di cose lontane dagli oc- 
chi suoi , se ne commoveva assai meno ; e poiché 
le diligenze da usare e i provvedimenti da farsi 
venivano affidati ad un magistrato particolare, 
così i pattiti non erano messi nella deliberazione 
di quei consigli , ai quali i più dei cittadini inter- 
venivano. Quindi pare che i reggitori , potendosi in 
ciò governare secondo che la prudenza toix> dettava, 
lasciata ai cronisti la facoltà di recitare i soli ef- 
fetti delle loro pratiche, vietassero ad un tempo 
stesso di diffondersi nel riferire t negoziati e tal- 
mila eziandio i casi delle guerre die prodotti gli 
avevano. E questo andare così rispettivo nasceva 
per avventura o da somma gelosìa verso i propri, 
concittadini , per cui i capi non volevano che i più 
fossero pienamente informati di ciò che si faceva, 
nò s'invogliassero d'entrare nel luogo loro; ovvero 
nasceva dal desiderio di celare agli straniera loro 
procedimenti , per non avere imitatori, e concorrenti 
nei benefizi che ritraevano dal commerzio del mai- 
nerò. 

Qualunque stata ne sia la cagione, la strettezza 
che si incontra nei civilisti di Genova mi costrin- 
geva a cercare altrove le notizie di cui essi riifet- 
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tono. Emoli perpetui dei Genovesi nelle loro corri- 
spondenze coli' Oriente furono i V eneziani ; quindi 
agli scrittori di quella repubblica ho parimente 
stinuito utile di rivolgermi. Già ab antico Venezia 
faceva scrivere i particolari delle cose sue ; Andrea 
Dandolo, che fu. Doge, e Rafaele Caresìno, Can- 
celliere della repubblica , impiegarono le, loro cure 
in questo nobile minìsterio ; riè pel crescere degli 
anni Venezia intrometteva siffatto costume ; c/te 
anzi soleva dare poscia il carico a più scrittori di 
mandarv la serie dei fatti suoi alla memoria dei 
posteri. Perocché sapeva die le onorate geste delle 
nazioni non possono andare molto attor no , nè fic- 
carsi nella mente degli studiosi , dove in molte guise 
e da varie penne non -vengano narrate. Siffattodi- 
vario tra l'una e l'altra repubblica , la largfiezza 
cioè di Venezia e la strettezza di Genova, veniva 
anche prodotto da ciò , die in V enezia il reggi- 
mento degli ottimati per essere più antico era 
meglio radicato ; e che in Genova le contese tra i 
nobili e i popolani durarono con troppo gran tem- 
pesta siffattamente , che il governo stava quasi sem- 
pre vacillante e di se stesso dubbioso. Con tutto 
ciò non è a dire che la ducal signorìa facesse in- 
ternamente copia agli scrittori di recitare le cose 
nella nuda loro verità ; die anzi a posta sua gl'in- 
dirizzava ed imponeva ad essi di temperare, di 
mutare o di cancellare tutto ciò che all'utile o all'o- 
nore proprio credeva essere poco confacente. Co- 



sicché stimai che i cronisti e gli storici Veneti non 
si dovessero tenere a guida sicurissima,nc seguitare 
a chiiis'occhi , ma prima d'accettare la loro au- 
torità si dovessero sottoporre all'esame della se- 
vera Critica indagatrice e scopritrice del vero. La 
qiud cautela mi parve da usare massimamente, 
rispetto a quelle parti dei loro racconti, nelle quali 
ebbero a narrare le vicende dei popoli emoli o con- 
trari alla patria loro , come soventi volte furono i 

Genovesi. . . ■ 1 ; 

Ad agevolare un tale esame non poco mi giova- 
rono altri civnisti Italiani stampati nella collezione 
<fel non mal abbastanza lodato Muratori. Se per 
essere estranei ai casi da essi narrati . Ito talora 
potuto dubitare che non ne avessero minuta con- 
tézza , ho per altro creduto che appunto, per la me- 
desima causa, fossero meno soggetti alle parzialità, 
onde dal confronto di essi cogli scrittori interessati 
sperar potessi di desumere là schietta verità. 

Tra gli scrittori delle nazioni intèj'essate , di cui 
mi sono spezialmente giovato, e di cui spesso mi 
accadde di scandagliare le opinioni e la veracità 
dèi racconti , meritano particolare menzione i Bi- 
zantini e gli Aragonesi. Le nazioni , alle quali 
gli itrìi e gli altri di questi scrittori appartengono , 
furono Óra in corrispondenza di commercio o di le- 
ga , ora in aperta rottura tli guerra coi Genovesi , 
e quindi tocco loro tratto trattò di fare lungo di- 
scorso delle gesto di essi. Sette sono gli storici Bi- 



santini di cui ho -fatto particolare esame , il Pa- 
clùmerc , il Gregora, Giovanni Cantacuzeno, Gior- 
gio Pranza, il Ducas, Leonardo di Scio, eìlCal- 
eocotidila. Il Pachimere , famigliare (ìi Michele 
Paleologo e di Andronico figliuolo di lui , lasciò, 
memoria delle cose accadute durante il regno di 
questi due Imperatori. Niceforo Gregora , uno dei 
principali del clero Greco, scrisse delle cose ope- 
rate dai medesimi Imperatori e dai successori che 
■vennero immediatamente dopo di laro, e ci tramando 
molte notizie intorno alte questioni teologiche le 
quali , per lagrimevole destino dell' Impero , furono 
soventivoltee più del convenevole avviticchiate colle 
quistioni dello stato; di maniera che da questi due 
scrittori si possono ricavare molle notìzie intorno 
a tutto ciò che diede occasione all' istituzione , ai 
■primi incrementi ed ai primi pericoli della Colonia 
dìjGalata. Giovanni Cantacuzeno è abbondevole dì 
fatti, per ciò che riflette al regno del sito signore 
Andronico il-giovanè .c del tuo pupillo e genero 
.Giovanni Paleologo, e per ciò che riflette òlla pro- 
pria amministrazione. Ma l'autorità di lui non 
vuole essere scevra di sospetto, ogni ivlta che di 
se stesso ragiona , e che gli accade di salvar la 
propria fama , «o« detrimento di quella de' suoi 
avversari e perfino de suoi confederati. Dopò di 
lidfuwi uria deplorabile lacuna nella serie degli 
■storici Bizantini. Vennero molto dopo il Franza e 
il Ducas ; e perciò il primo è povero di notizie ri- 
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spetto a ciò che si riferisce ai regni anteriori a 
quello dell'ultimo Costantino , ai ser\'igi del quale 
stette da quando era semplicemente despota della 
Marea , e ne divenne protovestiario poiché fu as- 
sunto all'Impero ; rimanendo insieme con lui sino 
al momento che cadde ucciso trattando generosa- 
mente le armi in difesa de' suoi. Il Ducas visse 
nella medesima età , e iti lui si scorge la medesima 
povertà di notizie rispetto ai regni degli antecessori 
di Costantino, ma fu informati s sima delle cose dei 
Genovesi , come quegli che aveva casa propria nella 
colonia Genovese della Focea, e che fu impiegato 
al servigio dei Gatitusii d'origine Genovese e si- 
gnori di Metelìno. A questi storici Bizantini ag- 
giungo di buona voglia Leonardo arcivescovo di 
Scio , il quale, avvegnaché fosse della famiglia dei 
Giustiniani , traesse l'origine da Genova , e per ciò 
che spetta alla religione, inclinasse interamente alle 
dottrine di Soma , fu tuttavia d'animo Greco. Al- 
cune particolarità da esso s'imparano intorno al- 
l'assedio ed all'inutile difesa di Costantinopoli , 
dov'è gii trova vasi allora quando cadde sotto la 
prepotenza dei Turchi. Leonico Calcocondila en- 
tra , con più ragione, nella serie degli storici Bi- 
zantini , e in difetto d'altri alcune volte mi giovai 
dell'autorità di lui. Fiori in età posteriore all'ec- 
cidio di Costantinopoli , e fu senza dubbio il pire 
dotto fra gli storici Greci di quella stagione. Ma 
l'amore di chiarirsi versato nella cognizione dei 
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vari popoli d'Europa lo trasse non di rado lunge 
dal suo proposto , e non fece sempre pompa del 
saper suo senza discapito dell 'esattezza. Del ri- 
manente in tutti questi scrittori non convien cercare 
una severa imparzialità. È comune opinione che la 
vanità Greca gl' incitasse a passare sotto silenzio 
gran parte dei favori che alla patria loro venivano 
prestati dai Latini , ed a magnificar le offese che 
tratto tratto ne ricevevano. Nè la vanità sola fa- 
ceva un tale effetto , ma la diversità dei culti, le 
gravi nimicizie, e gli odii che ne scaturivano. Una 
tale parzialità per altm fa sì clte la loro testimo- 
nianza debba essere riputata di gran valore, e non 
tema contraddizione , ogni volta che, dal sunto dei 
loro racconti, emerge qualche termine di lode verso 
i Latini in generale, e -verso i Genovesi in parti- 
colare. 

Degli scrittori Aragonesi o Catalani non vidi 
alcuno che appartenesse all' età in cui succedettero 
i casi che ho preso a descrivere. Allorquando mi 
tocco di parlare della spedizione degli Almovari 
ho consultato la storia che con singolare eleganza 
ne scrisse il Moncada conte d'Osano. È questo uno 
dei libri di cui, a giusto titolo, più si pregia lalet- 
teratura Spagmtola. E siccome i cronisti Genovesi 
parlano pochissimo degl'incontri che i loro concit- 
tadini ebbero a sostenere con quei rapacissimi eivi 
di ventura, così gli autori, i quali ne ragioiuirvno 
in appresso, tennero dietro unicamente all'autorità 



del Mone oda, parziale degli Ahnovari, che ave- 
vano da prima obbedito a principi Aragonesi , ed 
ai quali viene attribuita origine comune coi Cata- 
lani, e perciò accreditawno "opinioni non meno con- 
trarie al vero che all'onore dei Genovesi ; siccome 
mi venhe fatto di riconoscere riscontrando atten- 
tamente in proposito i loro racconti con quelli de- 
gli storici Bizantini. Ho parimente dovuto ricorrerà 
al Zurita, segnatamente per ciò che concerne agli 
effetti della famosa lega conchiusa verso la metà 
del secolo decimo attorto tra ì Catalani, i Vene- 
ziani ed i Greci contro ai Genovesi. Se mi avvenne 
alcuna volta di scostarmi dall'autorità di lui , Ao 
corroborato questa diversità di sentenze colf auto- 
ri tit di scrittori Bizantini o di cronisti Italiani, 
in cui non cade sospetto d'essere stali favorevoli 
piuttosto agli uni che agli altri dei quattro popoli 
sovraccennati. 

Non contento a ciò che imparar si poteva dal 
cronisti e dagli storici , usai le diligenze che per 
me si potevano maggiori , affine di procacciarmi 
documenti e notizie particolari , che alla materia 
del mio lavoro si riferissero. E in ciò la fortuna 
mi fu di tardo amica , che poco prima ch'io pigliassi 
ad occuparmi nello studio delle cose concernenti 
alla colonia di Calata , le scritture tolte dall'ar- 
chivio di Genova tornassero da Parigi. Una parte 
di quelle che maggiormente s'appartenevano al mio 
argomento furono già pubblicate dal barone Sii- 
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vostra di Sacy iteli' undecima volume delie notizie 
dei manoscritti della Biblioteca ilei Re di Francia, 
Ma alcune fra di esse erano rimaste inedite ; di 
modo che , giovandomi della facoltà concedutami 
dall'Eccellentissimo conte A'apione, il quale pre- 
siedeva al Regio Archivio dì Corte , le ho ricopia- 
te , ed ora le fo di pubblica ragione. Un prezioso 
documento inerìito rinvenni fra le scritture del mar- 
chese Massimiliano Spinola , il quale non solo mi 
diede licenza di trarne copia, ma volle che il Ji- 
gUuol suo Cristoforo , giovane d'ottime speranze , 
sotto- il mio dettame , lo trascrivesse.- Mercè della 
gentilezza del maivhese Fabio Pallavicini potei 
giovarmi delle memorie manoscritte del padre Se- 
mini sul commercio dei Genovesi in Levante; me- 
morie ch'egli è un peccato non sieno state condotte 
al loro termine dall'autore , perchè sarebbero un 
tesoro di peregrine notizie ; avvegnaché il modo col 
quale vennero dettate sia acconcio a fame lettura 
gradita agl'imperterriti eruditi , anziché a renderle 
■volgari. Debbo finalmente all'esimia cortesìa del- 
l'avvocato -Molfino la facoltà ch'ebbi di esaminare 
l'opera di otto volumi infolio compilata dal Cicala. 
Secondo che ce lo attesta il Soprani , e come me- 
glio ancora si scorge dal manoscritto , il Cicalq si 
mostm indefesso nel raccogliere da' pubblici ar- 
chìvi molte quasi spente memorie concernenti al- 
l'istoria di Genova. Le dispose secondo l'ordine 
cronologico anno per anno, riportando il sunto 
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delle deliberazioni dei consìgli del comune , dei 
trattati coi principi forestieri , e persino dei con- 
tratti un po' rilevanti da lui esaminati nei cartu- 
lari degli antichi notai. In guisa che, nella disper- 
sione, alla quale gli archivi di Genova andarono 
soggetti , quest'opera pub tener luogo di un abbon- 
devole catalogo di essi, ed a questa riccaminiera 
sarà indispensabile che ricorra chiunque voglia sot- 
tomettersi alla desiderata impresa di dettare una 
compiuta storia della Liguria. Le agevolezze da 
me incontrate per questo rispetto bastano a dimo- 
strare come i gentili uomini di Genova Steno ora 
lontani da quella gelosìa, colla quale i vecchi pa- 
dri custodivano le memorie della loro città ai tempi 
del Muratori. Molto a me duole dì non poter rendere 
ad essi merito migliore che questa pubblica espres- 
sione della mia gratitudine. Rispetto al contesa- 
pione poi, che mi fumentre visse quasi padre amo- 
revole , sanno i suoi con quali lacrime ne piansi 
f irreparabile perdita. 

Allo studio degli autori e dei documenti contem- 
poranei ho accoppiato quello degli scrittori più re- 
centi che trattarono tanto delle cose die riflettono 
al commercio degl'Italiani in Levante, quanto delle 
ultime vicende dell'Impero; quali sotto il Ducan- 
ge, il Fleury, il Gibbon, il Capmany, il Lebeau, 
il Sismondi, l'Hammer, e il Depp'tng tra gli stra- 
nieri; federico, il Formalconi, Antonio Mariti, 
il Figliasi , ed il Falliteci tra gl'Italiani. Essimi 
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furono alcune volte d'aiuto; tuttavia non mi giovai 
della loro testimonianza , se non die quando non 
mi bastavano le testimonianze di autori o di do- 
cumenti anticld. 
' Dal semplice indizio delle sorgenti alle qualiho 
attinto la materia di questi racconti intorno alle 
cose della colonia di Galata , ognuno pub facil- 
mente comprendere che in parte la memoria n'era, 
dispersa in moltissimi libri , senza ch'altri sinora 
'avesse pensato di ridarla in un sol corpo, inparte 
tuttora ignota , e siccome l'amara e nimìchevole 
testimonianza dei cronisti e degli storici degli av- 
versari sembra talvolta avvalorata dalla scarsità 
o dal silenzio dei cronisti dì Genova , sfigurata in 
parte eziandio e descritta in modo assai lontano 
dal vero. L'entrare in discussioni, per combattere 
gli scrittori che caddero e trassero altrui In in- 
ganno , mi parve uffizio di censore che ha in se al- 
cuna parte di arroganza invidiosa. Giudicai inol- 
tre che le scrittura polemiche sono di grande uti- 
lità , ogni -volta che faccia di mestiero adoperare 
lunghe ed intricate argomentazioni , per dimostrare 
il vero intorno ad un fatto o intorno ad un punto 
solo ; perchè sebbene gli studi di tal fatta occu- 
pino solamente il tempo e l'attenzione degli eru- 
diti, tuttavia se ne giovano poscia coloro i quali , 
incontrando siffatti punti meglio chiariti , intro- 
ducono la verità di quel fatto nelle loro scritture 
che abbracciano molti altri punti. Ma dove gli er- 



roti nelle storie antecedenti siano multiplici c vari, 
e cangino ,' per dir così , il colore e la faccia di 
molte continuate operazioni , mi sembriì aliata cs- 
sere miglior partito lagunare e stringere insieme le 
sparpagliate notizie , e sostituir nuove stòrie alle 
antiche, avvalorandole coli' autoritàri inscusabili 
testimoni. ÀI quale, partito m'appigliai tanto più 
volentieri , in quanto che l'argomento di questi miei 
studi mi parve capace d'una certa maniera d'uni- 
tà, e degno dell'attenzione universale, come quello 
che abbraccia due secoli pieni di casi tenibili , 
per cui cadde un antichissimo Impero , e sulle mine 
di quello un altro ne starsi che al tutto muto le 
sorti di Oriente. 

Eletta per me questa forma , e considerato che 
la colonia di Galata altro non era che un sobborgo 
della città di Costantinopoli , al ivcinto della quale 
non di rado si restringevano le ragioni del vacil- 
lante Impero, e posto mente che, ad onta della di- 
versità delle corrispondenze che dalla repubblica 
di Genova coltivar si potevano coi Turchi , questi 
essendo nimici del nome cristiano, ogni -volta che 
l'Impero avesse dovuto succumbere, anche la colo- 
nia più non avrebbe potuto sussistere ; ho stimato 
che, nel descrivere le vicende di questa , faceva pur 
di mesliero dichiarare i mezzi di salvezza , le spe- 
ranze , i timori die aveva l'Impero. Quindi non 
ebbi difficoltà di a/largare , intorno a questi vari 
punti, il discorso , con animo eziandio che il libro 
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potesse essere meglio inteso da coloro , chenonser- 
baiìo intera memoria dei fatti di quell'età, onon 
hanno comodo di recarsi in mano gli altri autori. 

Gli anni scorsi farebbero stati meglio opportuni 
alla pubblicazione di quest'opera. Pareva che per 
una tacita intelligenza la maggior pane degli stu- 
diosi di Europa si voltassero arisckiarare ed illu- 
strare l monumenti dell'Asia; a tal chemoltilumi 
si acqiastarono sulle antiche e sulle attuali rcli~ 
giani , sugli ordini civili , sui prodotti e sulle vi- 
cende di essa. Inoltre tutti gli sguardi erano in- 
tenti alla volta d'Oriente dov'era strepito d'armi; 
il paragone tra l'antico Impero Greco coli' Impero 
Turchescó era nelle bocche di tutti, e vicina pa- 
reva la ruina di questo a coloro i quali , secon- 
dando con sovercìùa premura i voli dell' immagi- 
nativa , non sanno di quanta mole sia sostituir 
nuovo principato a vasta signorìa da più secoli 
radicata. Il concórso di si/fatti accidenti avrebbe 
senza fallo procacciato ail'opera maggior favore 
prvsso all'universale. Ma io non intesi mai che 
questa dovesse riuscire , come dir si suole, opera 
di circostanza ; unico premio a questi innocentis- 
simi studi sia il rimovere la mente dalle odierne 
perturbazioni, e raccoglierla nella tranquilla con- 
templazione delle antiche vicende. 

Tuttavia mi conforta sempre la speranza che 
interamente non debba andar perduto il frutto dei 
simultanei Asiatici studi , i quali tener si possono 
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come un acccnnamcnto che addita essere giunto 
il termine in cui quella ricchissima parte del mondo, 
che fu per noi radice di tante gloriose memorie, 
dovrebbe pure diventar fonte di qualche lieto avve- 
nire. Che se tale accennamento non è privo d'uti- 
lità ( come sarebbe assai più lungo che non diffì- 
cile il dimostrare ) , sembra che gli scrittori do- 
vrebbero adoperarsi a mantenerlo in vita; non 
altrimcnte che quelle caste vergini , le quali ve- 
gliavano in Roma , affinchè non venisse meno la 
sacra fiamma di V està. 

Se , dopo tutto ciò che venni fin qui brevemente 
accennando, posso acquistare presso il Lettore 
credito di scrittor diligerne , e mosso da sincere e 
da buone intenzioni , io mi terrò pago abbastanza. 
Non ambisco fama di valente storico , ne lode di 
oratore ; anzi per ciò che riflette all'ordinamento 
delle luimerose fda di cui questa tela è tessuta , 
e per ciò clw. ragguarda allo stile ed alla detta- 
tura, imploro in favor mio queW indulgenza che 
Cicerone compartiva ad ogni maniera di racconto: 
Historia quomodocumque scripta delectat. 
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Nel più ragguardevole tra i sobborghi di Co- 
stantinopoli, e sulle sponde del Bosforo Tracio 
si vedono tuttora splendide reliquie degli edilìzi 
ivi fondati dui Genovesi. Contemplandole da vicino 
io non poteva trattenermi dal maravigliare , come 
la fama dei consigli, e dell'infinito valore impie- 
trito per ottenere radicata signoria in quelle parti, 
fosse giunta si scarsa e cosi tronca lino a noi. 

Tra le gloriose memorie degli abitatori dell'an- 
tica repubblica di Genova , sovr'ogn'altra rispon- 
dono dì più chiara luce le loro geste in Oriente. 
Sono in ispecial modo , si dai propri storici , che 
dagli stranieri lodate quelle che riflettono ai 
conquisti nella Siria, e di alcune isole dell'Arci- 
pelago. Ma poche sono le notizie, e le testimo- 
nianze che ci rimangono, intorno ai modi tenuti 
da quella repubblica , per aver commercio e pra- 
tica , e per farsi potente in Costantinopoli. 



Vero è bene clic nell'opere fuLle in arme nella 
Palestina i Genovesi ebbero altri popoli a com- 
pagni e ad ammiratori, e ch'esse furono di quella 
natura, che maggiormente allettagli scrittori a 
divolgarle e a descriverle minutamente. Laddove 
Ì maneggi e le diligenze usate in Costantinopoli 
per essere di qualità segreta, e principalmente 
rivolte a procacciar vantaggio e favore al proprio 
commercio, danno ed esclusione a quello dei con- 
correnti , volevano essere coperte di qualche velo. 
Ne quindi fuvvi chi si accingesse a celebrarle par- 
ti lam ente. 

Invaghito della novità dell'argomento pigliai 
a raccogliere insieme quel poco eh' è sparso negli 
storici , e nei documenti contemporanei sull'ori- 
gine delle leghe che i Genovesi conchiusero 
coli' Impero Greco, c intorno alla fondazione 
ed agli incrementi della colonia di Galata. E 
quantunque colle nozioni procacciale io non pre- 
suma d'illustrar pienamente questa parte della 
Ligure istoria , negletta persili da coloro che 
per istituto parevano invitati a trattarla di propo-" 
sito, pure non giudicai essere fuor di stagione 
pubblicare il frutto , qualunque si fosse de' miei 
studi , dopo che, sotto favorevoli auspici , l'El- 
lesponto e l'Eusino sono di bel nuovo frequentati 
da quel popolo stesso , che in altre età vi si rendeva 
e celebre , e dovizioso. 

Lo specchio della gloria , e dei tesori colà 



acquistati dagli avi deggiono servir di sprone ai 
nipoti per imitarli. Dopo le mutazioni soprag- 
giunte, disavveduto sarebbe chi sognar volesse 
nuovi dominii sulle riviere di quei mari. Ma la 
navigazione ne è aperta ; e se i tempi , che la 
provvidenza prepara, vorranno essere, alle nazioni 
viventi sulle sponde del Mediterraneo, dì tanto 
benigni, che parte dei commerci dell'Asia ripigli 
le antiche vie, per troppo lunghi anni abbando- 
nate , si conoscerà quanto essa sia per riuscir pro- 
fittevole. Ond' è , che adoperandoci nel confortare 
i nostri ad esercitarla, noi intendiamo di pro- 
muovere i loro vantaggi. E siccome la virtù non 
perisce là dove è in Core la navigazione , che 
avvezzando gli uomini a patir disagi , e a portar 
quotidiani pericoli rende i corpi induriti , c fa gli 
animi ostinati, così un simile eccitamento può 
aprire , ed agevolare eziandio la strada a più liete 
e più fondate speranze per l'Italia intiera, la quale 
a tornare nel grado sublime, che dalla natura le 
venne assegnalo, sembra che trascurar non debba 
di porre ogni sua sollecitudine nelle cose di mare. 

Se per tali speranze , volgendo lo sguardo verso 
l'Oriente, l'animo singolarmente mi gode, duolmt 
per altro di dovere in simile lavoro richiamar la 
mente a' tempi pieni dicasi fieri , e lagrimevoli. 
Le vicende , di cui piglio a tessere il racconto, 
s' intrecciano colI'uUima rovina dell'Impero Ro- 
mano; e sì non v'ha cosa che tanto amareggi i 
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pensieri degli uomini, come l'agonia degli Siali. 
Imperocché quanto è grato il contemplare le ma- 
schie virtù che fioriscono nelle città nascenti , 
altrettanto è deforme l'aspetto della snervatezza , 
della stupidità e dei vizi che conducono al disonore 
e all'eccidio le nazioni invecchiate. L' Impero 
Romano, che sull'esimia virtù d'uomini fortissimi 
e sapienti era fondato , e che perei ò più d'ogn' altro 
messo aveva profonde radici , diede per più secoli 
lo spettacolo di cosi dolorosa e di così lenta ago- 
nìa, in Costantinopoli n'era slata con improvvido 
consiglio trasferita la sede principale, ond'è che 
i casi e le ultime sventure di quella città sono 
parimente le ultime sventure dell' Impero. 

Avvegnaché questo fosse slato partito in due, 
e che per l' invasione dei barbari settentrionali, 
le province dell' Impero d'Occidente fossero quasi 
intieramente disgiunte dall' Impero d'Oriente , 
ciò non di meno le comunicazioni tra l'Italia e 
Costantinopoli non vennero inai del lutto inter- 
rotte. Per qualche tempo le conservava quella 
maniera d'autorità che gì' Imperatori esercitavano 
sopra l' istessa Roma , sopra l'Esarcato di Raven- 
na, e sopra alcune città della magna Grecia. In 
appresso le rèndeva forse ancor più strette e fre- 
quenti il molo del commercio. 

In mezzo olle tante morbidezze di cui andiamo 
consolando la vita , ci fa raccapriccio l'idea della 
severa moderanza nella quale vivevano gli avi 
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nostri, finché durò la dominazione dei Greci in 
Italia. Considerando il commercio come causa di 
leggiadri costumi , e come fonte di civiltà , ver- 
giamo con dolore che i traffichi , per via dei quali 
gli antichi soddisfacevano al desiderio degli aro- 
mati , delle spezie ri e , delle perle , e di cento altre 
amorevolezze dell'India, a cagione della calata dei 
Barbari , si riducessero quasi al niente. E di fallo 
gli efferati e selvaggi baroni, che dominavano 
allora non ne facevano migliore slima che del- 
l'agricoltura, li trascuravano quasi indegni delle 
cure loro, nò li riputavano quali sorgente e mo- 
tivo di pubblica felicità. Essi non si tenevano, 
per alcun vincolo delle ragioni comuni a tutte le 
genti, l' un con l'altro insieme congiunti; di modo 
che in nessun luogo era protezione contro i 
pirati infestatori dei mari, in nessun luogo gli 
stranieri invocar potevano l'autorevole aiutodella 
giustizia, o il dolce conforto dell'umanità. Gli 
odiosi diritti dì naufragio, e di nbena.dci quali nel- 
l'odierna civiltà fa vergogna che talor si debbano 
cancellare le ultime tracce per mezzo di conven- 
zioni speciali , nacquero forse in quei tempi ( i ) , 
ed erano quasi il solo rimedio all'estrema povertà 
dei principi. In somma le consuetudini di quell'età 
erano tali, che i pUpoli chiusi negli angusti confini 
del paese nativo punto non conoscevano i climi, le 

0) Minimi! LamjirtiK. Inni pollici ItifOftmila Tom III.p.72 e ( io. 
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manze, le produzioni delle contrade lontane; onde 
pur troppo ne seguitavano stentatezza di vita , 
ignoranza di mente e ferocia di costumi. Sembra 
che sì fitta barbarie non avrebbe dovuto durare 
lungamente nei popoli venati dal rigido setten- 
trione. Pare bensì che per l'influenza del cielo 
più dolce, sotto del «piale vennero ad abitare, 
l'amor del vivere delicato e delle pompe , avrebbe 
dovuto succedere in essi «Ila naturale ruvidezza. 
Ciò non di meno la navigazione, che sola poteva 
procacciar le cose atte ad infondere nei nuovi 
abitatori dell'Italia i bisogni degli antichi, ed 
assuefargli ai loro usi, non ripigliò cosi pronta- 
mente vigore. Essa fu , si può dire, quasi intie- 
ramente negletta nelle marine soggette ai Longo- 
bardi. 

Ma se la condizione della mercatura era pove- 
rissima nel continente dell'Italia, i Veneziani, che 
dalla coltura dei campi non potevano trarre la 
sussistenza , già Un da quei medesimi tempi erano 
per necessità diventali e mercatanti e naviga- 
tori. Fuggendo le irruzioni barbariche non sog- 
giacquero alle luttuose vicende, che condussero 
le altre contrade d' Italia in fondo d'ogni miseria. 
Ma trovato un asilo nelle lagune, proseguirono 
negli esercizi elle vi praticavano gliAdricsi, gli 
Aquileiesi, i Concordiesi, gli Àliinati, i Raven- 
nati ed altri. Pigliando quindi le mosse da que- 
sti umili cominciamenti, essi si diedero in sulle 



PRIMO 7 

prime a trafficar del sale Padovano nei paesi cir- 
convicini ; poscia cresciuti in forza ed in baldanza 
per le contese sostenute coi Dalmati, visitarono 
le coste della Calabria , c si spinsero a quelle del 
Peloponneso. Approdarono quindi còlle loro navi 
alle marine del rimanente dell'Impero Greco, e 
persino a Costantinopoli , prima che fosse rollo 
ogni vincolo che univa parte di questa penisola 
alla signoria di quella città (i). 

Ivi la somma delle cose slava non di rado ira 
le mani di Princìpi lenii e dappoco, onde i co- 
stumi piegavano alla molh'zie, e veniva meno la 
marinerìa, non che ogn'arte che richiedesse vi- 
gore. Di maniera che i Veneziani pronti a trava- 
gliarsi nelle faticose e perigliose opere sì di mare- 
clic di terra , vi furono accolti a gran favore , c 
come quelli clic non erano stali soggiogali dai 
barbari, ma puro conservavano l'antico sangue , 
tenuti a congiunti ed accarezzati. I ragguardevoli 
guadagni , che fecero lanlo hi quelle parti quanto 
nella Siria , e nell' Egitto , ove , ad onta dei con- 
sigli in contrario che venivano dalla corte dì 
Doma, cominciarono a volger le vele e a trafficare, 
invogliarono gli Amalfitani a dilatar parimente il 
loro commercio. L'esempio di questi non tardò 
ad essere seguito dagli Anconitani. Ma gli estesi 
iraflichi marittimi degli Amalfitani furono durevoli 
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assai. All' incontro i navigatori di Ancona, essendo 
troppo vicini ai Veneziani , superati da essi cad- 
dero tra breve nell'oscurità. Rispetto al tempo, 
(jueslo è l'ordine col quale vari popoli dell'Italia si 
avanzarono nella marineria , e mercanteggiarono 
con Costantinopoli. 

Frattanto pei travagli che i Saraceni davano 
alle costiere della Sicilia, per le conquiste da essi 
fatte nella Sardegna, nella Corsica, e nella Spa- 
gna , la navigazione dei 3'isani e dei Genovesi era 
timida e di picciol profitto. Questi due popoli 
non furono i primi a mostrarsi numerosi in mare. 
Ma il timore dei Saraceni , e le contìnue loro ag- 
gressioni li costringevano a tener guardate e difese 
le marine della Toscana e della Liguria, a spiare 
i legni nemici , e armati, impedire che non venis- 
sero a riva. Ond'èclie, per un andamento diverso 
dallo stile ordinario , i loro avanzamenti nella 
marineria militare, furono più rapidi che non 
quelli della marinerìa mercantile. Co m'ebbero 
acquistato alquanto di forze , da assalili divennero 
assalitori. Sin dai tempi del Conte Ademaro, cui 
da Pipino era dato il carico di difendere le marine 
d' Italia dall' Ìmpeto e dai rubamenti dei Sara- 
ceni , i Genovesi allestirono una grande armata 
con la quale li cacciarono di Corsica, e recarono 
quell' isola sotto il proprio dominio. Nè men de- 
gne dì memoria furono poscia le cose da essi ope- 
rate nei mari della Sardegna c persino dell'Africa. 
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Assaporarono prima, clic non gli altri comuni 
d'Italia, la dolcezza del vivere sotto proprio reggi- 
mento, e dello indirizzare le faccende loro colla 
scorta di magistrali proprii(i), polente stimolo ed 
incoraggiamento alle grandi imprese. Usarono 
quindi a suo tempo con ardente studio l'opportu- 
nità delle crociate . dove pareggiarono i diversi 
popoli d'Europa nelle opere del valore , e li supe- 
rarono nelle ani dell'ingegno. In guisa che. am- 
pliata la loro navigazione, non solamente si con- 
dussero a partecipare ai vantaggi del commercio 
orientale, forti abbastanza per istare a fronte di 
chiunque osato avesse farne loro contesa, ma in 
premio degli aiuti che dato avevano ai principi 
crociati , ottennero da essi immunità, privilegi c 
redditi , ed acquistarono nella Sina c nella Pale- 
stina, signoria di luoghi abbondanti di traffichi 
marittimi , e fondamento a maggiori speranze. 

In mezzo agli sconvolgimenti di quelle età, la 
fortuna dell' Impero d'Oriente mutavasi , secondo 
che variava la natura dei principi ni quali ubbi- 
diva. Fin dal principio del secolo settimo i Mau- 
meitani lo avevano spogliato delle sue più ricche 
province, ma non poche di esse furono poscia per 
alcun tratto di tempo ricuperate dagl'Imperatori, 
e segnatamente da quelli della stirpe dei Mace- 

0) V. Foglie Ila — dell" iib rio di Ctium liti. I j < il ilocumenlo 
pubblicità il.it Sacy nel mi. XI J« Solici dei MSS. ile h liiljlin- 
lUqac <lu Rai , pag. ]. 
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doni, i quali avevano pur avuto ardimento di op- 
porsi ai conquistatori. Costantinopoli poi era sem- 
pre stata immune dai danni dell' invasione. Quivi 
regnava il colto vìvere, quivi era ogni generazione 
di piaceri, gli allettamenti d'ogni amenità marit- 
tima e terrestre ; quivi infine abbondavano le 
ricchezze che in molti altri luoghi, al paragone, 
scarseggiavano assai. Anzi poi che l'Egitto venne 
in potere dei Saraceni , Costantinopoli diventò 
emporio e mercato universale; scudo che le mer- 
catanzie dell'Asia , che prima solevano venire per 
l'Eritreo e pel Nilo in Alessandria, presero la via 
dell' Eusino , ed ebbero canova in crucila città. In 
guisa che i mercatanti dì tutto il mondo vi ac- 
correvano in folla , invitali dalla somma opportu- 
nità del sito , e sicuri , com'erano , di trovar ven- 
ditori delle derrate di che abbisognavano , e 
compratori delle cose che vi recavano. I Geno- 
vesi ne frequentarono parimente i mercati. Ma 
nei primi anni che vi andarono coi loro navi- 
gli, avrebbero invano preteso di poter comjietere 
coi Veneziani. E la causa di trovarsi in condi- 
zione meno vantaggiosa di loro, stava nella diversa 
maniera, colla quale e gli uni e gli altri vi erano 
Unitati. 

Abbiamo toccato di sopra come i Veneziani , 
poco tempo dopo la fondazione della loro città, 
fossero accolti in Costantinopoli. Gl'Imperatori 
d' Occidente erano lemuli ed odiati tanto dai 
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Greci , quanto dai Veneziani ; trattando con Carlo 
Magno gì' Imperatori d' Oriente fermato avevano 
che Venezia si rimanesse libera e indipendente ( i ). 
Quindi s'accrebbero gli scambievoli uffizi fra le 
due nazioni; i Veneziani furono ammessi dai Greci 
all'esercizio di quegli impieghi che richiedevano 
fatica : ad essi era in parte lasciata la cura di trattar 
le armi in difesa dello stato ; cura che in ogni paese 
Lene ordinato suol aversi in conto di onorato di- 
ritto, e che in Costantinopoli veniva tenuta a mo- 
lesto dovere. Se si vuol porger fede a Liutprando, 
il nervo della milizia imperiale consisteva nei corpi 
ausiliari dei Veneziani, il rimanente dell'esercito 
Greco era cosa di poco rilievo. Basilio II aveva già 
scemati i dazi che si esigevano dalle navi Venete. 
Circa poi la metà del secolo undecimo i Normanni, 
che avevano occupato la parte meridionale dell'I- 
talia, avendo rotto guerra contro l'Impero d'O- 
riente , e posto assedio alia città di Durazzo, i 
Veneziani vennero cercati d'aiuto dall'Imperato- 
re , incapace di slare a fi-onte di cosi ardimentosi 
nemici. Abbracciando essi con alacrità quell'oc- 
casione di gratificarselo, mandarono incontanente, 
sotto la condotta del Doge Selvo, un possente 
naviglio alla volta dì Durazzo. Ivi segui sanguinoso 
conflitto , dal quale i Veneziani uscirono com- 
piutamente vittoriosi , c la flotta di Roberto 

CO bidelli, Sio.ii delle rtluioni Ir» l'Ari» e V Europi , jwg. 4 ( * 
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Guiscardo fu cjuast in ti trai nenie distratta ( i ). Pro- 
varono la fortuna avversa nei combattimenti che 
seguirono in appresso: ma ne i propri disastri, 
ne gli allettamenti del nemico valsero a farli in- 
costanti (i). La condotta da essi tenuta in tuttala 
guerra Normanna fu salute all' Impero, e principal 
fondamenlodellaloro grandezza. Perocché essendo 
entrali in essa guerra a richiesta dell'Imperatore , 
la ragione voleva che da lui ricevessero il guider- 
done delle vittorie ottenute e delle patite sventure. 
Epperciò 1* Imperatore , usando un atto di giustizia 
e insieme di gratitudine, rinunziò alla signoria 
della Dalmazia in favore della Repubblica , con- 
cedette ai navigatori Veneziani libera entrala in 
tulli i porti dell'Impero, volle che i mercatanti 
di Amalfi, i quali verrebbero nei medesimi porli, 
pagassero alla repubblica Veneta tre Sperperi al- 
l'anno, e dichiarò che i Veneziani non sarebbero 
considerati come stranieri in Costantinopoli, ma 
come nazionali. 

Chi ha assuefallo la mente nelle trattazioni 
che ritlettono alle faccende mercantili subito 

(1) Maialerà US. 3, cip. 26. 

(2) Dopo la ri-Ila ili Campo , Rotarlo nfliì premi ai Vmetinni 
Conine™ Aleiiade [ib: IV. 
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comprende, come i profitti dei Genovesi doves- 
sero trovarsi asso Ili gli ali , a cagione dei privilegi , 
e dei favori di cui i "Veneziani godevano. Nello 
franchigie concedute al commercio più assai elle 
non in qualsivoglia altro particolare dello stato, 
la potenza dei relativi è sensibile ; imperocché si 
dee del tutto intralasciare un tra 11 ico qualunque , 
rispetto al (piale il benefizio dei privilegi conce- 
duti agli uni , e negati agli altri , uguagli il 
benefizio che dall'esercizio di esso traffico si po- 
trebbe ritrarre. Pure il motivo delle franchigie 
acquistate dai Veneziani nell'Impero Greco era 
così nobile e giusto, che non rimaneva luogo a 
sperare , che 1* ineguaglianza, che ne seguitava, 
troppo dannosa ai mercatanti delle altre nazioni , 
venisse prontamente a finire. Ciò non di meno 
i Genovesi , contenti ai minori guadagni che 
s' industriavano di fare in Costantinopoli , non si 
smarrirono di costanza. Sapevano che il tempo 
corrompe quella maniera d'amicizie, per cui un 
popolo ministra , con suo troppo gran profitto , i 
negozi di un altro popolo. Sapevano che i favori 
istessi rendono troppo insolenti i forestieri che li 
ricevono, e generano troppo gravi sospetti nel 
principe che li comparte. Confidavano perciò, 
che il tempo avrebbe messo qualche ruggine tra i 
Greci e iVeneziani, mercè della quale essi avreb- 
bero avuto occasione d'acquistar franchigie se 
non maggiori j tuli almeno, che li ponessero in 
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grado di pareggiare i loro concorrenti. Nè fu 
vana questa speranza. 

Non è ben certa , e non accade cercar qua! sia 
la cagione per cui si disturbò l'antica fratelle- 
vole concordia tra l' Impero d' Oriente e la città 
di Venezia. Gli Storici Greci sono in questo par- 
ticolare oltremodo laconici; ì Veneziani accagio- 
nano interamente gl'Imperatori delle insorte con- 
tese. È fuor d'ogni dubbio che avendo Gioanni 
Comnenu ordinato alle sue armate di assaltare i 
legni mercantili dei Veneziani , e di impadronir- 
sene , la Repubblica si mosse a far le sue vendette, 
e sotto il governo del Doge Domenico Micheli, fece 
saccheggiar la Morea ed alcune isole dell'Arcipe- 
lago. Poco poi però Emanuele Gomneno , succes- 
sore di Gioanni , trovandosi in guerra contro a 
Ruggiero Re di Sicilia , richiese i Veneziani d'aiu- 
to; ed essi, quantunque offesi, lo porsero, sotto 
la condizione d'essere ammessi nelle isole di Cipro 
e di Creta , e nel porto di Megalopoli , da dove , 
secondo gli antichi trattati , erano stati esclusi. 
Ruggiero fu vinto , e quella guerra grossa ma 
corta , ebbe fine colTintera distruziouc della flotta 
Siciliana , e con un trattato , pel quale i Vene- 
ziani acquistavano estese franchigie nel regno 
della Sicilia , da essi poco innanzi messa a ruba e 
a sangue. 

In quel mezzo di tempo Emanuele , deposto per 
imprudenza il pensiero di difendere Io sialo suo 
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dallo offese dei Turcomanni , andava ambiziosa- 
mente macchinando i modi, onde ricuperare l'an- 
tica signoria dell' Italia. Ad un tal Gne proseguiva 
la guerra contro ai principi Normanni che ne 
occupavano la parte orientale; e per odio de- 
gl' Imperatori Sassoni , i quali aspiravano a pa- 
droneggiarla intieramente, caldeggiava i motivi 
delle città Italiane che s'affaticavano a rimet- 
tersi in libertà. S'adirava perciò grandemente che 
i Veneziani avessero , senza il suo consentimento , 
fermato la pace con Ruggiero ; e poiché le suo 
richieste, onde averli a compagni nella guerra dì 
Sicilia, erano rimaste senza effetto, tenendo che 
le franchigie di cui godevano dovessero parto- 
rire ad essi l'obbligo d'esser perpetui ausiliari 
dell'Impero, diede segno di volerneli spogliare. 
Venezia si adoperò per rappacificarlo : ma tutto 
fu invaxio. rerlocchè il Doge impose a tutte le 
navi , e a tutti gli uomini di Venezia di abban- 
donare i lidi e le terre dell' Impero. S'accrebbe 
l'ira d'Emanuele per un siffatto ordine, che 
troppo mal volentieri vedeva partir quegli ospiti 
i quali , mentre le cose erano mal composte , te- 
ner si potevano come sfatichi ; laonde mosse l'eser- 
cito , e s'impadronì di Spalatro , di Trau, di 
Ragusa e di Corcira , promettendo però «lì resti- 
tuire quelle città ogni volta che le corrispondenze 
tra V Impero e Venezia fossero di bel nuovo ordi- 
nate come per l'addietro. 
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La digni tù della Repubblica ricercava che in ben 
tutl altra maniera fosse espiata l' ingiuria falla a 
quelle città della Dalmazia. Ma il reggimento di 
Venezia, città piena di popolo vivente sui traffi- 
chi, non potè a meno di lasciarsi commuovere ai 
lamenti dei mercatanti , ai quali pareva e diffatto 
sarebbe riuscito di sommo scapito il perdere le fat- 
torìe clie avevano nell'Impero. Ebbe pertanto ad ar- 
rendersi alle promesse fatte. Ma come i Veneziani 
furono tornati alle stanze abbandonate , l'Impera- 
tore Emanuele , il quale sempre invelenito cercava 
occasioni e tempo comodo a soddisfar l'odio suo, 
mosso fors'anche dalle persuasioni dei Genovesi , 
che , per vantaggiarsi in Costantinopoli a detri- 
mento dei Veneziani, dovevano impedire che le 
parti tornassero olla fratellanza di prima, per via 
di lettere mandate segretamente nelle province 
ordinò, che tutti i Veneziani , ad un certo de- 
terminalo giorno fossero incarcerati , e le robe 
loro confiscale (i). Se a tale annunzio Venezia 
gravemente si conturbasse, non è a domandare. 
Apparecchiò subito un poderoso naviglio , col 

(0 Niceta Contale lìb. V, pig. 22, Francolurt. 4H6Ì , lare luti! 
gli aecidenli narrali di jopra , e se ne sbriga cnlle seguenti brevi pa- 
role: n Undt factum 4M al it (Enunod) mutata UiuvbUMìa vrhe 

pmhendi , toiumque bona pMienri interri, t Jolianois Ciurmili hìsl. 
lìb, VI. Parili il 1630, e typngraphia Regia p. 104 , IO!. 
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quale distrusse Tran e Ragusa ; quindi mentre 
il Doge, al quale era affidato il governo delle 
navi) si avviava nell'Arcipelago per far più aspra 
e più compiuta vendetta, il governatore di Ne- 
groponte, avuto modo di venire a ragionamento 
con lui , lo persuase a trattar di pace coli' Impe- 
ratore, e a mandare per un tal fine ambasciatori 
a Costantinopoli. Intanto che colà sotto vari co- 
lori e pretesti i negoziati sì mandavano alla lunga, 
la flotta Veneziana riparò nell'isola di Scio. Ivi fu 
assalita dalla peste , che tolse di vita molti guer- 
rieri, e assottigliò le ciurme per modo , che la 
maggior parte di quelle navi , mancando di chi in 
mare le governasse , andarono perdute. Tornate 
in Venezia le miserande reliquie di quel già si fio- 
rilo naviglio, riempirono di spavento gli animi 
della moltitudine, e la condussero a tal furore , 
che il Doge incolpato d'essersi lasciato trarre in 
inganno , e di essere fatai cagione di sì grave di- 
sastro , fu trucidato barbaramente dal popolo. Per 
questa insperala rovina della flotta Veneziana, 
Emanuele non ebbe più alcun ritegno: rIGutò di 
ridurre in forma di trattato i patti di riconcilia- 
zione proposti, e dicesi che , deposta la dignità 
d'Imperatore e di uomo, accecasse di propria mano 
il messo dei Veneziani, Enrico Dandolo, giova- 
netto allora, e che in età provetta doveva a troppo 
caro prezzo fare scontare l'atroce ingiuria che in 
quel momento pativa. Lo sfinimento però prò- 
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JotLo dulia morie di si gran numero di soldulì , e 
dalla perdita di tanti legni , non lasciava campo 
a Venezia di risentirsi. Ne potendo per altri ri- 
spetti. rimanerci dal trafficar coli 'Ori ente, domandò 
la pace. Ma non l'ottenne se non se quando la 
paura di veder la repubblica unita a' danni del- 
l'Impero col re di Sicilia, consigliò ad Emanuele 
di consentirla. 

Come che alcun trattato ancor non vi fosse tra 
il comune di Genova e l'Impero , pure trovo che, 
durante le descritte contese , alcuni Genovesi si 
misero ad evidente pericolo in prò dell' Impera- 
tore , che alcuni dei .loro legni furono predati 
tanto dai Veneziani , quanto dai Siciliani , e che 
non pochi uomini di Genova, sospettali di ado- 
perarsi per la causa dell' Impero, patirono disagi 
e prigionìe nei paesi sottoposti alla dominazione 
dei nemici (i ). 

Non so se al buon volere mostrato con tali aiu- 
ti , o se .piuttosto alla riputazione di valore e di 
senno acquistata dal comune di Genova , o vera- 
mente al desiderio d'inanimir sempre più gli abi- 
tanti di un luogo cosi cospicuo dell'Italia occi- 
dentale contro gl'Imperatori Germanici , ascriver 
si debba il desiderio del Greco Imperatore d'aver 
l'amicizia dei Genovesi. Non v' ha dubbio che 
inique! frattempo frequenti furono le ambasce- 



(1) V. Documenti in une M. DI. 
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rie , e caldi i negoziati tra Genova e Costanti- 
nopoli , e che in fine Emanuele Imperatore spedì , 
con doni dì molto prezzo ai consoli del comune , 
Demetrio Metropolita, dal quale vennero fermati 
i patti della lega (i). Proponeva egli in nome 
del suo signore di dare ai Genovesi le medesime 
ragioni e franchigie che avevano i Pisani e i Ve- 
neziani in tutto l'Impero , di conceder loro pro- 
pria piazza , privato fondaco e chiesa nella città 
di Costantinopoli, obbligandosi di più a pagare 
ogni anno alla repubblica cinquecento iperperi , 
e sessanta all'Arcivescovo di Genova, e alcuni 
palili d'oro per onoranza (a). Dal canto loro i 
consoli promettevano che il popolo Genovese non 
muoverebbe mai guerra all'Impero, ne comporte- 
rebbero che da verini Genovese fosse fatta ingiuria 
alle città o terre di esso, riserbandosi per altro la 
facoltà di di fendere, contro le armi istesse dell'Im- 
peratore , le città o terre della Siria , sulle quali 
Dei tempi delle crociate, avevano acquistato ra- 
gioni , o ch'erano , per qualsivoglia altro titolo, 
da essi possedute ; infine che i Genovesi , rei 
d'aver recato ingiuria alle robe , alle terre ov- 
vero agli uomini dell'Impero, sarebbero puniti 

CO Uberto Fogliella tib. 4 , p. 59. Quello Demetrio Metropoli!» 
fu per avventura lo ileuo personaggio die i Greci chiamano Dtme- 
lliat MccrtmboUlc, , e che Manuele mandò amb ascialo re ai barbari 
•ellenlrionali. V. Cinnami liiilor. lìb. Il, pag. 37. 

(1) V. il Documento in une N I. e Ciffaro R, 1. Tom. VI; 
p. 26S. 



ogni volta clic ne venisse mosso richiamo ai con- 
soli del comune. Tali condizioni furono, con 
solenne pompa , giurate nella chiesa di S. Lorenzo 
in Genova, da Demetrio Metropolita, dai con- 
soli, non meno che dal popolo di Genova nel- 
l'anno del Signore mille cento e cinquantacin- 
que (i). 

Ma sia che quel primo ardore raffreddato si 
fosse, sia che l'Imperatore mutato avesse di vo- 
lontà, egli andava di giorno in giorno differendo 
l'adempimento delle fatte promesse. Stimava per 
avventura che i Genovesi, venendo a por radice 
negli stati suoi , diventerebbero superbì ed inso- 
lenti al par dei Veneziani , e col favoreggiarli te- 
meva che in vece di liberarsi dal peso di ospiti in- 
comodi , altro non farebbe che cangiare gli uni 
cogli altri. Fatai condizione di quel cadente Im- 
pero, che non potesse far a meno degli aiuti fore- 
stieri , e non sapesse poi comportarne gli effetti. 

Molte ambascerie furono spedite dal comune di 
Genova a Costantinopoli per procacciare ai mer- 
catnnli Genovesi le pattuite agevolezze. Era forse 
troppo difficile ai messaggieri Genovesi lo slare 
a fronte della sottigliezza dei Greci. Checché ne 
sia, tornarono indietro senza aver nulla operalo. 
Due ambasciatori del Greco Imperatore vennero 
in Genova, ed ivi furono accolti onoratamente; 

(l) V. il documento "m Gnc N. It. 
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ma i consoli avvertiti ila Amico da Morta , tornalo 
da Costantinopoli , che gli ambasciatori Greci 
uscivano fuori dei termini delle commissioni loro, 
non vollero ricevere i cintjuantasei mila iperperi , 
dei quali 1 Imperato re , per l'accordo fatto agli 
anni possati, era debitore alla città, nè conchiu- 
dere con loro cosa alcuna. Laonde il medesimo 
Amico fu rimandato a Costantinopoli , sperando i 
Genovesi che per mezzo di lui si dovesse meglio 
intendere la verità del fatto , e che gli accordi che 
si farebbero, dovessero riuscire più stabili (i). 

Quali fossero le commissioni date a lui dai con- 
soli per questa sua legazione, da noi non sì po- 
trebbe ben dire. Gli Storici osservano sopra di 
ciò il solilo silenzio, e tra le scritture da noi esa- 
minale, non ne abbiamo, come di altre commis- 
sioni somigliami e posteriori, trovato la copio. 
Quell'ambasceria ebbe però il suo effetto. Ci è 
riuscito di rinvenire il crisobolo , ossia la bolla 
d'oro , nello quale, dopo over riferite le promesse 
fatte dall'ambascia loie di Genova, l'Imperatore 
Emanuele enumera le ragioni, le franchigie, e i 
doni che s'impegnava dì concedere al comune. 
L'oratore Amico da Moria prometteva che i Ge- 
novesi mai in veruna maniera non furebbero 
guerra contro l' Impero , nè da se soli, ne in com- 
pagnia d'altri ; che non recherebbero nò danno 



(I) Fogliclli lib. II. 
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né ingiuria a veruna terra dell' Impero ; che anzi 
dove venisse a loro notizia macchinarsi qualche 
cosa in contrario nel territorio della repubblica , 
userebbero tutti i più eflicaci rimedi per distor- 
narla; che giungendo in qualsivoglia porte del- 
l'impero la novella della prossima venuta dei ne- 
mici con uno stuolo di più di cento navi, i Ge- 
novesi , presenti ne'luoghi minacciati , dovrebbero 
pigliarne la difesa , e salir sulle navi Greche , ri- 
cevendo il soldo solito pagarsi alle ciurme Latine. 
Prometteva che se talentasse all'Imperatore di 
mandar uomini , navi o tesori in Genova , i Geno- 
vesi li guarderebbero da ogni pericolo, e li pre- 
serverebbero da qualunque offesa nel territorio 
della repubblica. Obbligava il comune a non im- 
pedire l'Imperatore di riacquistar terre ocittadi, 
eccello quelle della Siria, dovei Genovesi avevano 
signoria o giurisdizione di qualsivoglia maniera ; 
che anzi lascerebbero fare all'Imperatore tutto 
ciò che a lui piacerebbe in quelle medesime terre, 
purché le loro ragioni, signorìe o giurisdizioni 
non ne ricevessero nocumento. Stabiliva che, dove 
qualche Genovese recasse danno od ingiuria agli 
uomini o alle terre dell' Imperatore , dovesse es- 
sere giudicalo dalla curia Imperiale, e che il co- 
mune ne farebbe vendetta, qualora il reo trovasse 
modo e via di fuggir dalle pene del primo giu- 
dizio. Apparisce dall'atto imperiale che Amico da 
Morta giurasse queste condizioni , e promettesse 
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che sarebbero parimente giurate dai consoli d'al- 
lora , e che i successori di essi non avrebbero presti 
l'uflicio , se prima giurato non avessero d'osser- 
varle e di farle osservare, a fronte d'ogni maniera 
(l'ostacolo , e persino delle censure ecclesiasti- 
che (1). 

Dal canto suo l'Imperatore, per corrispondere 
al buon volere del comune di Genova , gli con- 
cedeva fondaco proprio, uno scalo, una chiesa 
al di là di Costantinopoli in silo comodo ad abi- 
tare, e appropriato ai traffichi marittimi (2). 
Confermava la promessa di pagare al comune cin- 
quecento ìperperi all'anno, e sessanta all'arcivesco- 
VO,edi dareadessiipalliid'oro,dicni già s'è fatto 
parola; stabiliva che per le merci recale in Co- 
stantinopoli dai Genovesi, pagherebbero il cpiattro 
per cento , e che negli altri porli dell' Impero sì 
seguiterebbe lo siile usalo cogli altri Latini. Ri- 
spetto poi a quelle merci , che i Genovesi non 
avrebbero potuto o voluto vendere in Costantino- 
poli, si osserverebbe eziandio ciò elicsi praticava 
verso gli altri Latini (3), S'impegnava a guardare 

(I) Ncque nnquam Janutnta dimiutni hanc conrcniioncm , iti 
facicm amira eam ncque prò Eeclaiailica ticaamuinicalione, ntqnc 
prò prmceplo alieuiui ho/nini t coronali vii non coronati. 

(I) Emholum tt icalum el Ecclttiam ultra Cvnilaniinopolint in 
loco ani dieilur Orca, in loto tono tt placabili. 

(3) Da quella climula e da un articolo della paté c eonveminne 
sbollita ira Mcl«h-Elmjn»r SolJano di Babilonia , e Alberto Spi- 
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da ogni pericolo , e preservar da' qualunque olìesa 
le navi Genovesi che approderebbero a 'suoi porti; 
faceva copia ai Genovesi di navigare in unte le 
parli dell' Impero , eccetto nella Russia e nella 
Malica (i), a meno die non ne ottenessero facoltà 
da chi vi comandava. Prometteva che dove qual- 
che legno Genovese venisse , per naufragio od 
altro sinistro a rompersi , o dare in secco sui lidi 
dell'Impero, e che dagli abitanti fosse derubata 
parte del carico , esso farebbe risarcire i danni (2). 
Stabiliva in fine che la curia Imperiale, e non 
altra sarebbe giudice delle contese, in cui un Ge- 
novese accagionato fosse d'aver recato danno od 
ingiuria a gente d'altra nazione. Questi patti e 
concessioni l'Imperatore con ogni solennità giu- 
rava , e confermava colla sottoscrizione del pro- 
prio nome (3). Ma le condizioni contenute nel- 
l'alto die Amico da Morta al suo ritorno da Co- 
ncia Ambasciatore de' Genovesi , si può argomentare clic , nella so- 
sia nia , le discipline , rbe guidino gli ordini ilei cosi dcUÌ deposìli 
e porli franchi , erano già noie a quegli anlkhi. 

(1} Son tentalo di leggere Mentita. Locchè proverebbe che [in 
d'allora i Genovesi avevano la mira rivolta ai luoghi dove fondarono 
in appresso le nobilissime tolooic di Coffa, di Cemialò e di 
Saldata , ecc. 

(2) Questo per avventura il piò antico palio, dorè il deroghi al 
barbaro diritto di naufragio. Può essere una prova di più per dimo- 
itrare che I' Europa va debitrice a! Greti e al commercio non so- 
lamente del rinascimento delle leliere-, ina eziandio degli ordini 
civili. 

(3) V. il Documento io Eoe K. IV. CaCarolì. 1, Tom. VI, p. Jfii. 



stanti nopoli fece giurare in pubblico parlamento 
a Genova, erano alquanto diverse da quelle con- 
tenute nel diploma Imperiale. Ond'io sond'avviso 
che il Greco estensore di quel crisobolo vi inse- 
risse alcune clausule, di cui o il legato Genovese 
non s'era accorto , allorché lo accettava , e n'ebbe 
vergogna poi che fu giunto in cittade cattolica, 
o di cui forse i consoli non giudicarono doversi 
dare al popolo piena contezza (i ). Il Padre Semini, 
nelle sue memorie manoscritte sul commercio 
dei Genovesi in Levante , accenna , che per nuova 
istanza del medesimo ambasciatore, l'Impera- 
tore Emanuele ordinò che i Genovesi possedes- 
sero il loro privalo fondaco e gli scali nell'interno 
della gran città (a), e che in questo secondo criso- 
bolo, o se arai a m meglio diploma Imperiale, egli 
venne determinando i confini dei nuovi possessi 
conceduti per lo sbarco, perla vendila delle merci, 
e pel caricamento delle navi. Come che non ci sia 
riuscito di scoprire questo diploma, pure non ab- 
biamo difficoltà di .ammettere la sincerità delle 
parole riferite dal Semini, coscienziato scrittore 
e diligente. Ma quand'anche da qualche scrupo- 
loso por si volesse in dubbio la sua autorità, noi 

((> V. il Documeolo in fine K V. 

(J) Vi pottideent riannodi Emboiam tt Scala!» in magna ci- 
vilate , ikat fflit tradita inni , vite illuram i/uac data futraiu cis 
in traittmarl'iii partiòiu. Semini _ Memorie MSS. >ul commercio 
■lei Genovesi in levante. 



Difliiizcd by Google 



i.i uno 



potremmo in certa maniera sopperire al difetto 
dell'additato documento , assegnando in prova 
un articolo delle commissioni date nel 1301 ad 
Ottenibuono di Croce spedito in legazione a Co- 
stantinopoli. In quell'articolo è caldamente im- 
posto di domandare e procurar di ottenere i duo 
scali già per l'addietro da essi posseduti, e certe 
case attìgue al fondaco dei Pisani, ed altre nelle 
vicinanze di santa Sofia , affinchè dal mare sino 
alla sommità del colle, ov'è posto- quel cclebra- 
tissimo tempio, il rione dei Genovesi non fosse 
discontinuato (t). Ponendo mente al sommo stu- 
dio che il comune di Genova impiegava nel cercare 
l'ampliazione dei siti conceduti , è forza il consi- 
derare (pianto grande già fosse la loro potenza, 
e quanto dovessero essere estesi i traffichi che 
facevano direttamente colla città di Costantino- 
poli , in vino, olio, panni di lana e seta, e in altri 
generi, tratti non solo dal natio paese, e da altre 
parti occidentali dell'Europa, ma eziandio dalle 
coste dell'Asia, e dell'Egitto. Riflettendo poscia 
come fosse tra le prime cure della repubblica 
d'avere, per i legni de'suoi cittadini, frequenti 
luoghi da poter riposare, necessarissimi allora alla 
navigazione , la quale di gran lunga non aveva 
conseguito i perfezionamenti che fra tutte le 
umane arti stupenda oggi la rendono e quasi di- 



villa, ci nasce il dubbio che già sin da quell'età 
Genova partecipasse al ricco commercio del mar 
nero. 

Condotte le cose a questi . termini , i traffichi 
deiGenovesiin quelle parti dovevano essere olire 
modo prosperi e lucrativi. Ma quelle prosperità 
venivano alcune volte turbate; essendo sventura 
comune ai forestieri che mercanteggiavano colà, 
di patir guasti e saccheggi amen ti , o per effetto 
della cupidigia dei paesani, o per causa dell'in- 
vidia che nasceva nell'animo delle strane genti 
emolc tra di loro, e che vivevano a modo di colo- 
nia in Costantinopoli. Celebre nelle storie è lo 
scempio che Andronico Comneno reduce dall 'esi- 
gi; o, patito dorante il regno d'Emanuele , permise 
che i Greci facessero dei Latini. Scandali di tal 
fatta succedevano non di rado ; e tra gli altri è da 
notarsi l'affronto che i Pisani, stanziati in Costanti- 
nopoli e congiunti ad una turba di Greci e di 
Veneziani, fecero. al fondaco dei Genovesi, obbli- 
gandoU ad abbandonarlo e saccheggiandolo quindi 
intieramente. 

Non fa maraviglia che i Pisani , i quali sui 
lidi d' Italia venivano sovente alle mani coi Ge- 
novesi, cercassero anche di danneggiarli nelle 
contrade lontane. Rispetto ai Greci poi , egli 
era seconda il naturai corso delle umane cose, 
che s'ingelosissero all'aspetto di ricchezze prodotte 
da un'industria, che con più comodo essi avevano 



giusto diritto d'usare, e che per sola effemina- 
lezza trascuravano ; di ricchezze acquisiate da un 
popolo forassero, tenuto, per la diversità dei 
riti, ad eretico. Tali o somigliami insulti ebbero 
luogo in terra e in mare più volte. Le commissioni 
date a Grimaldo Grimaldi , e a Ottenihuono di 
Croce sono piene di ricordanze intorno alle rapine 
fatte dai Pisani e dai Greci a danno di quei di Ge- 
nova, ed alle perdite delle quali i consoli facevano 
domandare il risarcimento all'Imperatore, come 
a quello che, nelle convenzioni antecedenti, obbli- 
galo si era a far salve e sicure negli siali suoi le 
robe dei Genovesi. Ma qualunque fossero e quan- 
tunque volte tornassero a commettersi simili in- 
giurie e rapine , la repubblica di Genova non per 
via della minaccia , ma col mezzo dì negoziar mo- 
desto e rispettivo domandava, che si rifacessero 
i danni recali lanlo agli averi del comune , 
quanto a quelli dei privali , amando meglio com- 
por quelle cose nella tranquillità d'un accordo 
qualunque, che non d'impegnarsi in modi aspri, 
le cui conseguenze avrebbe poscia potuto provar 
tli Ilici li e dannose. 

Mentre così Genova progrediva nelle sue corri- 
spondenze con Costantinopoli .Venezia attendeva 
a medicarle piaghe ricevute, coltivando aneli essa 
il commercio , le di cui benedizioni restauravano 
con celerità prodigiosa le perdi te che aveva sofferto. 
Non potendo, perla soverchia debolezza, star sullo 
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guerre, aspirava a salire in riputazione , com- 
ponendo le contese di altri prineipi;perchèsapeva 
come la riputazione, che nasce dalla saviezza nei 
consigli , dia anche soventi volte comodità d'ado- 
perarsi in hisogne assai vantaggiose. N'ebbe una 
prova sii! principiare del secolo decimoterzo. 

Verso il fine del secolo precedente quel pietoso 
entusiasmo che aveva condotto popoli e principi a 
rovesciarsi promiscuamente in Oriente per ri torre 
ai Saraceni il sepolcro di Cristo , quell'entusiasmo 
che tanto aveva contribuito a sedare le discordie 
d'Europa, ad introdurvi di bel nuovo il commer- 
cio e i semi della civiltà , e soprattutto a salvarla, 
che non diventasse preda di barbari , peggiori di 
quelli che già una volta guasta l'avevano, quell'en- 
tusiasmo languì va bensì, ma non era ancora in tinto 
estinto. Lo specchio delle sciagure e dei mortali pe- 
ricoli che sovrastavano ai cristiani d'oltre mare, la 
voce d'Innocenzio terzo, e di Folco di JVeuilly, 
non meno che quella d'altri zelanti sacerdoti eb- 
bero virtù hastante a ridestarlo. Molti baroni 
d'Italia , di Germania , di Francia e d' Inghilterra 
presero la croce e giurarono di andare al soccorso 
di Palestina. Quando l'esercito fu in pronto, 
parve che la via di terra fosse piena di troppi 
pericoli. S'affacciava alla mente la natura dei di- 
versi popoli, nelle province dei quali si sarebbe 
dovuto passare ; si prevedevano gli intoppi che 
avrebbero frapposto , e più di tutto si paventava il 



5o LIBRO 

difetto delle vettovaglie. Deliberato di andar per 
la via di mare, i capitani si voltarono a Venezia , 
e pattuirono con essa il prezzo del trasporto delle 
loro schiere. Giunti al momento di sborsarlo, s'av- 
videro che le forze non tenevano dietro allo zelo 
e al buon volere. Allora Venezia consenti a dimi- 
nuire la somma dovuta, sotto la condizione che 
i crociati a lei dessero aiuto per riacquistar Zara 
che al suo dominio ribellata si era. Il Sommo Pon- 
tefice s'opponeva a questo patio , come a quello 
che ritardava l' impresa di Terra Santa. Ma dal- 
Vva canto gli davano debole ascolto i Veneziani , 
che pel continuo [radicar con genti infedeli , an- 
davano alquanto rimessi nella venerazione dovuta 
alla cattedra di s. Pietro; dall'altro i crociati, stretti 
dalla necessità, dovettero calare agli accordi pro- 
posti. Dopo l'espugnazione di Zara, e mentre 
aspettavano il fme del verno per commettersi al 
mare , vennero ai loro alloggiamenti i messaggeri 
di Filippo di Svevia. Recavano essi lettere del 
cognato del lorosignore il principe Alessio Com- 
neno, figliuolo d'Isacco detto l'Angelo, Impera- 
tore di Costantinopoli. Esponeva l'infelice giova- 
netto , come il vecchio suo genitore fosse stalo 
cacciato dal trono da un fratello di lui, detto 
parimente Alessio, il quale mosso dalla sete di 
regno , non pago d'avergli tolto la corona , lo so- 
steneva in duro carcere. Magnificava il valore dei 
guerrieri crociali , invocava il loro possente aiuto ; 
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non patissero , diceva , ohe la violenza trionfasse 
e la giustizia rimanesse si duramente oltraggiata , 
punissero lo zio traditore , rimettessero il padre 
sul soglio , e luì ramingo e quasi orfano non la- 
sciassero ludibrio di avversa fortuna ; essere facile 
quella santa impresa a' soldati sì prodi, e che, 
appena compiuta, avrebbero il Greco Impero a 
compagno non solo >per ricuperare le contrade 
occupate dai Turcomanni c dagli Arabi, ma per- 
petuo e fedele alleato per guardarle da nuove 
aggressioni. Alle preghiere, alle lagrime, aggiun- 
geva la promessa di larghissimi doni, 

I capi dell'esercito erano dotati di quella uma- 
nità che non si scompagna mai dall'indole dei 
valorosi , onde non fa maraviglia che al doloroso 
racconto delle sventure d'un principe oppresso , 
profugo dalla reggia paterna, e che implorava 
aiuto per rompere le catene del genitore, forte- 
mente si accendessero nel desiderio di vendicarle. 
La passione che ognuno ne sentiva , e fors'anche 
l'alteUamento de' premi , potevano assai ne' consi- 
gli per confortare a pigliar quell'impresa. D'altra 
parte i nunzi Pontificii, e coloro , ch'essendo più 
caldamente invogliali di sciogliere il voto, soffrir 
non potevano cosa alcuna che gì' inter tenesse dal- 
l'andare a dirittura in Palestina, esclamavano, 
non potersi impunemente mancare alle promesse 
giurate nel cospetto di Dio , non doversi impie- 
gare all'esito di cosa affatto terrena le armi bene- 
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delle per conseguire uno scopo religioso; ram- 
mentavano la fede Greca, e proclamavano semplice 
chi ad essa si commetteva ; sostenevano Unni mente, 
essere degna soltanto degli incauti e degli sper- 
giuri l'opinione contraria alla loro. Questa parte 
avrebbe senza dubbio vinto la prova, se i Veneziani, 
la cui voce in quelle adunanze era di grandissimo 
peso,non avessero tirato il maggiornumero nella 
prima sentenza, 

È fama (antica però e dubbiosa) che la pro- 
messa fatta dal Soldano d' Egitto di concedere 
nuove e più larghe franchigie ai naviganti Veneti, 
e il mollo oro sborsalo ai principali della repub- 
blica, per impegnarli a stornare quell'incendio 
di guerra dalle province di Siria, abbiano avuto 
forza di menare la risoluzione , per cui vennero 
accolte le preghiere del giovane Alessio. Qualora 
anche fosse fondata una tale opinione, sembra 
che in quest'occorrenza il partito preso dai 
Veneziani sia stato prodotto eziandio da qualche 
altra cagione. Abbiamo toccato di sopra come i 
Veneziani avessero avuto più d'una volta giusto 
motivo di lamentarsi degli aspri modi, coi quali 
i Greci Imperatori si governarono verso di loro ; 
e si sa che gliodiinali a cagione di troppo severi 
provvedimenti fatti in un paese a danno d'un 
altro , si estinguono nelle repubbliche commer- 
cianti e che piegano verso l'ordine popolare, più 
difficilmente assai , che non negli stati retti da un 
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solo , o ila pochi. In questi può accadere che ra- 
gione di sta(o consigli a patire, senza risentirsene, 
elle fuori si frapponga ostacolo ai guadagni dei 
soggelli ; in quelle per lo eontrario , quando l'u- 
tile dei cittadini è danneggiato, se ne offende 
il reggimento che di cittadini è composto. Le 
massime inoltre e le opinioni ivi si tramandano da 
padre in figlio, e se l'ingiuria, quantunque antica, 
non è vendicata, n'é causa, per l'ordina rio, difetto 
di possanza , non di volontà. Egli è perciò vero- 
simile che i Veneziani , deliberando d' intromet- 
tersi negli sconvolgimenti dell' Impero Greco , 
avvisassero di agevolarsi la via, tanto di vendicare 
le antiche oITese, quanto di acquistare la facoltà 
di mercanteggiare in quelle parti con immunità 
esclusive. 

Non accade raccontare le prodezze fatte in 
quella guerra. Uno fra i più valenti capitani che 
L'amministravano , scrivendo con aurea semplicità, 
fece eterne le cose operate colla spada da lui e 
da' suoi commilitoni; e segnatamente dal doge 
Enrico Dandolo , in cui la vecchiezza uon aveva 
scemato nè l'ardire né le forze (i). 

L'esito corrispose all'espetlazione , non meno 
che alla giustizia della causa per cui si combatteva. 
L'usurpatore fu vinto e cacciato dal trono, e il 
legittimo signore vi risalì. 
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Ma le condizioni , mercè delle quali i crociati 
gli aveano restituito e libertà e regnQ , parevano 
troppo pesanti. L'universale si sbigottiva pensando 
alla grandissima quantità di danaro che , secondo 
i patti , loro pagar si doveva , e che raccogliere 
non si poteva senza che i cittadini non ne rima- 
nessero soverchiamente gravati. Gli animi poi 
s' inacerbivano ancor maggiormente , perchè , a 
termini degli stessi patti, l' Imperatore doveva far 
opera , affinchè il rito Romano , e l'obbedienza al 
Sommo Pontefice si sostituissero al rito Greco. 
Onde che l'odio , in cui il popolo Bizantino s'era 
acceso contro Isacco Comneno , e più ancora con- 
tro il figliuolo di lui , che troppo manifestamente 
e troppo servilmente parteggiava pei Latini , fece 
51 che un Murzulfo , liberatosi dall' importuna 
presenza d'Isacco, potè aggirare a posta sua 
l'imprudente Alessio, bruttarsi quindi le mani 
nel sangue di lui , e dopo aver fatto eleggere, per 
qualche istante , come simulacro d' Imperatore , 
Niccolò Canabio , salire egli stesso sul trono. . 

I crociati stavano ancora acquartierati in quel 
tratto di paese posto a mano stanca del porlo di 
Costantinopoli , dove fu poi Galata e Pera, aspet- 
tando di essere soddisfatti delle somme promesse. 
Divoratosi appena fra di loro il grido di sì terri- 
bile tradimento, non frapponevano indugio ve- 
runo a voltar le armi contro Murzulfo. Cessate le 
insidie poste da lui , lo superavano , e lo costrin- 
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gevano a fuggire, con vergogna uguale alla colpa , 
nei monti della Tracia. Mentr'essi, usando la vit- 
toria, occupavano la città, i Greci fra mezzo della 
confusione elessero ad Imperatore Teodoro Lasca- 
ris ; e cosi in brevissimo giro di tempo Costanti- 
nopoli vide cinque principi insigniti della porpora 
imperiale. 

È nolo come i capitani dell'esercito crocialo 
non potessero in quella gravissima congiuntura 
trattenere Ì propri soldati d all'osare verso gl'in- 
felici Bizantini ogni esempio di rubamenti , di li- 
bidine e di bestiale crudeltà. Onde, die a chi 
tien cara la fama dei Genovesi , riesce grato che 
non sieno annoverati fra gli autori di quella mi- 
seranda rovina. Il nome loro non s'incontra presso 
niuno degli scrittori, che ne tramandarono la nar- 
razione alla memoria dei posteri. 

Avvegnaché l'esaltazione di Teodoro Lascaris 
avesse colore e segni visibili di legittimità, non- 
dimeno i crociali deliberarono d'averla in niun 
conto. Tenendo le province dell' Impero a giusta 
conquista , le partirono tra di loro. Diedero la co- 
rona imperiale a Baldovino, conte di Fiandra, 
alcune province agli altri capi dell'esercito, e i 
Veneziani ritennero per se la maggior parte delle 
isole dell'Arcipelago , una porzione della capitale, 
e tulle le marine che dall'Adriatico si stendono 
sino al Bosforo Tracio. 

Quel fatto parve tanto memorabile , che nell e- 



3(5 LI MIO 

sainc degli ciTetti da esso prodotti consumarono 
tempo e fatica moki scrittori di cose politiche. 
Fra i (piali v'è chi stima essere stata la conquista 
dì Costantinopoli , e la successiva partizione del- 
l'Impero una delle prime cagioni , che renderono 
sfiancate , inutili e dannose le seguenti crociate , 
perpetuarono lo scisma, ed agevolarono l' inva- 
sione dei Turchi (i). 

Ed in vero siccome non s'è veduto mai uscir al- 
cun bene dalle violenze usate alle eterne leggi della 
natura, cosi pare che dopo aver castigato Murznl- 
fo , i Veneziani , i quali indirizzavano a posta loro 
i consigli dei crociati , avrebbero dovuto lasciare 
a capo del Greco Impero Teodoro Lasearis, prin- 
cipe naturale , eletto secondo gli ordini antichi , 
e pieno di alti spiriti , e contentarsi di sollecitarlo 
per l'adempimento delle condizioni pattuite da' 
suoi predecessori , in quella parte soltanto che , 
senza rinnovare le passate confusioni, condur si 
poteva ad effetto. 

Ma poiché lo splendor della preda allettò per 
siffatta maniera i principi crociali, ch'essi non 
furono capaci di vincere l'interna cupidigia che 
li slimolava a partirla fra di loro, reputo che le 
conseguenze dell'occupazione di Costantinopoli 
sarebbero state men ree, ogni volta che un prin- 
cipe Italiano , e non già un principe Fiammingo , 



(I) Fleury — Diicours VI iur l'Hill. Ecciti. 
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fosse stato eletto a Imperatore. Le nazioni meri- 
dionali sono e per indole e per costume poco men 
che sorelle tra loro. Oltre agli esempi che ce ne 
porge la remota antichità , chiarissimi ed evidenti 
sono quelli che si possono desumere dalle istorie 
recenti. Le piùsplendideeintemerale illustrazioni 
delle nostre famiglie patrizie hanno fonte e radice 
in Oriente. Colà risplendeva I nvito nostro valore. 
Colà i nostri guerrieri, uscendo vittoriosi dalle 
battaglie, acquistavano e terre esignorìe, nel go- 
verno delle (piali essi ed i loro seguaci a poco a 
[loco coi nativi si addimesticavano. Le cronache 
di Benvenuto San Giorgie sono piene di cose orien- 
tali ; frequentissimi erano i parentadi che si con- 
traevano tra i signori d'Italia e quelli d'Oriente. 
Mario Filelfo sul principio delle storie della guerra 
di Finale rammenta sei matrimoni tra la sola fa- 
miglia di Monferrato , e la casa Imperiale di Co- 
stantinopoli (i). I titoli , che ornarono la prima 
volta di reale corona la fronte degli augusti Prìn- 
cipi di Savoia , sono titoli ereditati in Oriente. I 
dominii colà fondati dalle nazioni Italiane dura- 
rono assai più. elici dominii da altre genti fondati 
non durassero, e se vennero alfine disfatti, non 
furono oppressi dalle sommosse dei paesani , ma 
soggiacquero alla prepotente forza delle spade di 
barbari venuti, come fuoco distruggitore , dalon- 

(i) De Lello Fioróni , auclore lalunne Mario Pliilelpho. II. [. 
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lanissìmc regioni. Molti popoli A' Italia erano coi 
Bizantini e cogli altri Greci, per cagion eli traffico 
e per altri motivi , da lunga pezza congiunti. L'in- 
telligcnza della lingua Italiana era pi-esso di loro 
comune , e vi si è conservata per modo che anche 
al d'i d'oggi, chi intende viaggiare nell'ameno pa- 
radiso della Siria, e dell'Asia minore , può colla 
scorta dell' Italiana favella spiegare i suoi bisogni, 
e schermirsi eziandio dai più imminenti pericoli. 
Finalmente l'analogia, che passa tra l'Italiana e la 
Greca pronunzia, avrebbe giovato a rendere l'ob- 
bedire più comportabile e più dolce , laddove su- 
periore ad ogni umana pazienza esser doveva pei 
Greci lo stare ai cenni di uno straniero, Tenuto 
da troppo lontana contrada , che con asprezza 
settentrionale lacerava l'orecchio e comandava. 

Per le quali ragioni è da lamentare che, nelle 
ndunanze dei crociati conquistatori, siasi rigettata 
la proposta di por la corona imperiale sul capo di 
Enrico Dandolo, ovvero di Bonifacio Marchese 
dì Monferrato. 11 Doge tirava con se il seguito di 
tutta la sua repubblica. Ogni cura dei Veneziani 
si sarebbe congiunta con quella dei Greci permi- 
gliorare le condizioni delle contrade occupate ; in 
poco tempo i due popoli non ne avrebbero fallo 
che un solo. Le virtù poi di Bonifacio erano così 
cospicue , che a nissun allro fuorché ad esso, come 
a benefico protettore , accorrevano i Greci quando 
più dolorosamente dagli altri commilitoni di lui 
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si sentivano taglieggiati ed oppressi. Per maniera 
che se all'uno o all'altro di questi due principi 
fosse toccato l'Imperio, i nativi non avrebbero 
cercato e preso con tanto ardore le occasioni di 
ribellarsi , ed all'occorrenza di bisogno gli aiuti 
sarebbero stati più vicini, più pronti, e senza 
dubbio meglio efficaci. Inoltre , quantunque non 
ci sia ignoto che la lingua e le lettere Greehe fos- 
sero coltivate da non pochi Italiani sin dal secolo 
undecime (i), pure è fuor di dubbio ch'esse 
non furono in fiore, che allora quando molti 
dotti Bizantini, fuggendo gli strazi di Maumetto IT, 
ebbero ospizio e comunanza di vita cogli avi nostri. 
Ma questa vita e questi ospizi comuni avrebbero 
avuto luogo sin d'allora se fosse stalo eletto a si- 
gnoreggiare l' Impero Greco , che serbava tuttavia 
il maestoso nome d'Impero Romano , un principe, 
sotto l'obbedienza del quale fosse rimasta una parte 
dell'Italia. L'Italia era allora più verde, e meno 
guasta dai vizi che la piegarono poscia a servitù ; 
essa avrebbe sin da quel tempo ricevuto il bene- 
fìzio delle lettere e della scienza che costituisce 
la vera forza delle armi; e perciò il risorgimento 
d'Italia avrebbe potuto operarsi con molto mag- 
gior proGtto due secoli e mezzo prima ; l'Impero 
d' Oriente avrebbe potuto mantenersi più lunga- 

10 Baginnamenlo di Gian Girolamo GracUnigo Intorno il la let- 
teratura Grcco-lUliana. Brescia I7S9, 
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mento in vila, e gli scambievoli soccorsi essere 
all'uopo di gran lunga maggiori. 

Ma le opinioni , di cui i presenti bisogni dimo- 
strano la bontà , non potevano cadere nella mente 
degli uomini d'allora. Venezia era troppo superba 
come quella clic possedeva il principato del mare ; 
prospera , rispettata e temuta , non sapeva antive- 
dere che , per aver sottoposto le mire dello stato 
olla carità di municipio , avrebbe dovuto un giorno 
soggiacere all'urlo di forze maggiori, e che i son- 
tuosi palagi della regale città, vedovati dei pub- 
blici consigli, avrebbero oli erto un giorno nella 
tetra lor solitudine i muti testimoni della passata 
grandezza , e il lagrimevole esempio di quanto 
possano i colpi di sorte nemica (i). 

Se per un verso, guidata da gretta gelosia di 
stato , Venezia non vide dirittamente ciò clic ope- 
rar si doveva rispetto alla dignità imperiale, per 
l'altro fa d'uopo giudicare , che anche nella parti- 
zione delle province siasi lasciata piegare e torcere 
al disordinato amore delle cose sue , e ad una po- 
litica piuttosto avara che non savia e discreta. Im- 
perocché procurò che ai capi dell'esercito di terra 

(1) Si polrebbe inpporre che all'acuto intendimento di alcuno fra 
< velimi di Venezia li facesse palese il danno della perduta occasione. 
Imperoecbr nel 1225, scorgendo gl'i mmiiien li pericoli ebe tom- 
ai ava rio all'Impero Ialino d'Oriente , posero in consulta la proposta 
ic Tosse spedienle d'abbandonar le lagune , e trapiantar la sedia del 
governo in Costantinopoli. V. Sismondi , hisl. de] ro'publ. Ilalicn. 
Tom. IH, p. 289. Doru bill, de Yéniie , Tom. I, 
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toccassero i punti dove accadeva far perenne di- 
fesa, e serbò a se le isole e le marine, venendo cosi a 
raccogliere per se medesima lutto il frutto, ed a 
lasciare ai compagni tutto il carico dell'impresa; 
profitto per un istante maggiore per essa, ma mollo 
meno durabile. Tanto è vero che, alloraquando 
succedono grandi vicende, le quali paiono desti- 
nate a consolar l'uman genere di larghi ordini, 
di gloria e di felicità diuturna , Dio, perrammen- 
tarci che qui non sono le stanze nostre , mette nel- 
l'animo degli uomini di alto affare qualche cupi- 
dità, elle faccia velo al giudizio loro, o lascia il 
governo delle cose nell'arbitrio di chi men sa. 

Per far ragione come quello spartimento sia 
stato fuor di misura di proporzione, si rifletta 
alla grandezza dei guadagni che far dovevano i Ve- 
neziani, provvedendo alle diverse terre sparse 
lungo gli estesi lidi acquistati, le derrate di cui 
difettavano, ed estraendone le produzioni che si 
vendevano poscia nelle rimanenti parli d'Europa. 
Si consideri che, signoreggiando il lìosforo Tracio, 
potevano senza difficoltà veruna respingere anche 
il più piccolo navicello, tanto dei Greci , quanto 
delle emole repubbliche dell'Italia, dalle acque del 
Mar Nero, ed esercitarne per conseguenza esclu- 
sivamente i commerci. 

Lungo le sponde di esso mare non vi fn antica- 
mente ne bocca di Gnme, ne promontorio, né cala 
o baia dove ancorar si potessero comodamente le 
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navi , clic di qualche Greca coionia ornata non 
fosse. Di là gli antichi Greci traevano un numero 
infinito di schiavi , un' infinita quantità di vetto- 
vaglie, di pesci, di pellicce, di cera, di pece, dì 
canape, di lino, di frutte, e finalmente di metalli 
preziosi, che si raccoglievano fra mezzo le arene 
del Faso. e sì ritraevano dai monti della Colchi- 
de, e dalle cave dei vicini Calibi o Caldei. Per via 
di quel mare gli antichi Greci si fornivano ezian- 
dio delle rare produzioni dell'Asia. Le compera- 
vano nei mercati del mar Caspio , dove con ah- 
hondanza venivano recate mediamela navigazione 
dell'Osso, e le strade della Battriana. Quindi sa- 
lendo verso la sorgente dell'Arasse e del Ciro, le 
portavano sul fiume sino a Sura , o forse anche 
sino ad Armozica. Ivi , abbandonata la navigazio- 
ne, facevano venir per terra i loro carichi sino a 
Sarnpana, dove, imbarcandoli sulFaso, eseguendo 
il corso delle acque , li conducevano poscia con 
tutta facilità nell'Eusino. Gli antichi Romani non 
fecero minore stima dei commerci del Mar Nero. 
Ne sìa prova la sollecitudine colla quale il Gran 
Pompeo , com'ebbe vinto Mitridate , fece esplo- 
rare il corso del Ciro e dell'Arasse , per essere in 
grado di giudicare se fosse più spedìente procac- 
ciar le merci dell'Asia per la strada del Ponto Eu- 
sino, che non per la strada dell'Egitto, antico 
rivale del Mar Nero (i). Ne sia parimente prova 

{<) Hi»! hiil.du commerce, pog. <00. 
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Io stuolo di quaranta vele che gli antichi Romani 
mantenevano nel Ponto Eusino, pel solo fine di 
proteggervi il loro commercio (1). Se questo sca- 
pilo in appresso , riprese quindi vigore , allorché 
Costantino trasferì in Bizanzio la sede principale 
dell'Impero. Fiori poscia anche maggiormente 
dopo che l'Egitto venne occupato dai Saraceni. 
Quando poi i Veneziani acquistarono il pocomen 
che esclusivo diritto di navigar nel Mar Nero , il 
timore che nasceva dall'instabilità dei patti cogli 
infedeli , la verecondia che s'aveva di mercanteg- 
giare con essi , i decreti dei Papi , e dei concili che 
Io vietavano, rendevano meno rilevanti i traffichi 
con Alessandria. In vece dì estrarre da colà le 
mercatanzìe dell'Asia , di cui abbisognava l'Euro- 
pa, t mercatanti le comperavano a dirittura negli 
emporii del Golfo Persico, ed imbarcate le facevano 
salire sino ad Orfa, da dove le trasportavano^ sul 
dorso de'camelli , sino ad Aleppo , ed a Laiazzo , 
celebrato da Marco Polo come mercato di tutto 
l'Oriente; ovvero seguendo le tracce segnate da- 
gli uomini , che per lo innanzi trattavano i negozi 
degli Imperatori di Costantinopoli, facevano salire 
quelle merci verso la sorgente dell'Indo sino al 
luogo dov'ora è Caboul , poi le trasportavano per 
terra sino al fiume Osso che, da cinque secoli, per 
effetto d'un terremoto (p), getta le sue acque nel 
Ci) Idem , po 6 . 439. 

(1J Battelli — Relazioni Ir* l'À.u e l'Europa, pa B . 656. 
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Iago d'Arai, ma che anticamente le gettava nel 
Mar Caspio. Dal Mar Caspio poi le facevano venire 
nell'Emilio o per la già nota via dell'Arasse, del 
Ciro e del Fasi , o per la via del Volga , traspor- 
tandole contro il filo dell'acque sino al punto , 
dove quel tratto di terreno che lo parte dal Tanni 
è men largo e men disastroso , e dal Tanai poi nel 
Ponto Eusino ( i ), A comprovare l'importanza della 
navigazione di quel mare , giovi parimente la te- 
stimonianza di Marin Sanuto. Mosso da un pen- 
siero magnanimo, simile a quello che por si volle 
in opera nelle ultime vicende d'Europa, in pre- 
giudizio dì una nozione essenzialmente mercantile, 
egli disegnava d'impoverire, e d'indebolire i Sa- 
raceni, privandoli affatto di commercio. Consi- 
gliava però al Papa , e agli altri potentati d'allora, 
che vietata ai cristiani ogni maniera di traffico 
con essi , facessero venire pel Mar Nero le spe- 
zier'ie, e le varie indiche merci elle dall'Egitto 
e da altri porti della Siria trar si solevano (a). Àv- 

(0 Ne' palli co'Re d'Armenia si convenne elio libero fune !! 
passaggio sempre pe' Veneziani rhe per terra andavano c venivano 
da Taurii , dalla Penìa ecc. , dove di fallo facevano cnmperc immense 
di tappeti , mutiline] scialli, sete crude, lelc e drapperie. dell'Indie. 
Figliali. Saggio sul commercio de' Vcmiìani. 

(2) Et auod Soldani attenuatane reddito* et dcbìlitantor viri, , et 
qxod specie* et necessaria i/ime habenva tir lenii SulJauo tulieclii 
ottunde liniere posiumus. Et ht-c villetta- nv'iti \>tr en arnie fatta stmt 
antiijuilu* et hodit- simititcr agttitlttf. l'art.mtur cium de Tanrìsio et 
BMach per MARE MAIDS. Marini Sanali, secreta DdclhuD Cru- 
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vertendo che verso il secolo decimoterzo l'Europa 
cominciava appunto a ingentilirsi , e a prendere 
amore alla leggiadrìa, e all'eleganza del vivere e 
del vestire, non si penerà a giudicare quanto vi 
si arricchissero i Veneziani. 

Falle queste ragioni, sembra che i Veneziani 
avrebbero dovuto cercar modo e via di rendere 
partecipi dei guadagni di tale commercio gli altri 
crociati conquistatori Ji Costantinopoli, affinchè 
compiacendosi nell'utile che loro ne sarebbe ve- 
nuto, si disponessero, all'occorrenza, a fare lutti 
gli sforzi possibili per conservarlo. Imperocché 
egli è manifesto che il disordinato appetito di ti- 
rare a se tutti i beni d'un'impresa fatta in comune 
con altri , partorisce per lo meno supina indifle- 
renza in coloro, ch'essendo stati compagni nella 
fatica, hanno, ad onta dì patti contrari e lesivi, 

di eie innovile IGH , Tvpis Wechclianis. Anche dopo la scoperta 
del Capo di Buona Speranza il pano dì c|ucllc parli chiamò a se l'alten- 
xiane de' negoiianli n Plori erano panati molli anni che venne in SIo- 
scovia alla Corte del ma Principe un antbascialore ili Papa Leoni , 
nominato Messer Paula Centurione , Celinone , sotto diversi pretesti , 
ma la prineipal cagione . . . . era perché il detto Messer Paulo, avendo 
coneeputo sdegno e odio grande contro Portoghesi , voleva vedere se 
pctevafar aprir un viaggio per terra, ohe le spetierit venissero d'India 
pervia di Tartari e del Mor Caspio nella Moscoviti. — Hamuiio , 
discorso sopra li viaggi delle spelierie. Delle naiigalioni ci vioggì eie. 
vol.I , pag. 374. Nel 1(126 la Francia ebhe in pensiero di stabilire colla 
Persia delle relazioni per il commercio delle lele. Federico , Dura di 
Jiolslein , fece lo stesso disegno , e per condurlo ad cOello mandò in 
Persia un'ambascerìa , ili cui Adamo Oleario ha scrino h storia. 
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giusta ragione di dividerne il premio. Non è a dire 
che ì principi d'allora fossero afflitto alieni dui 
commercio. Tulli non potevano vantare quella non 
curanza di guadagno, di cui Torquato fa bello il 
pio Buglione. La maggior parte di essi , piegando 
in apparenza all'indole cavalleresca dei tempi , era 
tirala ai passaggi in Oriente dalla mira di disten- 
dere e proteggere Ì traffichi dei loro soggetti , e 
ad impinguare il proprio erario (1). 

Ma se l'amore d'essere soli a mercanteggiare in 
quelle parli tanto poteva negli animi dei Venezia- 
ni, avrebbero almeno dovuto essere larghi d'aiuto 
agi' Imperatori Latini , quando le cose loro erano 
messe a più grande pericolo. Perchè , quantunque 
sulle prime ogni cosa fosse succeduta a seconda 
dei voli loro, pare tutlaviaclie non avrebbero do- 
vuto lasciarsi abbagliare dalla prosperità, nò darsi 
a credere che colla caduta di Costantinopoli ogni 
rischio fosse svanito. Molti principi della stirpe 
Comnena si erano ricoverati chi nell'Epiro, chi 
in Trebisonda , e in altre parli vicine , dove pro- 
curato avevano d'acquistare signoria di province, 
e seguito di persone , con animo di rivendicare lo 
stato , di cui la nequizia dei padri , e la forza de' 
casi e delle armi gli aveva spogliati. Teodoro La- 

(0 V. Mimoirecùronexamine, il* commerce influì iurte, Cni- 

• ade,, et ijiii'Heu die Vinflueace de alleici sw te commerce. Par St. 
liei Gui'giicj, dani la cvllcciion dei mémoirei de C Jeadimic dei ia- 

• criptica, ci celie, lettrci. Tam.wril, p. 467. 
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scaris aveva piantato le sedi dell' Impero a Nicca 
nella vicina Bitinta. 

I Veneziani avrebbero pur anco dovuto stare 
alquanto in gelosìa dei Genovesi. Vero è che non 
erano con essi in guerra in quel punto. Ma non 
doveva sfuggire all'acume delle mentì loro che i Li- 
guri navigatori non avrebbero tralasciato diligenza 
alcuna per tornare alle usate vie di quei mari , e che 
la pace fra due nazioni marittime è assai più tenera 
e fragile che non fra i popoli di terra ; che in 
questi la voce del condottiero , che obbedisce agli 
ordini dei reggitori dello stato, frena l'impeto dei 
soldati , anche quando sono più pronti a trascor- 
rere ; laddove i capitani e patroni di navi , soliti 
a usare assoluto imperio sopra le ciurme , credendo 
di dipendere solamente dal cielo e dalla propria 
industria, non si rimangono dall'assali re un altro 
navigatore se lo incontrano scompagnato, e se 
sperano che l'assalto possa rimanere occulto per 
sempre. E di fatto in mare i latrocini tra Genovesi 
e Veneziani furono allora frequentissimi. SÌ con- 
serva memoria che Dondadio Bo Fornaro, cit- 
tadino Genovese , rapiva certe sacre relìquie , che 
una nave Veneziana recava da Costantinopoli. Per 
questa ed altre offese dì simile natura s'inasprivano 
l'un contro l'altro i due comuni. Quel di Genova 
lasciava che i suoi navigatori porgessero aiuto ad 
Arrigo conte di Malta, che tentava di muovere a 
sedizione gli uomini dì Candia, e di togliere quel- 
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l'isola al domìnio dei Veneziani. La signorìa di Ve- 
ncziii poi ordinava che il Genovese Leone Venlra- 
no , intrapreso in mare meu Ire andava a soccorrere 
il conte Arrigo , fosse condotto a Corfùcdivi fallo 
morir sulle forche. Infame supplizio edimprudente, 
the uscendo fuori dei termini delle leggi di guerra, 
aggiungeva agli odii nascenti fra due popoli de- 
stinali a contendere fra breve del principato del 
mare, gli acuti stimoli delle personali vendette. 
Tuttavia Genova sopportava pazientemente, anzi, 
ad onta delle cose accadute, procurava di mante- 
nersi in pace coi Veneziani, e si adoperava per 
ristabilirla tra dì essi , e il conte di Malta. E queste 
vie pacifiche le abbracciava , perché essendo in 
quei tempi provocala dai Pisani , dai Marsigliesi , 
da quei di Savona, d'AIbenga, e da certi signo- 
rotti confinanti, non voleva tirarsi indosso il pondo 
di nuova guerra. Aspettava forse il benefizio del 
tempo ed occasione sicura per vendicarsi. 

Frattanto ne i travagli che le davano i vicini, 
nè le gare intestine che incominciavano ad accen- 
dersi nella città, la trattenevano dal voltarle cure 
alle cose di fuori , o la facevano cadere in quel- 
l'abbattimento e deficienza d'animo ch e una vera 
peste degli stati , e che più d'ogni altra cosa toglie 
i mezzi di prevalersi delle opportunità. Le armale 
di Genova impedivano che i pravi disegni di Fede- 
rigo li, indirizzati a rovinare Ì commerci di essa in 
Sicilia, in Tunisi ed in Sorìa, non si conducessero 
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:id effetto, tenevano nel tempo medesimo netti i 
mari dalla lebbra dei pirati, e quando un momento 
di pace consolava il comune d'un po' dì quiete , 
mandava ambascerìe ai principi e signori delle 
diverse marine del Mediterraneo, per ottenerne 
lu facoltà d approdare ai loro porli , esenzione di 
traffico , e franchigie di giurisdizione. Cercava il 
modo di gratificarsi i principi Saraceni , perchè 
sapeva che i patti con essi erano instabili e lievi 
se tratto tratto non si rinfrescavano e. si confer- 
mavano coi donativi. 

Siffatti respiri di pace erano rari e di breve 
durata. In quel frattempo appunto, cessalo di 
stare sotto il reggimento de' consoli, Genova, ad 
esempio d'altre cillà Italiane , tornava a chiamare, 
il podestà dì fuori , quindi disfatta , quasi a 
furia di plebe, questa maniera di governamelo 
si eleggeva un capitano del popolo. Ne senza 
gravi scompigli seguivano tali mutazioni di stato, 
come quelle che nascevano dagli antichi pestiferi 
sdegni tra i nobili e i popolani. Intanto le armi 
di Federigo Barharossa incalzavano acerbamente 
i Genovesi che avevano dovuto impegnarsi in gravi 
contese con lui. Sempre più s'inacerbivano i furori 
delle parli per causa delle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina; e quei male arrivati, che con troppo fer- 
vore le abbracciavano , parevano tener in non cale 
che, per le loro discordie, fosse guasta e corrotta 
la libertà della patria. Degna di maraviglia è la co- 

1 
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stanza colla quale) in mezzo a lanti perturbamenti , 
il comune guidava le cose sue al di fuori. In ciò 
lo aiutavano sommamente i suoi cittadini, ne- 
mici dell'ozio , i quali non cessando mai di ado- 
perarsi in mare, fornivano a Lodovico IX i mezzi 
ili far passaggio in Oriente , e in guiderdone rice- 
vevano grandi benefizi da quel Re pietoso, die per 
l'innocenza della vita meritò d'essere «scritto fra 
i santi. Di modo che mentre le cose di Genova 
scapitavano al di dentro , grandemente si vantag- 
giavano nelle contrade lontane. 

I Genovesi pativano certamente di mala voglia 
che la loro mercatura in Costantinopoli fosse ve- 
nuta meno o al tutto finita(i). Dovevano inoltre 

(I) Il Foglietta nano, che nell'anno 1231 l'Imperatore Green tentò 
di privare il popolo Gnwai delle /randàgi» ed etenzioni che 
aveva nelle parti olirà mare- Ma io stimo che egli abbia preso un 
abbaglio , e che un sinallo tentativo ascrivere ai debbi a Federigo 
Imperatore di Germania- Eodem anno redeuntibm navibus lanuen- 
at'jui de partHiui ollramarinii nume Tulio, maximum fail in lama 
comilium celebratum , in quo reeitatum fuit i/uod domimi Imperalor 
MISEHAT meme februario pnxinu pi atteria} galeoni unam ad 
panel idtramarinat , et in ipia galea miserai literai iuai domino 
Ittiolo, in ullramarinii partiboi conilituto , conlinentei t/uod ah Ao- 
minibtu lanute et de diitriclu diiatun Catlmaiae aceiperet , sci- 
lieti deeenum «cut oì aliii homimbui tjoi eiinde privilegiati non 
trant. Colt ita scritto al libro VI degli annali ài Genova di Bario- 
Innmieo Strilla continuatore del Caflaro, — A me pare clic in questo 
pano uon li alluda nè all' Imperatore Fiammingo di Coita n li nopoli, 
che era gih troppo debole , ni all'Imperatore Greco dì picea, clic 
non era ancora abbiilanea gagliardo per gravar di imposte il com- 
mercio dei Genovesi olirà mare. Meglio li potrebbe riferire a Fe- 
derigo Barbartuia , che dopo aver temalo invano i Gcoovciì per 
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aver qualche ruggine con Baldovino Imperatore , 
il quale adirato contro essi , e trovatosi per ven- 
tura in Italia quando erano maggiormente trava- 
gliati dalle guerre di Federigo , s'affaticò non poco 
affinchè venissero interamente disfatti (i). Per le 
quali cose era manifesto che i Genovesi, stimolati 
dal risentimento non meno che dalla brama di 
usar di bel nuovo in tutta la loro pienezza, le 
franchigie concedute da Emanuele Coir.neno , spìa- 
vano le occasioni e il tempo comodo a muover 
le armi contro l'Imperio dei Latini in Oriente. 

Solo li tratteneva forse il rispetto dei Veneziani, 
ai quali tanto premeva la conservazione di qucl- 
l' Impero, quanto premeva ai Genovesi il disfarlo. 
I due popoli avevano tregua tra di loro; che 
anzi i Veneziani , osservando la fede ai Geno- 
vesi , s'erano mostrati disposti a soccorrerli, con 
impossente naviglio, quando furono maggiormente 
travagliati da Federigo Barbarossa. 

Ma quel rispetto fu tolto di mezzo perunacci- 

disloglierli dalla lega col Papa , fallo già aveva opera di rovinare le 
loro fattorie™ Sicilia, in Toniti ed in Scrii. Non lappiamo die 
cosa fosse il diritto dello Calhaaia dall'anilina Genovese ; ma per 
congettura si può supporre che fosse un fortissimo dazio prele- 
vato sulle mercanti* che si trasportavano dai negozianti , e che pi- 
gliane il nome da una delle province sottoposte a Federigo. 11 (itolo 
di iaiutm dato alla persona, nelle mani della «piale pagar li doveva 
quel diritto, non è d'origine Greca, mi la ti no -barbara, ed impariamo 
dal Uuconge , che nelle antiche costituzioni di Napoli li dava il 
titolo di iuiu/ui al focale incaricato di riscuotere le gabelle. 
(I) Uberto Foglietta lib. IV. 
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dente che, mosso da piccola cagione, sparse fra 
le due nazioni il seme di aspre contese , che dura- 
rono poscia per più secoli, con rovina e con grande 
spargimento di sangue d'ambe le pani. In quei 
tempi e Genovesi e Veneziani avevano grandi traf- 
fichi nelle riviere di Sona; ma in niuna città erano 
più persone dell'uno e dell'altro popolo che in 
Accone. Un terzo di questa città, che dagli antichi 
fu detta Tolemaide, era abitato dai Veneziani, 
un terzo dai Genovesi , e l'altro terzo dai Soriani. 
Ciascuna delle tre nazioni aveva la sua contrada e 
la piazza separala, e oltre a questo, aveva il suo 
magistrato. La città era poi cos'i fiorita di ampi e 
sontuosi edilizi si pubblici che privali, cos'i fre- 
quente di uomini, cos'i fornita di magazzini e di 
botteghe piene di mercatanzte di gran prezzo, che 
ornai non pareva ricetto di compagnie di merca- 
tanti privali , ma la stanza di più popoli interi e 
dì più repubbliche, viventi ognuna con le proprie 
lessi- 

Accadde per mala ventura che un giovanetto 
Genovese , dì scuro nome , venisse battuto da un 
Veneziano più avanzato in età e più gagliardo , 
ma di nome parimente ignoto. I Genovesi , pronti 
all'accendersi in ira per ogni lieve cagione , reca- 
1 tosi quel fatto adonta pubblica , corsero al palagio 
dei Veneziani, costrinsero a fuggirne quelli che 
vi erano, e ne ferirono alcuni. I principali della 
colonia , intenti a spegnere quel fuoco , e ad 
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acquietare i Veneziani che già s'apparecchiavano 
alla vendetta, s' ad opra vano per farli capaci che 
uno dei loro avendo avuto il primo torto della di- 
scordia, non era convenevole che la rissa andasse 
più avanti. Ma per un altro sgrazialo accidente 
questi buoni e salutevoli consigli non ebbero il 
loro effetto. BessoccioMallone, Genovese, al quale 
erano affatto ignoti gli scandali che succede- 
vano in Accone, vi condusse una nave Vene- 
ziana da lui comperata da un corsale. A tal vista 
i Veneziani non vollero più udir parole di pace ; 
senza ricorrere a ve run magistrato si impadroni- 
rono colla forza di quella nave ; e i Genovesi mon- 
tali in furore , non solamente la ripigliarono , ma 
s'impossessarono di molti alni legni degli avver- 
sari ancorati nel porto. Giunte lt; novelle di sif- 
fatti tumulti in Veneziani mandarono ambasciatori 
a Genova a proporre un congresso per definire 
quella differenza. I legati d'ambe le parti conven- 
nero insieme a Bologna. La cosa si trailo con animo 
quieto , e si stanziò che i danni si stimassero e si 
rifacessero. Ma perchè i Genovesi tardavano a 
dare esecuzione ai patti, i Veneziani , giudicando 
d'essere mandati alla lunga e scherniti, risolverono 
di vendicarsi colle armi. Allestirono perciò tredici 
navi da combattere , e le spedirono insieme coi 
legni da carico alla volta di Accone. Entrato quel 
naviglio nel porto, arse tutte le navi Genovesi 
che vi stavano senza vcrun sospetto, e sprovvedute 
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d'ogni difesa. Quindi parendo ni Veneziani di non 
avere ancora sfogato l'ira abbastanza, misero fuoco 
nel monaslerio congiunto con la chiesa di S. Saba, 
ch'era posseduta dai Genovesi. Mossi costoro da 
si grande ingiuria , diedero incontanente di piglio 
alle anni, e tra loro e i Veneziani, coi quali sì 
congiunsero alcuni risani, si attaccò un crudele 
conflitto , in cui morirono molle persone da ogni 
parte , e un'antica torre dei Pisani fu dai Genovesi 
gittata a terra. In questo mezzo , essendo giunta a 
Genova la nuova, che , insieme con le navi da 
carico dei Veneziani erano andate in Soria alcune 
galee armate . i Genovesi pensarono di mandarvi 
parimente alcune navi e dieci galee armate. Ma 
uscite appena fuori del porto , esse furono assalite 
da gran fortuna dì mare, per cui quattro rientra- 
rono , e le altre alquanto fracassate e guaste giun- 
sero nel porto di Tiro. Intesa la loro venuta , i 
Veneziani , ch'erano in Accone , si recarono a Tiro 
con diciannove galee, ed assediarono la bocca del 
porto. E i Genovesi con pazzo e inconsiderato 
impeto usciti lor conlra , perderono tre galee. 

Frattanto i Veneziani , deliberati d'assicurar 
meglio le cose di Soria , fecero una poderosa ar- 
mata, e i Genovesi, allestite quattro navi grosse, 
e venticinque galee , e datone il governo a Rosso 
della Turca lo spedirono a quella volta. La quale 
armata arrivata a Tiro, si parti quindi la vigilia di 
S. Gioanni dell'anno n58, e si fermò innanzi al 
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porto <li Accone sull'ancore , (piasi in atto dì pre- 
sentare la battaglia ai nemici. Il giorno seguente 
i Veneziani , ajutati dai Pisani , e dai Marsigliesi , 
e <Ia quegli uomini d'altre nazioni che poterono 
condurre a lor soldo, accettata la disfida, usci- 
rono attelati con più d'ottanta legni di varie ma- 
niere , assalirono i Genovesi con grand'impelo , e 
perchè li soperchiavano di gran lunga di forze, 
li ruppero agevolmente, e presero venticinque 
loro galee. Le poche navi scampate si ricoverarono 
nel porto di Tiro. Sgomentati per così grande 
sconfitta i Genovesi , ch'erano in Accone , si par- 
tirono dalla città. Frattanto i Veneziani non sep- 
pero usar la vittoria con modestia. Non potendo 
incrudelire contro le persone, saccheggiarono i 
magazzini e le botteghe , spianarono gli edilizi sì 
pubblici , che privati dei nemici, e rovinarono a 
terra una torre fabbricata dai Genovesi con arte 
maravigliosa, le porle della quale, ed alcune pie- 
tre , furono mandate a Venezia. 

Per una fatale disposizione V istcsso giorno in 
cui questa cosi crudele rovina seguiva in Soria, il 
Papa Alessandro IV concordava, per vìa di compro- 
messo , le contese dì questi due popoli in Italia ( i ). 

(0 D « m "uttm nato in partihut ultramtrinh agtrtnlw, in par- 

inter iptat civìtates fitta full coram Summo Pontifico e! CWr'no- 
liiia in uno menu ; qiioil eit mirabile. Ànnnlcs Genuen. lib VI. 
R. 1. , Tom. VI, p. 526. — Giustiniani Annali, Cenon 1 537 , 
curie 95. — Uberto Foglietta - Dell' bloiie di Gtnovi, lib. IV. 
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Gli storici e cronisti da me consultati , non ri- 
feriscono quali fossero i capitoli della pace pro- 
curala dal Sommo Pontefice. Narrata la quale 
cos'i leggermente, tacciono in appresso delle cose 
di Accon. Ma sia che la notizia delle percosse 
ricevute in quella città ponesse il comune di Ge- 
nova nel caso di far nuovi richiami presso la Corte 
di Roma, ossia, com'è più verosimile, che la 
natura islessa del compromesso lasciato avesse 
l'addentellato a più decisivi negoziati , si trattò 
poscia ancora in Accon di questo medesimo all'are 
nella più solenne maniera. 

Quindi nel 1261 frate Tommaso, vescovo di 
Bedemme e legato Apostolico , congregati a se 
dinnanzi ì messi e procuratori dei Genovesi, il 
bailo di Venezia, e il console dì Pisa, ed al 
cospetto dei principali signori , degli arcivescovi , 
dei vescovi, e dei prelati del regno di Gerusa- 
lemme , e del regno di Cipro, come pure dei 
maestri degli ordini dei Templari , degli Speda- 
lieri , e dei Teutonici , domandò al bailo di Ve- 
nezia e al console di Pisa che consegnassero nelle 
sue mani le torri e le fortezze che possedevano 
in Accon , affinchè potesse , intorno alla signoria 
delle medesime, deliberare a termini del compro- 
messo, e conforme gli veniva prescritto dalle let- 
tere pontificie, di cui aveva fatto lettura, e dato 
copia a quella pubblica adunanza. Il bailo e il 
console negarono di volere e di potere acconsen- 



lire , assegnando di non avere in proposito man- 
dato o commissione alcuna delle loro repubbliche, 
e di non essere tenuti ad obbedire ai comandi del 
Papa. Benché tali pretesti e tali scuse paressero 
di poco valore, tenendo ciascheduno, che da 
Venezia e da Pisa fossero venuti ordini e commis- 
sioni intorno a cosa che da tre anni addietro aveva 
menato tanto romore , e dato luogo a tante dispu- 
tnzioni fra quei popoli , e di cui si doveva defini- 
tivamente trattare in Accon , pure il bailo ed il 
console stettero sulla dura , ogni qual volta il 
legato Apostolico rinnovò la medesima domanda. 

Questi particolari passati sotto silenzio dagli 
Storici , e venuti a mia notizia mercè d'un prezioso 
documento che ho scoperto nel regio archivio di 
Corte(j), vogliono essere ritenuti come quelli che 
dimostrano , che i Genovesi non possono venire 
accagionati d'aver rotto la fededcì trattati, quando 
rinnovarono le contese con la repubblica di Ve- 
nezia. 

Mentre queste cose si travagliavano tra le due 
repubbliche Italiane, la signoria dei Latini, ossia 
dei prìncipi Fiamminghi in Costantinopoli , odiosa 
alla moltitudine , combattuta a ponente dai despoti 

(I) V. Docomenli in une N. VII. Nella pace legnila tra Geno»» 
e Pija nel (Ì88 , di cui è copia nel libro luriian , consertalo nell'ar- 
chivio di Corte, venne pattuito cbe i l'inni getterebbero a terca 
la torre più alta da eui poiieduta in Accone , e riiarcirebbero i 
danni recali ai Genoteti nella guerra del i2iS. 
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dell'Epiro , etl a settentrione dai Bulgari , dava 
sempre più manifesti segni d'essere mal sicura , e 
vicina al suo leonine. Tra i principi Greci, che 
possedendo, ovvero usurpando il ùtolo di suc- 
cessore alla dignità Imperiale, durarono ogni ma- 
niera di fatica per giungere ad averlo in realtà , 
il più celebre e il più avventurato fu Michele 
Faleologo. Da tutore di ventato collega di Gioanni, 
nipote dì Vatace Imperatore di Kicea, non tardò 
guari ad essere la prima speranza dei Greci, ed a 
recarsi in mano la somma dello stato rinascente. 
Dopo aver faLicato alquanto per allargarne i con- 
fini nell'Asia, pose in cima de' suoi pensieri di 
impadronirsi di Costantinopoli, e considerò che 
l'acquisto di quella città dovess'essere il più splen- 
dido e l'ultimo premio de' suoi sudori. Ter con- 
durre ad effetto questo suo disegno, recatosi con 
poderoso esercito nella Tracia , occupò i sobborghi 
minori di Costantinopoli , e venne a porre assedio 
al castello di Galata e ad oppugnarlo, facendo 
fondamento che avrebbe penalo assai meno a in- 
signorirsi di tutto il paese, dove quel castello 
venisse prima in sue mani. Come che Ì Veneziani 
possedessero un palazzo dentro le mura , pure io 
stimo che nella partizione dell'Impero sì fossero 
anche tentilo Calala. Se la cosa è cos'i convicn 
dire che l'avessero assai bene afforzata , poiché ad 
onta dei mangani e delle macelline murali d'ogni 
ragione , di cui Michele Faleologo l'aveva circon- 
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data, e malgrado Intli gli sforzi che fece, non 
potè venirne a capo. Partendosi però da quell'op- 
pugnazione, si contentò di munir di fortificazioni 
altre castella finitime di Bisanzio occupate da lui, 
e di lasciarvi buona guardia di soldati, ai quali 
impose di tribolare i Latini con frequenti scorre- 
rie (1). L'impresa non s'era fornita; ma il solo 
ardimento d'averla tentata bastava a dar riputa- 
zione alle armi del Paleologo. 

I Genovesi, avendo la mira rivolta a vendicar 
le ingiurie e i danni ricevuti dai Veneziani, ad 
offenderli , in tutti i modi che per loro si potesse, 
a ricuperarle franchigie concedute lorodall'Im- 
peratore Emanuele, e ad aggiungervi signorìe di 
luoghi opportuni ai traffichi , ed alti a far fiorire 
il loro commercio, deliberarono di mandar solenne 
ambasciata a Michele Paleologo. Speravano che 
da lui, mentr'era ancora costituito in minor for- 
tuna, avrebbero potuto ottener patti più larghi 
e migliori , e che aiutandolo a conseguire lo scopo 
che s'era prefìsso , avrebbero poscia sempre tro- 
vato in esso un alleato altrettanto utile quanto po- 
tente. 

II comune di Genova non s'era ingerito per 
niente nella crociata che terminò coll'acquìsto di 
Costantinopoli. Non essendo venuto a parte uè 
delle fatiche , nè dei benefìzi di quell' impresa , 



(I) Niceph. Grrgor, lib. IV, cnp. [ , S IV. 
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poteva vantarsi di aver serbato la fede all' Impero 
Greco , col quale era congiunto per antichi patti. 
Per la qual cosa Guglielmo Visconti, e Guarnerio 
Giudice , ai quali era stata data commissione c 
piena facoltà dal comune di Genova di trattare i 
negozi con Michele Paleologo , vennero accolti du 
lui onorevolmente , e con ogni maniera di piace- 
volezza. 

L'Imperatore, avendo grate le proposte dei Ge- 
novesi , strinse confederazione con essi , e con- 
chiuse un trattato, nel quale, oltre alle esenzioni 
e franchigie concedute a quei mercatanti , donava 
al comune la città delle Smirne, faceva copia ai 
soli Genovesi , ed ai Pisani di navigar nelMar Ne- 
ra, s'impegnava di dare ai Genovesi il palazzo e 
la chiesa posseduta in Costantinopoli dai Vene- 
ziani , e pattuiva gli stipendi , ossia il soldo da pa- 
garsi ai capitani ed alle ciurme di un numero de- 
tcrminato di navi da combattere , che in compenso 
il comune si obbligava di armare ad o^ni sua ri- 
chiesta (j). 

Nell'anno istesso , che fu il mille duecento e 
sessantuno, ovvero nel seguente, come narrano 
gli annalisti dì Genova, nuovi ambasciatori furono 
spediti all' Imperatore , ed insieme con quelli 

(!) Quello trattalo fu pubblicalo dal Ducange ne) ricucii da di- 
verta chanci poni- l'hiit. ile Constxntinopte «ut lei Empercius fran- 
cali. Parii de CImpi ìmcnc Kayalt I li57 , fitto, Annil. Genuini. 
U. VI B.I.Tom. VI, p. SIS. 
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che prima andati vi erano , vennero gli oratori 
del Psicologo in Genova. Fatte ivi alcune leggeri 
mutazioni ai capitoli del trattalo, essi vennero 
confermati e giurati nella più solenne maniera(i). 

Ad instanza dei medesimi oratori, ! Genovesi 
mandarono , sotto il governo di Martino Bocca- 
negra , fratello del capitano del popolo , sei legni , 
e dieci galee armate di tutto punto, in aiuto del 
nuovo alleato, e contro i Veneziani. Sorrìdeva 
frattanto la fortuna alle armi ed alle mire del Pa- 
leologo. Imperocché Alessio Strategopulo gio- 
vatosi con pronto e coraggioso accorgimento del- 
l'opportunità che gli offriva l'imprudenza di Marco 
Gradenigo , bailo dei Veneziani , il quale , nell'im- 
minente pericolo, e in male affezionato paese, 
aseva lasciato Costantinopoli sprovveduto di guar- 
dia , vi si introdusse co' suoi soldati , celatamente 
per via sotterranea e tenebrosa , e lo recò alla 
devozione del suo prìncipe. Udita la novella del 
fatto , Marco Gradenigo abbandonò l'assedio di 
Dafnusia, e venuto senza frappor dimora sotto le 
muraglie di Costantinopoli, attese, dalla sera sino 
all'aurora , a raccogliere sopra le navi i Latini 
fuggitivi, e fece vela con essi alla volta d'Ita- 
lia (2). 

Non è bea. noto che i Genovesi abbiano avuto 

(I) Ann»]. Gemiem. H.I.^. VI. p. 558. 

(1) Nicepli. Grig. bui. BÌ»a(."Tjb. IV, cip. ì. 
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parte in questa ricuperazione dì Costantinopoli. 
Matteo Villani (i) e Ricordano Malaspina positi- 
vamente lo affermano, e positivamente lo niega 
Niceforo Gregora (2) , l'autorità del quale per 
questo fatto è oppresso di me maggiore , che non 
quella degli storici Fiorentini ; (quantunque il Gre- 
gora potesse per avventura essere stato sospinto 
dui vano amor di patria, a recare ai soli Greci la 
gloria di cosi utile e cos'i arrischiata intrapresa. 

Checché ne sia, il Paleologo non frappose in- 
dugio a mandare a Genova in compagnia di An- 
tonio Doria (3) un altro ambasciatore , il quale 
recasse la novella dell'accaduto. Il palazzo già 
posseduto dai Veneziani era stato, a' termini dei 
patii, abbandonato ai Genovesi, ì quali in quel 
subbuglio gìtlatolo a terra, ne spedivano nel tempo 
stesso alcune pietre in Genova per essere collocate 
come trofeo nella casa del comune. Giusta vendetta 
di quanto i Veneziani operato avevano dopo la 
sconfitta di Accon. 

11 Paleologo onorava in tal guisa i Genovesi, 
tuttoché non avessero forse avuto parte all'atto 
dell'occupazione. Perocch'egli comprendeva, come 
senza del loro aiuto avrebbe durato grandissima 
fatica a conservar la città , e antivedeva che i Ve- 

(I) Lib. VI, cap. LXXI. 
(l)iNiceph. Grc B . lib. IV, cap. 3. 

(ì)Aniul.Gen. R. I. Tom. VI , p. S2S. Il Gituliniani * Ciri! 
XCV1I di cc Annido Doria. 



nezìani , nemici di gran lunga superiori nella ma- 
rineria , gliene avrebbero forse contrastato il pos- 
sesso ; chè, secondo la condizione degli ordini della 
milizia in quei tempi, poteva essere più facilmente 
occupata per mare che non per terra, siccome 
per ben due volte un mezzo secolo avanti se n'era 
fatto esperimento. 

Nè contento a queste sole dimostrazioni il Pa- 
lcolngo volle gratificarsi vi emaggi orni ente i Geno- 
vesi , non mettendo spazio veruno a concedere le 
promesse franchigie rispetto alle mercatanti e , ed 
assegnando loro, secondo che narra Niceforo Gre- 
gora , nella regione di Galata un luogo dove abi- 
tassero (1). 

Alcuni altri scrittori Greci si compiacquero nel 
magnificare più minutamente le arti usate dall'Im- 
peratore per comporre nella maggior sicurezza 
possìbile le cose della città ricuperata , piena tut- 
tavia degli uomini di stirpe Latina. Narrano come 
riconoscendo egli , che i Genovesi erano in molto 
maggior numero , più temerari e più contenziosi 
di quello che non avrebbero dovuto essere, per 
potersi ripromettere che fossero disposti a vivere 
in quiete sotto l'Impero Romano, gudicasse spe- 
diente che non rimanessero dentro le mura, ma 
ne fossero segregati ; e che perciò assegnò loro 
primieramente la città d' Eraclea di Tracia (2), 

(1) tiicfph. Grcgor. loc. eil. 

(2) Sulli rivi occidentale della ProponliJe tieioa a Rodoilò. 
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e comandò quindi che venissero ad abitare nella 
regione di Pera, e nella rocca di Calata (1). 

In quella età si incolparono gravemente t Ge- 
novesi per causa della lega da essi fatta col Pato- 
logo contro i Veneziani. Il Papa Urbano IV inter- 
disse Genova delle cose sacre (2), e scomunicò i Ge- 
novesi (3), perchè gli era sommo dolore, che 
l'Impero d'Oriente , sottraendosi all'obbedienza 
dei Latini , e della santa Sede , tornasse al rito, e 
sotto il reggimento Greco. 

Tanta era la venerazione in cui i pontificii de- 
creti tenevansi dagli scrittori, che nissuno tra 
quelli, i quali mandarono alla memoria dei posteri 
le cose di Genova , mosse lamento rispetto a quella 
sentenza ; quantunque non a purgare interamente 
la mancanza in cui il comune era caduto , ma per 
lo meno a sminuirne la grandezza , avessero potuto 
assegnar le ragioni toccate di sopra di convenienza 
e di assoluta necessità, e leingiurie sofferte in Ac- 
con , di cui al Pontefice non era riuscito di pro- 
curare il risarcimento- 
Ma i rettori della repubblica, mirando unica- 

(1) Pachlmerei — Michael Palcologu, — Hnmar 1 666, Typit 
Barberini, lib. II, eap. XXXII, pag. «04 e i OS. 
(1) Giuiliniani urte XCVII. 

del Pontefice. Hi avendo noi vedalo, come i Vendimi non avel- 
lerò mai follilo accettare le cunditiqni il! quella pace , abbiamo al- 
ienilo più veri cagione della «oniunica. 
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inente all'utile dei cittadini , e non disperando che 
il tempo e le loro sottomissioni placherebbero l'ira 
del Piipa , più terribile in quei tempi agi' Impera- 
tori di Germania , che non alle repubbliche d' Ila- 
Ita , proseguirono arditamente nella lega. 

Discorrendo noi semplicemente ciò che s'aspetta 
agli umani consigli , uon possiamo trattenerci dal 
fare osservare , che i Genovesi , rispetto alle rela- 
zioni con Costantinopoli, si governarono assai più 
saviamente che non i Veneziani ; giacché per aver 
franchigie e signorìe in quelle parti,Yenezia disfece 
un antico Imperio, e sulle mine di esso pensò fon- 
darne un olirò poco appropriato ai luoghi, e poco 
stabile ; laddove Genova , guidata dal medesimo 
desiderio , lo condusse ad effetto , procurando in 
vece che la signorìa venisse restituita ai principi 
antichi , ai quali per ragione di lungo e di legit- 
timo possedimento essa si aspettava. 

Acciocché poi nulla mancasse a colmare la fe- 
licità dei Genovesi , i consigli del principe, in fa- 
vore del quale si adoperavano , furono ad essi som- 
mamente favorevoli. Imperocché ai tempi d'Ema- 
nuele Imperatore, mentr'erano ancora deboli e 
sui loro principii, domandarono che le stanze loro 
assegnate nelle vicinanze e al di là di Costantino- 
poli, venissero scambiate , e impetrarono in gra- 
zia d'essere accolli nell'interno della città, come 
in luogo più sicuro , e dove avrebbero portato 
meno pericoli d'essere danneggiali o dai paesani, 
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ovvero dagli stranieri loro concorrenli ; ma sotto 
il reggimento di Michele Paleologo , allorché 
per mezzo dei trattati conciliasi coi Signori dello 
isole di Sicilia, di Malia e di Creta ()), avevano 
acquistato sicuri ricetti pei loro navigli , e stabi- 
lito , diremo così , gli scaglioni per cui salire ai 
commerci Bizantini , venne loro assegnato sponta- 
neamente, per quanto apparisce dagli storici 
Greci, un luogo appartalo si, ma che aveva co- 
muni colla città i comodi capaci a favorire i pro- 
gressi del loro commercio- 
Delie quali cose tanto prosperamente succeduto 
gli animi Genovesi meritamente si rallegravano. 
Sentendosi in forze bastanti a fondar lontane co- 
lonie e a difenderle, ed avendo già colle voglie 
abbracciato il disegno di farsi gagliardi e princi- 
pali sulle coste del Mar Nero , la possessione di 
un sito qind era Galata, dove orano luoghi da po- 
tersi ancorare, e mercati indipendenti, riusciva 
per essi sommamente vantaggiosa, e perciò di gra- 
vissimo momento. 

(0 cno Guglielmo , figlio di Ruggiero Ilo ,li Sicilia , U 

del H 57 . quello con Arrigo , Conle di Milla c Signore di Crtln , 
è del 
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Cxiace Galata appiè dei colli che sorgono rim- 
petto a Costantinopoli in una ristrette pianura , 
cui le acque del porto , onu" è separata dalla città , 
vengono lambendo da una parte , e che serve dal- 
l'altra di spiaggia all'entrata del Bosforo Tracio , 
il (piale la divide dall'Asia. Verso occidente ap- 
parisce la scena maraviglìosa degli acquedotti, dei 
palagi e dei templi edificati sulle colline dov'è 
posta Costantinopoli. A mezzo di si distende la 
limpida superficie del mare della Propontìde, che 
il più delle volte tace (piieto e senza increspatura, 
e fuori del quale , in discreta lontananza, si sporga 
quella lingua di terra, dove alcuni antichi Greci, 
vinti dalla bellezza del sito, edificavano Calcedonia; 
ed alquanto più innanzi , quasi vicina prospettivo , 
s'innalza , sovra ameni poggi , la città di Scutari , 
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delta anticamente Crisopoli. Torcendo quindi 
verso levante , s'apre il maestoso letto del Bosforo, 
dove con dolce pendio vengono, dalla parte d'Eu- 
ropa , a morire le radici del monte Emo , e dalla 
parte dell'Asia, a (mire quelle del monte Tauro. 

Alle mtdliplici vaghezze , per cui tanto s'allegra 
l'aspetto di Galata , s'aggiungeva il pregio più 
gradilo ai mercatanti , d'avere cioè comune eolla 
città espilale dell'Impero la comodità del sito, 
e spezialmente del porto, che sì ri ti ra quasi quattro 
miglia infra terra, ampio a ricevere ogni quan- 
tunque numero di navigli, e sicuro s'i , che non 
ìstanno a fortuna di verun vento che da alcuna 
parte vi possa. Le acque di esso , profondandosi 
perpendicolarmente tanto dall'una , quanto dall'al- 
tra banda, danno campo alle navi di accostarsi a 
terra a segno clic , mediante alcune tavole a guisa 
di ponte per congiungerle alla riva , si può caricar 
le medesime , e levarne la mercanzia , senza che 
faccia d'uopo consumar tempo e fatica coi navi- 
celli , soliti adoperarsi altrove in somiglianti bi- 
sogne. 

Già per noi s' è detto come i Genovesi , mercè 
della loro virtù e della loro buona fortuna , fossero 
gitinti ad acquistare il dominio di luogo così ameno 
e così vantaggioso. Ora è tempo di descrivere le 
arti e le opere di valore da essi usate per in un te- 
ner vi si , tra mezzo le intralciate vicende che se- 
guitarono. 
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Quando Costantinopoli venne occupata dai sol- 
dati di Strategopulo , Baldovino II, unicamente 
sollecito di conservarla vita, si diede vergogno- 
samente alla fuga. Salito sopra le navi del bailo 
Marco Gradenigo, e fermatosi per alcuni giorni 
in Negroponle , si condusse con esse in Europa.- 
Disegnava di rivolgersi ai principi , che ne signo- 
reggiavano le province, per implorarne soccorso , 
onde ricuperare lo stato perduto. 

Tentò dapprima gli animi dei Veneziani, i cjuali 
mal comportando di essere stali cacciati fuori delle 
comodila da essi godute sulle rive del Bosforo , si 
posero senza indugio a secondare le domande di 
lui. Mentre sollecitavano il Papa e il re di Francia 
a congiungersi seco loro, attendevano ad allestir 
navigli, colla mira, non solamente di restaurai: 
l' Impero Latino, ma stimolati ancor più dal de- 
siderio di ricuperarle cose perdute, e nuocere ai 
Genovesi , emoli tanto più odiati , quanto meglio 
avventurosi nell'essere entrali in luogo loro » 
vantaggiarsi pei commerci di Costantinopoli. Uscite 
in mare le armate navi, come che sulle costiere 
della Morea, e di alcune isole dell'Arcipelago 
combattessero sul principio con non prospera for- 
tuna, ora contro la flotta Greca (i), ora contro 
la Genovese , pure non si perdendo d'animo pei 
leggeri danni sofferti, mandarono fuori più pos- 
ti) P.ichymeres Michael Pilculonui lib. Ili, cip. fS. Amai. 
Genomi. R. I. , Tom. VI,p 6 . $30. 
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seme naviglio, col quale ruppero i Genovesi a 
Trapano (i). 

Gli sforzi costanti delle armi venete davano non 
piccolo sospetto a Michele Paleologo. Laonde egli, 
sul timore che non si muovessero a ritorgli il do- 
mìnio novellamente riacquistato, invocando i palli 
stabiliti con Genova, richiedeva il comune che ve- 
nisse in suo soccorso. Genova allestiva, e a luì 
mandava un'armata di venticinque galee con altri 
legni vari di qualità e di nome, sotto il governo 
di Pietro de' Grimaldi , e di Peschetto Mullone. 
Dirizzavano essi il cammino verso Epìdauro, città 
della Morea, che noi chiamiamo oggi Malvasia. 
Passato il capo, si congiungevano con alcuni legni 
Genovesi che veleggiavano a caso in quelle acque 
( sicché in lutto sommavano a trentotto navi da 
combattere ); e avuto spia , che l'armata Venezia- 
na, di ventisei galee, andava alla volta di Negro- 
ponte o di Costantinopoli, s'inviarono incontanente 
verso dì essa, e raggiuntala l'investirono. I primi 
urti furono vivi ; la mischia ferace ; e già il valore 
e la somma perizia dei Genovesi nelle evoluzioni 
dì mare , facevano piegar la forluna in favor loro. 
Già i Veneziani sbigottiti e scoraggiati si volge- 
vano in foga ; allorché tutto ad un tratto venti- 
quattro galee della flotta vincitrice, staccatesi dal 

(l> Marm Sanilo. Vite de" Duchi di VtOeiia. R. !.. Tom.' XXII 
p. 561. 
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conflitto, drizzarono altrove le vele. Quell' in- 
aspettato partir dei compagni metteva in grandis- 
simo dubbio l'animo dei Genovesi più da presso 
impegnati nella zuffa, ma tntt'altro pensato avreb- 
bero, fuorché d'essere vilmente abbandonati. Dal- 
l'altra parte i Veneziani stavano attoniti e sospesi 
perché , veggendo allontanarsi il nerbo principale 
degli avversari , stimavano che andato fosse pi- 
gliando il vento per piombar loro sopra da fianco 
o alla coda. Era tin momento d'aspettazione più 
terribile che l'ardor del combattere. Ma come vi- 
dero che le galee Genovesi non facevano altrimenti 
ritorno, i Veneziani rincorati che di tanto si fosse 
assottigliato il nemico, rinnovarono con maggior 
impeto la battaglia; e benché franca e disperata 
fosse la difesa che facevano le rimanenti galee 
Genovesi , pure alla fine quattro di esse furono 
prese ; le altre dieci disperse , e Pietro Grrmaldo, 
uno dei capitani , ferito a morte (1). Finita così 
la battaglia , le navi Veneziane andarono a Negro- 
ponte , e le Genovesi si ricoverarono nel porto di 
Malvasia , dov' ebbero occasione dì predar quattro 
navi nemiche ivi stanziate , cariche di vettovaglie 
e di merci- Colà si trovarono insieme confuse e 
quelle che lascialo avevano, anzi tempo, la pugna, 
e quelle che dopo l'infausto esito dell* medesima, 
n'erano uscite a mala pena a salvamento. Ivi si 

0) Annal.Genueni., llk VI, p.ig 530. - Foglietta lib. IV. 



72 ueho 

seppe clic la discordia delle parti , ond'cra lace- 
rato il seno della patria, avendo invasato gli animi 
di coloro che comandavano le galee fuggitive, a 
tal segno di cieca rabbia li aveva condotti, che 
alla ormai certa vittoria avevano anteposto Tempia 
soddisfazione di abbandonare i compagni in preda, 
al pericolo di cader tra le mani degli avversari. 
Benché piene di sospetto , di mal talento e di ver- 
gogna, pure dirizzarono di conserva le vele verso 
Costantinopoli, raccogliendo lungo il cammino' 
tutte le navi Genovesi che incontravano, e giunsero 
nel porto di quella città in numero di sessanta. 

Pare che negli uni lo specchio della sventura 
succeduta, e negli altri il rimorso di esserne Stati 
cagione, avrebbe dovuto poter tanto (la farli rin- 
savire, e ricondur la concordia tra loro. Pure agli 
inveterati odii aggiungendosi le nuove offese e gli 
amari rimproveri , vieppiù l'un contro l'altro s'ac- 
cendevano i capitani e le ciurme. È fama che Ni- 
cola da s. Donato, per età e per saviezza di consiglio 
il più autorevole fra tutti quanti, grandemente si 
affaticasse per rappacificarli. Metteva loro innanzi 
i lagrìmevoli effclli dì quegli scandali; rammen- 
tava come i padri loro non tanto colle armi, quanto 
col governarsi temperatamente, fossero saliti in 
riputazione , ed avessero acquistato franchigie ed 
immunità presso i Greci ; piegava non guastassero 
l'antica fama ; ricordava le recenti offese di Accon, 
e dimostrava essere quegli odii privati insuperabile 
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impedimento alle vendette, e maraviglioso con- 
forto ai Veneziani per rinnovar gli affronti, e ri tol- 
lero il frutto delle durale fatiche; predicava dover 
essere infami in perpetuo le onde di Malvasia , 
dov'essi con obbrobrioso esempio avevano dato ì 
propri conciliatimi alle spade dei nemici ; espias- 
sero , colla riconciliazione, e con qualche opera 
egregia, il turpe misfatto; placassero l'anima di 
Pietro Grimaldo che già minacciosa chiedeva il 
gastigo del tradimento, e li accusava al tribunal 
della patria , affinchè al ritorno fossero respinti 
dal seno dei vecchi padri , delle amorevoli spose , 
e dagli amplessi dei teneri figliuoletti. 

Ma le perturbazioni dell'animo, partorite dallo 
studio delle sette, non si lasciano vincere alla 
ragione. Quegli ostinati marinai continuarono 
nelle aspre loro contese; si rinfacciavano i torti; 
e ricordando, tra le grida e i tumulti, l'origine dei 
vicendevoli sdegni , facevano , in quelle contrade 
lontane, palese di quanto furore di parti fosse 
piena la terra natia. Laonde Michele Paleologo , 
giudicando da quegli sfrenati e riottosi che poco 
fondamento era da fare sugli aiuti di un popolo , 
che all'onore ed all'utile "comune anteponeva il 
crudele appetito delle particolari vendette, sprez- 
zati i soccorsi di cosi mal sicuri alleati , rotto ogni 
trattato, e cacciati ignominiosamente dal suo co- 
spetto, comandò che incontanente si partissero. 
Già prima ch'essi giungessero in patria, s'erano 
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ricevute in Genova le infauste novelle del fello , 
le quali , come accade, accresciute ancora per le 
incerte voci , eccitavano un bisbigliare , un fre- 
mere , un lamentare sì forte che la città tutta n'era 
costernata. Ond'è che al primo scendere a terra , 
in vece di quelle oneste c liete accoglienze , 
colle quali i congiunti e gli amici fan d'ordinario 
dimenticare ai reduci ì disagi della lunga vìa, vi- 
dero descritto sul volto e negli occhi d'ognuno il 
disprezzo e l'orrore. Abbandonati e schifati dalle 
savie persone di tutti gli ordini , svillaneggiati 
dalla plebe, beffatile derisi dalle stesse femmine , 
non altro mancava all'intero loro scorno , fuorché 
il rigor delle leggi. E di fatto non passò molto 
che , presa dal podestà cognizione del misfatto , i 
capitani , i sopraccomi ti ed i nocchieri vennero 
condannali in multe proporzionate alla gravezza 
della colpa di ciascheduno di essi , e la sentenza 
venne quindi eseguita coti molto rigore (i). La 
ipial severità fu giustissima. Imperocché quegli 
arrabbiati , per essere Stali troppo caldi negli od i i 
cilladineschi, non solamente traviarono dal do- 
vere, e furono cagione della perdita dell'onor- 
ila trio , e della morte di molti loro fratelli , ma 
diedero eziandio motivo all' ira concetta da Mi- 
chele Paleologo contro il nome Genovese. 

Sbrigatosi egli dalla lega col comune, per causa 

(I) Giustiniani Annali. 
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dello tracotante natura di quegli animi inferociti, 
né volendo peraltro star senza gli aiuti marittimi , 
fece intendere ai Veneziani ,per via di Arrigo Tre- 
visano, com'egli fosso disposto a tornare in pace 
colla repubblica. Avrebbe per avventura abban- 
donato intieramente le cose di Genova, e si sarebbe 
gettato del tutto in grembo di Venezia , se strin- 
gendo pace perpetua con l'Imperatore, i reggitori 
di essa non avessero temuto di pregiudicare alle 
proprie giurisdizioni sopra una parLe dell'Impero ; 
e se questo rispetto e la speranza che Baldovino 
giungesse una volta ad ottenere l'aiuto dei principi 
di occidente , ed a muovere, di conserva con essi , 
le armi a ristabilire l' Impero Latino , non li aves- 
sero consigliati a commettere ai legati di restrin- 
gere a soli anni cinque la lega da conchiudersi (i). 

Veniva questa di fatto fermata , ed ì patti di 
essa , per ciò che rifletteva alla condizione dei 
sudditi Veneziani nell'Impero, erano a un dipresso 
uguali a quelli contenuti nelle capitolazioni coì 
Genovesi , da noi già riferite. LTmperatore si ob- 
bligava inoltre a non molestare i Veneziani net 
domini ì di Modone , di Corone , di Creta , e di al- 
tre isole dell'Arcipelago, e ad osservare gli accordi 
che la repubblica aveva col principe di Acaia ri- 
spetto a Negroponte. Non assegnava stanze proprie 

(4) Stori. Veneri™ «ritta da Andrea Navogero R. 1. , lem. XXIII , 
p. toeo. — Maria Situilo Vi leder Duchi di Veneri! H. I. , Ioni. XXII , 
p. 561. 
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ai Veneziani, nè dentro la città capitale , uè in altre 
terre dell' Impero , ma loro lasciava libera facoltà 
di pigliarne a pigione. Permetteva loro parimente 
di estrar frumenti dall' Impero , ma s J intendeva 
che questa facoltà dovesse cessare ogni volta che 
il prezzo di cento moggia di frumento eccedesse 
i cinquanta iperperi (i). Intendeva che per quella 
tregua i Genovesi non dovessero venircacciatida 
Costantinopoli , né dagli altri luoghi da loro abi- 
tati nell'Impero , ma che nei domi ni i del medesimo 
fosse amicizia fra i due popoli; che anzi impe- 
gnava la propria autorità, allineile non si offen- 
dessero in quel tratto di mare che si stende dallo 
stretto d'Abido fino alle fauci del mar nero , e si 
obbligava a rifare i danni che gli uni agli altri per 
avventura avrebbero recato, riservando però a 
se la ragione di regresso contro l' ingiusto assali- 
tore (a). 

Quella tregua dimostrava chiaramente come si 
fosse freddalo l'animo del Paleologo verso i Ge- 
novesi. Mercè di essa Costantinopoli tornava, ri- 
spetto agli stranieri ammessi ad abitarvi , nella 
stesso condizione in cui era prima che fosse occu- 
pata dai Latini; i mercatanti di Genova stabiliti 

(0 Questo capitola e dettalo dillo ileuo principio clic regola te 

(I) Il Mingerò (loc. cit. ) riferisco con molli errori l'ilio di que- 
lla Iregua. Carlo Antonio Marini I' hj Iraicrillo per eilemiun al line 
del IV volume della Storia citile del* commercio dei Ycoeiiani. 
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in Culata venivano ad avere nuovi concorrenti nei 
traffichi che vi esercitavano quasi soli. Tal fu l'a- 
maro frutto delle discordie intestine insorte fra 
quei male arrivati , che avevano si infaustamente 
combattuto in Malvasia , e rinnovato l'infamia de- 
gli scandali sotto gli occhi stessi dell'Imperatore. 

Ma per buona ventura di Genova le cose del- 
l' Impero Greco non erano composte in calma e 
sicurezza tale , da togliere la speranza , che non 
fosse per aver di bel nuovo mestieri di ausiliari 
contro l'istessa gente, elle in quel punto veniva 
accolta come amica , ed alla quale si concedevano 
larghi favori. I maneggi di Baldovino presso le corti 
Europee non avevano menato gran frutto. Con in- 
differenza , e colla non curanza erano accolte le 
preghiere d'un principe che aveva sostenuto di 
perdere il trono , pria di portar qualche pericolo 
per conservarlo. Il solo Papa aveva sin da prin- 
cipio favoreggiato con qualche calor di parole la 
causa di luì. Il patrocinio della chiesa però non 
poteva essere che di poco momento, fintantoché 
Manfredi, conservando il dominio della Sicilia, 
teneva la corte di Roma in gelosìa , e serviva quasi 
di antemurale all'Impero. 

Ma quando la fortuna di quell'infelice mo- 
narca fu prostrata in Benevento , Carlo d'Angiò , 
fatto sicuro nel possesso di Napoli , si collegava 
con Baldovino, colla mira sia di rendergli l'Im- 
pero perduto , sia dì allargare i confini del prò- 
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prio dominio. Michele Palcologo non tardò ad 
avere notizia dei disegni di quel principe , come 
quegli che , sapendo largheggiare nei doni anche 
appresso ad uomini di alto affare , era minuta- 
mente e per vie segrete ragguagliato di quanto si 
macchinava in Italia. Occupato nei gravi pensieri, 
che simili indizi gli generavano nella mente , af- 
faccendalo nella cura di far procaccio d'armi , di 
armati, e di munizioni d'ogni maniera , peressere 
apparecchiato alle difese , non dimenticava quanto 
larghi d'aiuto stati gli fossero ì Genovesi , sia 
per rimetterlo in istato , sia per ricuperare la 
città dì Costantinopoli. Voltava perciò l'animo 
a cancellare le nuove ruggini, a ripristinare e 
ad assicurarsi l'amicizia di quella repubblica. 
Conoscendo eziandio , e per prova come rilevasse 
alla conservazione di Costantinopoli l'essere sicuro 
dalla parte di Calata , nou trascurava veron mezzo 
per guadagnare e confermare la benevolenza dei 
Genovesi che l'abitavano. Cominciava la colonia a 
fiorire per le ricchezze dei mercatanti, e a farsi 
gagliarda e potente pel numero dei navigatori che 
la frequentavano. Dai Genovesi nulla era dimen- 
ticalo, onde mantenerla in ottima condizione. Ts'è 
senza ragione vi usavano intorno ogni maniera di 
sollecitudine; imperciocché, diventando di giorno 
in giorno più grande, era a buon diritto stimata, 
come il nodo, e il principale incentivo della pro- 
sperità della repubblica. Quindi Michele Paleologo, 
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acuto riguardo tanto alla qualità dei tempi , e dei' 
nemici , da cui temeva di venire assaltato, quanto 
alla forma della colonia di Galata , ripiena d'uo- 
mini per patria e per sangue Italiani, giudicò es- 
sere miglior partito obbligarsela con ogni maniera 
di benefizi . che non procurar di tenerla colla forza. 
E di fatto , usando modi carezzevoli , acquistò 
la certezza che in qualunque evento mai non 
gli sarebbe mancata l'amicizia dei coloni. 11 Pa- 
chimere asserisce di più che l'Imperatore ne ade- 
scò con lusingherìe e con doni i capi principali , 
e li indusse così a rendere la colonia cliente e li- 
gia di lui , onde , stretta da questo vincolo di sog- 
gezione , fosse obbligata ad inconcussa fedeltà (i). 
Se lo Storico Greco ha inteso dì dire, che cosi la 
colonia di Gelata fosse diventata suddita dell'Im- 
peratore , noi crediamo che sia caduto in errore, 
e verremo spiegando in appresso le ragioni che ci 
inducono nella contraria sentenza. 

Frattanto , non contento d'essersi assicurato 
della fedeltà di quegli ospiti, Michele l'ideologo 
usava grandissima diligenza per raffreddare , nel- 
l'animo del Papa, l'ardore che aveva di collegare 
i principi Cattolici in sua rovina. Fin dal princi- 
pio del suo regno , non trovando , presso il pa- 
triarca Arsenio, perdono alla grave colpa commessa 

(l ) Pachjmerej, Mietile] Pileologui lib. V, cap. ( 0. Per tìprimere 
•rifilo sua pernierò il Pachimi™ iutroduitc nella »u iloria la paioli. 
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contro il suo pupillo Gioannì Vatace, da lui pri- 
vato della vista e del trono ( colpa , alla quale era 
stato indotto dalla rabbia, che invade chiunque 
comanda , di non voler partir l'imperio con altri ), 
egli s'era rivolto al Sommo Pontefice, promet- 
tendo d'adoperarsi per l'unione delle due chiese. 
Il Patriarca Germano, eletto poscia in luogo di 
Arsenio, vi acconsentiva, ed andava in persona 
al concilio di Lione, dove quell'unione era solen- 
nemente celebrata ; acconsentiva Vecco , il quale 
sofferto aveva prigionìa e persecuzioni per oppor- 
visi , alloraquando gli erano assai meno noti ì punti 
della contesa (i); e nel segreto del cuore vi ac- 
consentiva il Patriarca Giuseppe, che pel solo 
amore di serbare intera la fama di sua costanza , 
si asteneva dal professarne pubblicamente le mas- 
sime. D'altra parte i Papi , ogni volta che per 
certe ragioni di stato non si tenevano nell'obhligo 
di favoreggiare gli ambiziosi disegni di Carlo d'Àn- 
giò , secondavano in questa parte i voti del Pa- 
leologo ; giudicando senza dubbio essere bellis- 
sima gloria, e sovr'ogn'altra meritevole di eterni 
premi il richiamar nazioni intere alla luce della 
verità, coli' usa re la via delle beneficenze, la più con- 
sentanea di tutte allo spirito di amore , su di cui 
la religione è fondata. Secondava parimente in ciò 
i vpli del Paleologo Lodovico IX re di Francia , 

ti) Pichjronnu, Mùtue! Paleolognj lìb. V, cap. (5 et 28. 
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31 quale, pochi momenti prima di rendere l'ani ri» a 
a Dio, prometteva di fare uffizio, affinchè quel- 
l'unione seguisse. 

Dopo lami secoli del deplorabile scisma che la 
credenza greca disgiunge dalla latina, meditando 
noi sulle vicende di quegli antichi tempi, giudi- 
chiamo , che opera sommamente pia sarebbe il 
comprovare coli' autorità della storia, e far capaci 
anche le menti proterve ( le quali pretendono , 
che gli umani sdegni debbano essere implacabili ), 
siccome uomini schietti di animo e di cuore , e 
versali nella scienza delle divine cose , fossero 
allora venuti a capo di appianare le difficoltà 
d'onde era natala divisione ; come avessero saputo 
troncare cosi la sorgente alle ire che ne seguita- 
rono, funeste all'umanità, ed all'utile vero delle 
regioni meridionali d'Europa; e come, in questi 
tempi più colti, la stessa opera potrebbe essere con- 
dotta a Gne, se uomini ugualmente benelìci vi si 
adoperassero. 

Le cure, nelle quali era involto Carlo d'Angiò 
sul princìpio del suo regno in Napoli, e l'obbligo, 
in cui si trovò poco poi, di recarsi a Tunisi dopo 
la morte di Lodovico JX , lo distoglievano per 
qualche tempo dal pensare ai conquisti in Oriente. 
Frattanto Filippo Re di Francia , detto l'ardilo , 
reduce anch'esso dall'Africa, pieno la mente delle 
idee cavalleresche delle crociate , e acceso nel de- 
siderio di togliere gl'intoppi che impedivano di 
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rinnovarle, giunto a Cremona, si faceva media- 
tore di pace tra le repubbliche di Venezia c di 
Genova, e gli riusciva con mollo slento a stabilir 
fra di esse una breve tregua di cinque anni(j). 

Ma siccome in quel frattempo , o poco dopo, la 
Moli» dei Veneziani e dei Candiotti aveva assalito 
nel golfo di Almiro il naviglio Greco comandato 
da Filantropcno , i Genovesi , ai quali premeva di 
conservar l'amicizia e la confederazione col Pa- 
lcologo , mandarono a lui per ambasciatore Lan- 
franco di S. Giorgio (a). Tra le scritture dell'an- 
tica repubblica di Genova non abbiain rinvenuto 
le commissioni di questo oratore. Ma ragio- 
nando per conieltura stimiamo , che gli fosse dato 
il carico di far conoscere all'Imperatore la qua- 
lità delle condizioni della tregua da essi fermata 
con Venezia, e come nel conchiuderla Genova 
non si fosse per niente staccata dalla fede che 
aveva coll'Impero. Lanfranco di S. Giorgio doveva 
fors'anche persuadere all'Imperatore, che il pas- 
saggio in Levante , al quale anelavano in allora i 
principi d'Europa, non aveva giù per iscopo la 
conquista di Costantinopoli , ma sihbenedi rimet- 
tere in riputazione le cose dei cristiani afflìtti in 
Palestina. Doveva avvalorare i suoi detti facendo 

(0 4 371 . Andrene Danduti Chronicon R. I. Tom. XII , pig. 380. 
— Foglietta lib. V. — Antonio Marin Storia civile del commercio - 
dei Veneziani , Tom. IV, p, 3JS. 

(J) MS del Cicala ad an. 1272. 



Digitizod by Google 



osservare , che il Papa Gregorio X , anima e capo 
ili quell'impresa, assunto testé dalla chiesa arci- 
vescovile di Tolemaide alla Sedia Pontificia, non 
aveva cura che tanto il pungesse , come di libe- 
rare i luoghi della redenzione dalle continue 
molestie degli Infedeli, di cui egli era stato per 
molti anni vittima e testimonio. L'amba se latore 
Genovese soddisfece alle istruzioni ricevute, e 
vonchiuse con l'Imperatore un trattato, che venne 
poscia ratificato in Genova dai capitani ed anziani 
del popolo (]). 

I capitoli di esso chiamavano a stretta osser- 
vanza la convenzione fatta col Psicologo nel mille 
ducensessanta (2); stabilivano, che se qualche 
Genovese facesse danno od ingiuria ad un suddito 
dell' Imperatore o ad altra persona posta sotto la 
devozione di lui , il podestà dei Genovesi in Ro- 
mania dovesse punirlo secondo la gravità della 
mancanza , e conforme al prescritto delle leggi. 
Che dove il podestà rifiutasse di punire colui 
che fosse chiarito delinquente , l'Imperatore avesse 
facoltà di castigarlo a norma delle ragioni comuni 
dell'equità; che se alcuni trai Genovesi venissero 
armati per terra o per mare in forma di corsari , e 
danneggiassero terre o qualsivoglia altra congre- 
gazione di uomini soggetta all' Impero di Roma- 
nia , dovessero , subito dopo essere stati presi , ve- 

(1) Iilromento del 25 ollobre 1175. 

(2) Quella pubblicala Ali Ducaoge ul sup. p 60. 
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nir puniti dal podestà, e quando riuscisse loro di 
fuggire, il comune di Genova fosse tenuto di ri- 
fare, a richiesta dell'Imperatore, i danni a quelli 
che ricevuto H avessero , colle sostanze dei dan- 
neggiatori , e se le persone di questi ultimi non 
potessero venir arrestate , il comune le dovesse 
confinare come malfattori, e come propri nemici ; 
die il podestà da mandarsi in Romania fosse di 
tal condizione , che onorasse il comune che lo man- 
dava , e l'Impero che lo doveva ricevere. Che se 
qualche Genovese facesse passar per sua la mer- 
catanzia d'altro negoziatore che Genovese non fos- 
se, e venisse per tal maniera a fraudare la gabella 
dovuta, l'Imperatore potesse, intorno a quellaj 
tal mercatanzia , ed al vero padrone di essa , dar 
quel giudizio che più gli piacesse, c che il Geno- 
vese , mezzano del frodo, dovesse essere punito dal 
podestà a norma delle leggi. Che qualora un Ge- 
novese asportasse, contro il divieto fatto nella 
convenzione, oro od argento dalle terre dell'Im- 
pero, fosse punito dal podestà secondo il rigore 
delle leggi ; che accadendo che qualche Genovese 
facesse contrailo di società o viaggio tanto per 
terra, quanto per mare, insieme con qualche Gre- 
co , dovesse, per salvare la persona o le robe del 
compagno , usare quella medesima sollecitudine 
che userebbe per salvare se stesso , e le cose sue ; 
che, se all'incontro gli recasse danno esso stesso 
o per mezzo d'altri , il podestà fosse tenuto dì giu- 
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dica rio e punirlo , secondo vogliono le leggi , e ili 
difetto l'Imperatore potesse pigliarne giusto ven- 
detta ; che suceedendo che un Genovese offendesse 
o mettesse a morte un Greco , o qualche altra per- 
sona suddita dell'Impero , l'offensore , o l'uccisore 
dovess'essere castigato dal podestà , e quando a 
questi non riuscisse d'averlo tra le mani , il colpe- 
vole dovesse venir confinato dal comune di Ge- 
nova , e dovessero pubblicarsi i suoi beni, per 
impiegarne il prezzo in risarcimento dei danni re- 
cati all'offeso, ovvero alla famiglia dell'ucciso. E 
questo palio si intendeva che fosse reciproco. Por- 
tavano inoltre i capitoli , che i Genovesi estraendo 
vettovaglie o qualsivoglia maniera di frumenti 
dalle terre dell'Impero fossero obbligati a recarle 
al comune di Genova , e che qualora le portassero 
ai nimici dell'Impero, i contravventori dovessero 
venir giudicati e puniti dal podestà. Si stanziava 
quindi , che , sopravvegnendo il caso , in cui l'Im- 
peratore apparecchiasse un naviglio, e intendesse 
mandarlo fuori da un porto dove fossero ancorali 
parecchi legni Genovesi, esso Imperatore potesse 
trattenerli per lo spazio di giorni venti , finito il 
qual termine dovesse lasciarli andare liberamente 
al loro viaggio; che abbisognando dell'opera di 
legni Genovesi , l'Imperatore potesse noleggiarli , 
quand'anche fossero già stali noleggiati per altri , 
e ricevuto già avessero tutto il carico, o parte di 
esso , e dove convenire non potessero intomo al 
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prezzo del nolo, (pesto dovesse venir determinalo 
di comune consenso dal podestà , e da uomini in- 
telligenti a ciò deputati dall' Imperatore ; e che 
questi legni cos'i noleggiati potessero spedirsi dove 
meglio piacesse all'Imperatore, fuorché nel [ioghi 
eccettuati nella convenzione. Si proibiva a tutti 
i Genovesi , sotto pena d'essere castigati dal po- 
destà , di portar le lettere degli inimici dell' Im- 
perio ; e si cumandava loro lilialmente che , re- 
cando mcrcatanzia in Costantinopoli, dovessero 
manifestarla, nelle solite forme , ai gabellieri del- 
l'Imperatore, e pagar loro i dazi stabiliti (i). 

Tali sono i capitoli del sovraccennato trattato, 
net quali si osserva sollecita cura per parte dei 
Greci nel porro in sicuro Ì diritti dell'Impero, e 
per parte dei Genovesi facile condescendenza in 
tutto ciò che la giustizia richiedeva, non che il 
fermo loro proposito nel pretendere che i cittadini 
Genovesi , ogni volta che si rendessero colpevoli 
di frauda , anche verso l'erario imperiale , o rei 
di qualche delitto, anche verso i sudditi dell'Im- 
pero , fossero esaminati e sentenziati dal proprio 
giudice. I capitoli , per via dei quali veniva ordi- 
nata l'indepcndenaa di siffatta giurisdizione, assai 
chiaramente dimostrano , come anche , nell'atto ài 
trattare colla maestà dell' Imperatore , il comune 
di Genova non avesse voluto rimuoversi dalla mas- 
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sima di assicurare ai Genovesi , tirati o per ra- 
gion di negozio, o per altri motivi, in contrade 
lontane , la salvaguardia dei superiori propri e na- 
turali , e dì porli Dell'obbligo di dipendere dalla 
loro autorità. Ond e che , ponendo mente a quanto 
importi una tale massima , voluta con impegno dai 
Genovesi in tutti i trattati maneggiali con alni 
popoli e prìncipi minori , non si penerà mollo a 
giudicare, esserci fune il I'achìmcrc lascialo so- 
spìngere alla vanità di patria, allorché scrìsse che 
i Genovesi s'erano falli lìgi dell' Imperatore, men- 
tre all'incontro dal trattato descritto apparisce, 
che sin dalla sua origine la colonia di Galata non 
fu sottoposta all'autorità imperiale, ma franca da 
essa e del tutto independente. 

Mercè degl'incrementi ch'essa pigliava di giorno 
in giorno , la repubblica di Genova poteva farsi 
gagliarda, e mantenersi in riputazione nelle acque 
di Costantinopoli e del marnerò. E siccome quella 
era la prìncipal sorgente delle sue ricchezze , così 
ì suoi nemici riputavano di ferirla nel cuore, ogni 
volta che loro riuscisse di offenderla in quei mari. 
Genova invero usava scrupolosa attenzione per 
impedire che Venezia e Pisa non acquistassero cre- 
dilo nella corte di Costantinopoli ; andava spar- 
gendo a bello studio semi dì diffidenza ; infine si 
adoperava a tutta possa per far si che i mercatanti 
di quelle due repubbliche , stabiliti ìn" Costantino- 
poli, fossero piuttosto tollerati che non favoreg- 
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giati , e non potessero diventarvi tanto nolenti da 
contrastarle un giorno il principato del marnerò. 
Se queste arti accrescevano i suoi guadagni , ac- 
crescevano parimente l'astio e l'invidia che gli 
emoli suoi le portavano. 

Tra i Genovesi poi ed i Pisani ardevano per- 
petue conlese ; gli animi erano esacerbali e gli odii 
ereditari. Lna galea Pisana entrò ne! marnerò pei* 
offendere i Genovesi, e si fermò in Sinopi. Quei 
di Gal a la , non volendo aspettare cheavesse recalo 
gravi danni ai loro concittadini , sì diedero tosto 
ad allestire una galea ch'era della famiglia dei Ba^ 
chcrii , e la spedirono parimente nel mar nero. 
Questa inseguì la galea Pisana, e la raggiunse men- 
tre era nelle acque di Soldaia. Gli abitanti accorsero 
in stdla riva, e furono testimoni non solamente 
dell'egregio valore , col (piale la nave Genovese 
assaltò e s'impadronì della galea nemica, ma ezian- 
dio della lodevole moderazione , colla quale usò 
la vittoria ; poiché contentatasi d'ardere la nave , 
rimandò salve le persone dei Pisani che la gover- 
navano, con parte delle robe loro (i). 

Frattanto , se per un verso, col rinnovar trailo 
tratto le convenzioni eolla repubblica di Genova, 
l'Imperatore Michele s'adoperava per assicurarsene 
l'amicizia, per l'altro egli slava in guardia, onde 
reprimere sul nascer loro i tumulti dei coloni di 



(l ) Giuiliniari , Annili , cirlt CIIL — Fr-gliella lib. V. 
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Culata, i quali, ritraendo dell'origine loro, non 
potevano mancare d'essere inquieti e turbolenti. 
La storia ci ha conservato un esempio della fer- 
mezza d'animo usata verso di essi. L'Imperatore 
aveva conceduto al Genovese Manuele , figliuolo 
di Zaccaria (i) , la facoltà di negoziare esclusi- 
vamente dell'allume, facendolo ad un tempo istesso 
padrone delle cave o lumiere che sono nei monti 
della Focea, detti poscia Foglie nuove e Foglie 
vecchie. Con questa concessione e con quella fran- 
chigia intendeva per avventura il Paleologo di ri- 
munerare in Manuele i meriti del padre di lui , 
che nel 1273 s'era adojierato con grandissimo zelo 
per recare l'isola di Negroponte sotlo la signorìa 
dell'Imperatore, e che in vari incontri susseguenti 
s'era comportato con tal valore, da meri lare d'es- 
sere innalzato prima al grado dì gran duca (dignità 
che equivaleva allora a quella di Governatore di 
tutta la Romelia )e poscia alla dignità dì conte- 
stabile dell' Impero. Ma siccome nell'allume con- 
sisteva il capo principale dei negozi del mar nero , 
così quei di Galata , che , per essere superiori ad 
ogn'altro popolo in coraggio ed in perizia di na- 
vigazione, trafficavano anche nel più fitto verno 
sulle sponde di quel mare, furono oltremodo dis- 
gustati clic , per favor di principe , i guadagni che 
si partivano sull'universale fossero destinali ad ar- 
to Federici, Scrutinio della nobili- Genoveie, MS. 
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ricchire un solo uomo. Per temenza dell' Impera- 
tore quei <li Pera ne mormoravano sommessamcnlu 
tra di loro ; ma i loro corrispondenti di Genova 
se ne crucciarono più acerbamente, ed avendo ar- 
mato una grossa nave , la mandarono nel mar nero, 
ordinando ai marinai che, per disprezzo dell'auto- 
rità imperiale, si guardassero dal domandare la so- 
lita licenza , che allora , come al d'i d'oggi , si ri- 
cercava da chiunque volesse passare per quel ca- 
nale. Siccome era imposto , cosi fecero. Entrata 
in mar nero quella grossa nave, si diede a corseg- 
giare , ed a far ricche prede. Avutane notizia l'Im- 
peratore , prevedeva che , dove quel primo atto 
di irriverenza rimanesse impunito , mai più buona 
compagnia non sarebbe tra lui , ed i Genovesi. 
Laonde si pose in cuore d'avere del tutto fra le 
mani quei corsari , ed ordinava che si spiasse il 
loro ritorno , e s' intraprendessero mentre avreb- 
bero attraversato il canale. I corsali, conoscendosi 
meritevoli di severo castigo , stavano sulle guar- 
die , e da se respingevano qualunque nave Greca 
che facesse segno di venire alla loro volta. Mercè 
del sollecito loro contegno , e del vento che li fa- 
voreggiava , avrebbero compiuto il loro viaggio , 
se contro di essi non si fosse usato un inganno. Che 
fatto salire tutto ad un tratto una mano di sol- 
dati senza divisa , e di marinai raunaticci sopra un 
guscio di nave Catalana, che slava quasi abbando- 
nata nel porto, la spinsero contro i corsali. Questa 
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nave non essendo scafo Greco , né governata da 
gente che avesse apparenza nemica , non dava so- 
spetto , e fu lasciata venire a randa , cosicché la 
nave grossa Genovese fu quasi all' improvviso oc- 
cupata. Incarcerati i capi e le ciurme , ebbero , 
per comando imperiale , gli occhi strappati fuor 
della testa. Quel duro giudizio metteva gran tur- 
bamento nell'animo dei Genovesi di Gain ta. Fram- 
mezzo alle commozioni del popolo s'udirono le 
voci mìnaccevoli dei più imprudenti , che anda- 
vano schiamazzando , essere vicino il tempo in cui 
i Latini tornerebbero al conquisto di Costantino- 
poli , nè il sangue di quei miseri rimarrebbe in- 
vendicato. È a dire , che quegli strepiti passassero 
ogni confine, e mettessero in grandissimo furore 
l'animo del Paleologo , giacché , reso per siffatta 
cagione oltremodo cruccioso, si disponeva di muo- 
vere l'esercito all'esterminio di Galata. Pieni di 
spavento gli abitatori, elessero allora tumultua- 
riamente due deputati, e li mandarono subita- 
mente colla corda al collo a chiedere misericordia 
all' Imperatore. Questi , ossia che fosse ancor pieno 
dì mal talento , ovvero che non volesse che la 
troppo facile clemenza diventasse stimolo a nuove 
perturbazioni , non si lasciava in sulle prime pie- 
gare per niente a quelle preghiere. Fatto quindi 
più mite consiglio , accettò in emenda del fallo la 
ragguardevole somma, che i deputati , per redi- 
mere la colonia , gli profferivano , e concedette il 
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perdono (j). Ma quella paura fu salutevole, pe- 
rocché d'allora in poi i coloni di Gala t a non mi- 
sera più a dubbioso cimento l'utile che Genova 
ritraeva dall'amicizia coli' Impero Greco, uscendo 
fuori dei termini del contegno guardingo e rispet- 
tivo , col quale i reggitori del comune s'erano 
sempre governati per conservarla. 

La famiglia dei Zaccaria , alla quale apparte- 
neva quel Manuele, che fu indirettamente cagione 
dello scandalo narrato, era molto innanzi nei fa- 
vori della corto Bizantina. Oltre ai gradi sublimi 
n cui era solito il guerrier Genovese del medesimo 
nome che aveva recaio sotto la devozione del- 
l'Imperatore l'isola di Negropontc , oltre alla con- 
cessione di Foglie nuove , e del monopolio dell'al- 
lume fatta a Manuele , trovo che un altro Zaccaria 
fu mólto a quei tempi adoperato dal Paleologo 
nelle più gravi, e nelle più segrete incumbenze. 
Venne spedito come messo dell'Imperatore in 
compagnia di Gioanni dì Precida alla corte del 
Pontefice, e del Re di Aragona; e siccome questi 
due prìncipi furono spezialmente indotti, per amor 
delle somme che vennero loro sborsate , ad entrar 
sotto l' impresa della Sicilia , cos'i non v' ha dub- 
bio che Benedetto Zaccaria fu uno dei principali 
stranienti a compir l'opera d'insigne prudenza , 
per via della quale il Paleologo, rendendo la gloria 

(I) Pachj-mmi Michael PjlatologUi lìb V, cap 30. 
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di Giovanni di Precida splendida al par di quella 
di Epaminonda , fece perdere parte degli stati a 
Carlo d'Angiò, che d'ogni dominio lo voleva 
spogliare. 

Ma poco poi che gli fu tolta la spina che le 
ambiziose mire dell'Angioino messo gli avevano 
nell'animo, Michele Paleologo lini i suoi giorni 
nell'ignobile borgo di Alaga, stdla sponda occiden- 
tale della Propontide. Fu poco compianto da' suoi , 
che il volgo non sa addentrarsi nell'esame delle 
cose. I suoi co ini nei amen ti invero , come di qua- 
lunque intenda da umile stato salire ai gradi su- 
blimi , non furono scevri di fraude e di colpa ; ma 
quei cominciamenti il tempo li aveva già quasi 
cancellati dalla memoria degli uomini. La molti- 
tudine non gli condonava che, per attenere le pro- 
messe fatte al Poutefice circa l'unione delle due 
chiese , egli avesse usato violenza verso i dissen- 
zienti , e avesse perciò passato talvolta i termini 
della modestia. Quella fede , che è degna di lode 
appresso noi, sarebbe anche slata degna almeno di 
scusa appresso ai Greci , se il calor delle parti in 
fatto di religione fosse capace di ragionevolezza , 
e avesse consentito che si mirasse allo scopo da 
cui era mosso il Paleologo , cercando di sostituì re 
al l'ilo Greco il rito Romano. Del rimanente erano 
in lui molte parti di ottimo principe. Colla forza 
delle armi restaurò l'Impero caduto; colla sapienza 
lo mantenne, e Io salvò dai pericoli. I suoi princi- 
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pali nemici in Occidente, la repubblica di Venezia 
e Carlo d'Augiò erano del pari infesti alla fortuna 
di Genova. Quindi ira questa e V Imperatore na- 
sceva un necessario consenso di mire politiche , 
mercè del quale i Genovesi ebbero occasione di 
fondar bella colonia, e serbandosi in tutti gl'in- 
contri fè deli alleati dell'Impero, agevolarono a 
quelli che dovevano venire in appresso la via di 
renderla nobilissima ed importante. 

Andronico succedeva a Michele. I primi giorni 
del suo regno furono di poco lieti augurii. Lascia- 
va» aggirare ai voleri d'Eulogio sua zia , la quale 
odiava l'unione coi Latini con quell'amara acer- 
bità, propria delle donne che si mettono nelle 
disputnzioni teologiche più avanti che noi com- 
porli la gentile fralezza del sesso. Porgendo anche 
troppo facile orecchio alla men nobile parte del 
clero Greco , da cui era condannata la memoria: 
di Michele , non volle onorar di solenni esequie 
le ceneri del genitore (i). Sinistro indizio d'animo 
debole ed ingrato, inclinato alle superstizioni, 
alieno dalla verace pietà , e dalle maschie virtù , 
per cui gli stati si mantengono e fioriscono. Non 
considerava l'incauto che, coll'alienarsi i Papi, 
muhiplìcara contro allo stato suo i pericoli d'oc- 
cidente; e che favoreggiando lo scisma, metteva 

CO At Jiliui riui Imptrator jindronìan , quiunvù adatti, pa- 
tron Imperatoria itpuluaa adeo non konoravil , ut ite pUUìa ijui- 
J*m hi Sgn^uu. Ni«pb. Greg. , lib. V. 
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in dubbio la legittimità della propria signorìa, 
poiché egli succedeva a Michele , scomunicato dal 
Patriarca Arsenio, come usurpatore del soglio di 
Gioanni Vatace pupillo di lui. 

Ma i Genovesi, avvisando solo agli avanzamenti 
del proprio commercio , e seguendo le massime 
dai maggiori, che s'astenevano dall' immischiarsi 
nelle faccende dell'Impero, ogni volta che far noi 
potessero con utile comune , compiangevano forse 
nella segreta parte del cuore le inconsideratezze, 
cui Andronico si lasciava trascinare, ma nell'aperto 
davano ai loro andamenti il colore di spassionata 
indifferenza. Come che i modi troppo parziali con 
cui Papa Martino IV si governava , non li muo- 
vessero a profonda riverenza verso di lui , nondi- 
meno si astenevano dall'abbracci are neppure con 
favor di parole le dimostrazioni fatte dall'Impe- 
ratore per sottrarre la chiesa greca dalla supre- 
mazia Romana , temendo che il Papa non ne pi- 
gliasse motivo per rinnovare le antiche censure , e 
per frapporre qualche intoppo ai loro negozi in 
Oriente. D'altra parte si temperavano eziandio 
dal condannare apertamente la condotta, qualun- 
que si fosse, d'Andronico; poiché dubitavano che 
per vendetta, d'essere biasimato, egli restringesse 
le franchigie e le immunità che godevano negli 
stati di lui. In tali condizioni di cose, il contegno 
dì Genova era alquanto spinoso , essendo troppo 
diiììcile cosa servare quel giusto mezzo che non 
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ti lascia Ili... i -.ii Jull un., clic I ili di 1 ~ parte. 
Noi) obbliando quindi giammai che priocìpal fine 
delle sue cure esser doveva rivolto alla conserva- 
zione (lolle sue relazioni mercantili coli' Oriente , 
Genova assai volontieri accostavasi a quei princìpi, 
die, per ragioni temporali, avendo mire diverse 
da quelle dei Pontefici, mantenevano vive le loro 
corrispondenze colla corte dì Bisanzio. 

Pietro d'Aragona , il quale slimava che tanto a 
lui, quanto all'Impero Greco giovasse impedire che 
la Sicilia non tornasse sotto la signoria de' Fran- 
cesi , teneva in gran pregio simili corrispon- 
denze ; ond 'è che , per confermare con Andronico 
l'amicizia che già tenuto aveva col di lui padre , 
procurò dì far si, che Violante, figliuola di Gu- 
glielmo VII, marchese di Monferrato e di Beatrice 
di Casttglia, gli fosse conceduta in isposa; e fece 
conchiudere le nozze senza i concerti, che dai 
signori cattolici prendere si solevano col Papa , 
ogni volla che intendevano far parentado coi Gre- 
ci (i ). I Genovesi , non volendo perdere quell'oc- 
casione di crescere in grazia presso l'Imperatore, 
armarono tre galee per portare a Costantinopoli 
la novella sposa, e mandarono due ambasciatori 
per onorarne le nozze (2). Era la giovanetta in 

0) Licite factum cantra ucttrem Latinorum mortai. Papa in- 
cnnsulla. Jfarn L.UÌHÌ jirortrm ,ijpiùtutti iunaerc clan Ramami, nut 
nifi Papa priia assenta, ■wuumtnnt. Nittph. Gr.-,;. , lib. VI. 

U) Gioilinuoi annali, cai!" CVH1. 
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età fresca e fiorita , avvenente di forme , ed atteg- 
giata di quelle grazie e di quel brio , che tuttavia 
a giorni nostri Ira le Italiane fanciulle distinguono 
quelle di Monferrato (i). Andronico, quantunque 
vedovo, non oltrepassava il vigesimo terzo anno 
dell'età sua. Allegravasi nel posse di mento dì si 
bella principessa, e compiacevasi nel considerare 
come, ad onta ch'egli del tutto staccato si fosse 
dalla Sede Pontifìcia , un principe Latino fosse 
stalo autore di quella sua felicità, e che una re- 
pubblica d'Occidente non avesse temuto di con- 
gratularsene colle più solenni dimostrazioni di 
ossequio. Questi furono i mezzi coi quali, sul prin- 
cipio del regno d'Andronico, i Genovesi si man- 
tennero nella grazia di lui ,mercèdella quale non 
solamente accrebbero lo splendore della colonia 
di Galata, ma allargando eziandio i conlini della 
loro navigazione nel mar nero, diedero consistenza 
e nerbo alle colonie fondate sulle sponde di esso. 

I negozi del mar nero rendevansi frattanto di 
giorno in giorno più rilevanti, perocché le armi 
del soldano d'Egitto, facendo grandi progressi 
dalla parte di Soria, i cristiani vi scapitavano tut- 
todì. Invano la repubblica di Venezia aveva man- 
dalo un'armata di venti galee alla difesa di Tripoli ; 
non riuscì a salvarla dalle mani del vincitore. Le 

(1) Quam et indiai vernatili et eleganlia mnrum houd medtocri- 
ttr ornabant. Niiept. Gteg , lib. VI. — Pichjmetr» Andronico 
■ l'jljeologui , lib. i , top. XXX. 
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galere spontaneamente armate pel medesimo fine 
«lui Genovesi di Calla, e venute, sotto il governo del 
console Puolino Dona, giunsero troppo tardi, e 
quando erano ancor calde le ceneri dell' infelice 
città (l). Antiochia e la città di Sidone furono pa- 
rimente perdute (a). Altra terra più non rimaneva 
ai cristiani in quello parti che le città di Baruti e 
ili Action , ossia di Tolcmaidc ; ed ivi ancora le 
discordie accese tra i vari popoli che vi traffica- 
vano , congiunte coli' imprude uza degli avventati 
guerrieri , che, intenti solo a far battaglie e prede, 
Ijou davano ascolto a verun consiglio , onde si sa- 
rebbero potuti allontanare e forse cessar gli estremi 
pericoli , aveano Gondotto le cose degli Europei 
a pessimi termini. Tolemuide fu l'ultima a cadette. 
Alcune navi Genovesi, per buona ventura ancorate 
nel porto, salvarono da certa morte molti abitanti, 
e Andreolo Pellaio trasse fuor dal pericolo il redi 
Cipri. Ma quei soccorsi erano scarsi in paragone 
del bisogno. Autori degni di fede raccontano che 

(t) te galere armile in Caffi in prò del signor di Tripoli anda- 
rono in Cipri , pigliarono uni nave mora , e ne trucidarono la lì uro) a. 
Il Solduno d'Egitto pose in carcere luHi i Genomi abitati negli siali 
suoi. Genota mandi Alberto Spinola ambasciatore al .Snidano per far 
le srose di quella preda, e pagò la spesa the s'era falla In Caga 
per dmt il «Meoftè a Tripoli; « astuto fece per dar animo alla 
orienta di soccorrere nei iiiogai le terre del comuni. Giustiniani 
■Évatl ni ano. tS89, carte CIX. 

(2) \M Betmnit, Mésnoire sur Ics relation! politiqucs des princei 
chrelicDj atee Ics Gmpcréurs Mongola. Paris iMl.p. 73. 
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,-i trentamila sommasse il numero dei cristiani 
figozzati il dì che la città fu presa dai Saraceni. 
Degno di altissime lodi e di essere, col ministerio 
delle lettere, tramandalo alla memoria dei posteri 
è l'esempio di rara costanza che si vide in quella 
funesta catastrofe. Mentre ogni cosa era piena di 
terrore e di spavento per l'imminente eccidio, la 
badessa di santa Chiara , convocate le sue mona- 
celle , le confortò ad incontrar valorose la morte , 
pria che servire alla sfrenala libidine dei vincitori. 
Ad esempio di lei quelle caste vergini si troncarono 
le narici, affine di rintuzzare, collo sformato viso, 
i soperchievoli appetii) dei barbari, e serbare 
intatto quel fiore che le rendeva più accette a 
Dio , al quale sapevano che poco poi la spada de- 
gli infedeli le avrebbe congiunte. Venezia acco- 
glieva fra la più eletta schiera de' suoi cittadini 
le reliquie de' nazionali coloni della Siria (i); ma 
le ricchezze che quei profughi recavano seco,erano 
troppo scarso compenso alle perdite, che in quel 
punto soifriva. 

Tulli i commerzi dell'Asia si facevano a quei 
tempi per la navigazione del Mediterraneo. Colla 
perdita degli empori) , che Venezia possedeva 
nella Siria, si chiudevano per lei le vie di Tiro , 
■dì Hai-uti e di Giafa , e per la necessaria nimicizia 

(i) CaiaJe Nobili ili Veneti». MS. citalo di) Dira, Hitl. de Wniic 
JiL VI. 
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col Soldano rimaneva parimente priva (Iella fa- 
coltà dì far procaccio di mercatanzie Asiatiche 
nell'Egitto. Restavano solo aperte a Venezia le 
strade del mar nero e dell'Armenia. Ma nell'Arme- 
nia i Genovesi trafficavano con favori a un dipresso 
uguali a quelli conceduti ai Veneziani ; perocché 
quel Benedetto Zaccaria, che noi abbiam veduto 
essere stato principal mediatore dei negoziati, che 
terminarono coi Vespri Siciliani , quello ch'ebbe 
si gran parte nella battaglia della Melo-ria , dove 
rimase per sempre fiaccata la potenza marittima 
dei risani, quello stesso menato aveva poc'anzi 
un trattato con Leone, re di Armenia, per cui 
venivano concedute ai Genovesi immunità e fran- 
chigie assai larghe. Nel mar nero poi, i Veneziani, 
tenuti ìn qualche sospetto , e perciò con pochi 
favori presso la corte di Bisanzio, non potevano 
venire al paragone Coi Genoveii , i quali essen.lo 
considerati con particolare affezione da Androni- 
co , possedendo in proprio un sicuro emporio alla 
bocca del Bosforo, ed essendo Ì più audaci nell af- 
fronta re in qualsivoglia stagione le acque difficili 
e burrascose dell' Eusino, avevano recato in loro 
mani la maggior parte dei negozi di quel mare. 
E questa superiorità era frutto non solamente 
della loro numerosa navigazione , ma più ancora 
delle nobili colonie da essi fondale sulle sponde 
di esso , e massimamente nella Tauride . da dove 
potevano quasi a posta loro aprire o chiudere la 
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via ai legni Veneziani , per recarsi a quelle relì- 
quie, d'antiche fattorìe che ancor possedevano alla 
Tana. 

La gelosìa , che nasce tra due popoli commer- 
cianti , segnatamente quando l'uno o per favore di 
cicca fortuna , o per saviezza di consigli , soperchia 
nei vantaggi un altro popolo che lo agguaglia di 
forze, è d'ordinario occasione di ostinatissime 
guerre. I Veneziani si struggevano nel desiderio 
d'interrompere il corso delle felicità dei Geno- 
vesi ; e ad ogni costo e per qualunque via vole- 
vano venirne a parte. Privi dei mezzi d'esercitare 
l'industria da essi sino allora praticala, e di fare 
i soliti guadagni , ì navigatori di quella nazione si 
deliberavano di prevalersi d'ogni evento, che ad 
essi porgesse l'opportunità d'offendere e danneg- 
giare i loro fortunati rivali (i). 

Nelle vicinanze dell' isola di Cipro ebbero campo 
perla prima volta di mandare ad effetto il sinistro 
disegno. Ivi quattro galee grosse Veneziane , piene 
di comhattitori e di apparecchiamenti bellici, in- 

(1 ) Il Sanulo nelle vile dei Duchi di Veneiia (RI., Ioni. XXII, 
p. 578 ) dice che Venezia ruppe li guerra ai Genove» , perchè e»i 
avevano dato aiutò al Snidano d' Egillo per rovinare la cillj di 
Accori, Tale grinzumi: accula è conlraddctla colti lejliinoniauza 
d'Andrea Dandola (B L, tom.XII.p. 103 ), «riltar Vendo anch'e- 
uri , il quale , dopo aver narralo la carlina di (girella citlH . snggiungc ■ 
■ Hoc piaeterea Unipare per Marcimi Bembo et Henrìcum Dauro 
ambaiciaiorct communii feneliorum fuerunt inguai cum Jaauen- 
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contrattino sette galee Genovesi , armale piuliostrv 
per traffichi mercanlili , che non per far guerra. 
Come fuoco che da lungo tempo ristretto scoppia 
improvviso e divampa , cosi i Veneziani , fatti ani- 
mosi per essere più forti in sull'armi, disposero 
le navi in ordinanza d'attacco contro i Genovesi. 
Questi sul principio ricusavano la battaglia, di- 
cendo non essere ragione alcuna di guerra tra i 
due popoli , e durar tuttavia la tregua giurata. Ma 
veggendo die i Veneziani non tenevano in verun 
conto quelle ragioni, echcattelati si accostavano, 
i Genovesi, astretti per propria difesa n respin- 
gere la forza colla forza , entrarono nella zaffa con 
tal furia e valore , che iu bre v'ora ebbero vinte e 
prese le galee nemiche. Queste erano cosa di buona 
preda, e giovava forse all'ambinone dei Genovesi 
menare in trionfo quelle navi che li avevano sì 
ingiustamente assaliti. Tuttavìa con somma e non 
sperala moderazione , contentandosi di rinfacciare 
ai Veneziani d'aver violato e rotto la fede della 
tregua, che, secondo i patti, doveva durare ancora 
per due anni, le lasciarono andar subito libere, 
insieme cogli uomini e coll'avere. 

Uditesi in Genova le novelle del fatto, si radu- 
nava tosto il consìglio, per vedere che cosa far si 
dovesse in quell'occorrente. Considerato che , ri- 
spetto ai comraerzi lontani , le condizioni dei Ge- 
novesi erano in quel tempo migliori assai che non 
quelle dei Veneziani, e che se a questi metteva 
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conto il turbar la pace. n<l essi giovava allontanare 
ogni accidente , che condur li potesse a porre in 
cimento la presente fortuna , deliberarono di pq- 
miine consenso di mandare ambasciatori in Vene- 
zia per far lamento delle cose succedute in Ci- 
pro, e domandare che si riparasse l'offesa i e si. 
provvedesse alla sicurezza dell'avvenire. Venezia, 
dal canto suo, mostrandosi parimente nemica di 
guerra, Liceva Intendere come per compor le cose 
fosse disposta a mandare ambasciatori in Cremona, 
quasi in lungo independenle, e comodo alle due 
parli. Ivi di fatto s'abboccarono gli ambasciatori 
delle due repubbliche, ma senza che frutto alcuno 
ne seguisse. Che anzi, ossia che i rettori di Venezm 
trattener no» potessero ne' giusti termini i loro 
marinai irritati dal non poter più , come per l'ad- 
ii ietro, travagliarsi In mare, o che anzi in segreto 
li fomentassero , accadde in quel frattempo che i 
Veneziani facessero preda nelle acque dell'Arci- 
pelago di tre navi Genovesi , cariche di preziose 
mercatanzie. Genova mosse grave doglienza della 
non comportabile ingiuria , e Venezia , deposta la 
maschera, rispondeva, che non solamente non in- 
tendeva di restituire la preda, ma sibbene essere 
del tutto disposta a danneggiare tutte le fattorìe e 
tutti i fondachi ubi Genovesi in Oriente. 

Nuovo e sommamente strano pareva un tale 
linguaggio , laonde i reggitori del comune ■ che in 
quel momento non erano apparecchiati a far di- 
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fesa contro insulti inaspettati , confortandosi nef 
pensiero della giustizia della propria causa , si re- 
strinsero a dare avviso della superba risposta ai 
magistrati dei luoghi tenuti in Oriente dai loro con- 
cittadini , affinchè provvedessero di resistere il 
meglio che per lor si potesse, qualora venissero 
inopinatamente assaltati. Ninno stava ìn tanto limo- 
le quanto gli abitatori di Galata. Sapevano cornei 
Veneziani avessero posto in cima de'loro pensieri 
di snidarli da quell'importantissimo silo , antive- 
devano i prossimi assalti, e si ordinavano a far 
buona guardia. Ivi erano a caso venti galee ve- 
nutevi per ragion di negozio. Privi di navi da 
combattere, e cosi consigliali dall'imminente pe- 
ricolo i coloni le armarono di lutto punto , e no 
diedero il governo a Nicolao Spinola, il quale si 
trovava ambasciatore della repubblica presso la 
corte di Cos tantino poli , uomo di cuor sicuro, ed 
esperto nelle faccende navali. 

Assunto ÌI comando lo Spinola , e inteso che i 
"Veneziani avevano fatto apparecchiamenti terri- 
bili , e già s'accostavano , considerò la natura del 
luogo, e s'avvide come fosse pericoloso venire alle- 
mani con nemici più forti in quelle strette gole, 
dove, essendo inferiore di forze , non gli avrebbe 
giovato la maggior perizia nel volteggiare. Giu- 
dicando quindi eziandio doversi far qualche di- 
versione per ìs tornare il pericolo dalla colonia dì 
Galata , e porsi in grado di aspettare i beneiizì del 
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tempo j e i soccorsi che la repubblica non potevi 
tardare a spedirgli , sbarcata la mercanzia in Ga- 
lata , si condusse fuori dell'Ellesponto, e dirizzi 
le vele alla volta di Laiazzo. 

Le galee Veneziane , avuto notizia del viaggio 
di lui , nè volendo arrischiarsi di penetrar nel ca- 
nale col pericolo di venirne assaltate alla coda , si 
diedero ad inseguirlo. Nicolao Spinola aveva get- 
tato le ancore in porlo. Come vide i nemici venire 
a voga battuta verso di lui , e ch'essi erano in 
numero assai maggiore, convocati a parlamento i 
capitani, non celò ad essi la gravezza del peri- 
colo, ordinò, che incontanente salpassero: e sog- 
giunse niun'altra speranza di salute rimanere 
che nella disperazione ; si spingessero vivamente 
nella mischia , non curassero di salvar le persone, 
ma sibbene ili farle costar care ai nemici; che 
s'egli era scritto in cielo ch'ivi dovessero lasciare 
la vita che fogge, si serbasse almeno intatta la 
fama ch'è eterna, e si danneggiasse il nemico per 
modo, che più non gli rimanesse polso bastante 
da tentar la rovina , alla quale agognava, delle 
loro colonie. Il fatto tenne subito dietro a quelle 
brevi ardimentose parole. Si pronto e sì rabbioso 
fu l'impeto, col quale le navi Genovesi assaltarono 
le galee Veneziane, che queste, fidando nella 
maggioranza del numero, non avuto quasi tempo 
di ordinarsi al combattere, fatta debole difesa, 
furono superate, e venticinque di esse vennero, 
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cogli uomini die le governavano , e colle robe on- 
d'erano piene , in potere dei Genovesi ( i ). Questa 
vittoria insperata per la grandezza dell'armala, 
nemica, e chiara per la maraviglia del valore, 
mercè del quale si ottenne , fu onorata in Genova 
(lei dono del pallio d'oro (a), della processione 
e del divino ufficio, da farsi ogni anno.nella chiesa 
di s. Germano, nel cui giorno festivo s'era vinta 
({nella fazione- 

All'incontro Venezia menava pel medesimo fatto 
grandissimo corruccio, sia a cagione della vergo- 
gna, sìa per la perdita del fiore de' marinai e de- 
gli uomini di guerra rimasti prigioni. Tuttavia 
non si smarriva d'animo. Sprezzava con parole le 
armi dei Genovesi ,e andava predicando aver essi 
vìnto la battaglia di Laiazzo, piuttosto per colpa 
della trascurnggine del capitano Veneto, anziché 
per merito della loro virtù. I Genovesi davano 
superbe risposte alle tracotanti bravate dei Vene- 
ziani. Ad armare le numerose galee , che manda- 
ci) Aodresc Danduli chronicon R. 1. Tom. XII , p. 404. liberiti 
Foglietti Kb, VI. 

(2) Uberto Foglietta lib Vi , p. US, Lo stesto autor* nel libro VII, 
p 178 j spicea piò cbìarnmenl* In cerimonia del pallio d'oro, dopo 

alti ventitré di seaemire , che è ii dì della fina della beala Tetta . 
ii dovute guardare, parlando un pallio d'oro dal palagio olt aliare 
consagrato a aaeila aitila ; dietro al auale venissero i governatori 
di (uni gli artefici, portando ciascuno i gonfaloni della loro aite. 

I 



SECONDO 1 07 

rono fuori in questi anni , concorso il fiore dei 
nobili e dei popolani. Per ben due volte si reca- 
rono, ora guidati da Uberto Doria vincitore della 
Meloria, ora sotto il governo di Gando di Marc , 
nelle acque della Sicilia , ch'erano assegnate come 
steccato , dove i due popoli dovevan far prova di 
chi più valesse tra loro. Seguirono alcuni scontri 
e leggieri avvisaglie tra Ì legni dei due popoli che 
veleggiavano alla spicciolata, ma non v'ebbe ve- 
run grave abbattimento. I Veneziani , ossia che si 
tenessero per troppo inferiori, ovvero che con. 
più accorto consiglio deliberato avessero di lasciare 
che i nemici si consumassero inutilmente in troppo 
dispendiosi apparecchi marinimi, non diedero 
licenza alle loro flotte di uscir fuora dal porto (t)- 
Pure come seppero che i due ammiragli Genove- 
si , stimando d'avere abbastanza soddisfatto all'o- 
nore della patria, coli' essere stati lunga pezza 
aspettando , e sul timore che mentre rimanevano 
sfaccendati senza aver nemico da combattere, non 
s'accendesse il fnocodella discordia a bordo delle 
navi, avevano sgombrato il mare, i Veneziani 
mandarono fuori sessanta galee, capitanate da 
Roggero Morosini , persona d'animo altiero, e per 
la ferocia dei costami detto Malabrancn. 

Fatta , lungo le marine della Morca , qualche 

<.)A n aW Daiìduli, Cl.ronkon II. 1. Tom. XII, p. 405. — 
Obttlo Foglietti! lib. VI. 
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non ragguardevole preda, il Monismi dirizzava 
le vele verso l' Ellesponto, e giungeva poscia in- 
aspettato sotto le mura di Costantinopoli. L'animo 
d'Andronico era turbato e infievolito per la paura 
cagionatagli da un robusto terremoto, pochi giorni 
avanti accaduto, e quindi più che mai proclive 
□1 sospetto ed al timore. La vista di quelle lun- 
ghe navi che, alleiate in ordinanza di battaglia 
s' innoltravano nel porto, lo metteva in grandis- 
simo sbigottimento. Vinse però se stesso. Salì a 
cavallo, si recò con una mano di guerrieri eletti 
all' ipodromo , d'onde voleva da se stesso osser- 
vare il pericolo, e provvedere sull'istante alla 
difesa dei luoghi più esposti. Di là mandava alle 
navi un messo, scelto tra i principali di quei Ve- 
neziani che vivevano in Costantinopoli; ma quel 
messo, o che fosse trattenuto per forza da' suoi, 
o che si tenesse più sicuro sopra le navi , non fa- 
ceva altrimenti ritorno. Quindi cresceva il timore. 
Sospettavasi , e non senza fondamento , che i Ve- 
neziani, accolli nella città, avessero pratica e 
trattato segreto con quei delle navi per dar loro 
Costantinopoli nelle mani. Epperciò parve pru- 
dente consiglio arrestarli e custodirli nelle carceri , 
finché si fosse chiarita la cosa. Erano nel porto 
alcune navi Genovesi da carico. I V enc . z j a m le 
inseguivano indarno, perchè agilissime al corso, 
si lasciavano avvicinare dagli avversari, e poi tutto 
ad un tratto guizzando, loro fuggivano di sotto. 
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Ma visto die con esse si faceva poco frutto , Ma- 
la branca fece porre a terra una partita dì Vene- 
ziani , e quella soldatesca , senza incontrare osta- 
colo , occupò i colli di Pera , corse il sottoposto 
borgo di Galata, e ne incendiò i casamenti. Fu- 
rono immuni dalle olFese gli abitatori , i quali 
già , con gli averi e colle famiglie sbigottite, s'e- 
rano ricoverali dentro della città, nei contorni 
del palazzo delle Blacherne , quartiere che l' Im- 
peratore ad essi aveva assegnato come sicuro asilo 
nel pericoloso frangente. Ivi i Genovesi , per im- 
pedire che i Veneziani non potessero accostarsi alla 
riva , affondavano alcune loro proprie navi. I Ve- 
neziani non si rimanevano dalTassalìre altri punti 
delle muraglie di Costantinopoli; onde l'Impera- 
tore permise ai più valorosi tra i suoi guerrieri, 
che congiunti coi Genovesi si facessero a difen- 
derle. Era quell'assalto tanto men degno di scusa, 
in quanto che l'Imperatore non vi aveva dato 
motivo , e che i Veneziani, nelle loro convenzioni 
coi Greci , avevano pattuito che, dove s'accendesse 
guerra tra loro e i Genovesi, fosse proibito di 
danneggiarsi a vicenda in quel tratto di mare che 
si stende tra lo stretto d'Abido e le fauci del mar 
nero. Ma, ad onta di ciò, i Veneziani più e più 
6'avanzavano , ed a malgrado del fuoco e del saet- 
tume che su di loro lanciavano disperati i Geno- 
vesi , erano ormai vicini alle mura , e già s'oppa- 
recchiavano ad alzar trabocchi e manganelle per 
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oppugnarle. Accadde per ventura che una freccia 
liscila da cocca Genovese , colpisse uno fra i primi 
patroni Veneti e lo conducesse a morire. Baslò 
quel colpo a intiepidire i soldati, e a farli rima- 
ner dall'assalto. Andronico profittava di quel 
minuto di respiro per mandar messaggi e ri ai Vene- 
ziani. Mulab rane a rispondeva ai rimproveri, e soUo 
vani colori scusava l'accaduto , soggiungendo elle 
contro i soli Genovesi usar si voleva la guerra , e 
che per nient' altro le armi s'erano mosse contro 
la città, fuorché per assalirli là dove s'erano an- 
nidati. Pago quindi abbastanza d'aver disfatto 
Calata, spiegava le vele e partiva. Giudicava forse 
chele risposte date ai messi di Andronico, e il 
partirsi così , avrebbero bastato per dimostrare 
all' Imperatore che con quella spedizione la re- 
pubblica non aveva inteso di rompere a lui la 

Intanto l' Imperatore , visto che il Merosini di- 
lungato sì era, nè più temendo che da lui recata 
gli fosse molestia, dannò i Veneziani, stabiliti in 
Costantinopoli , nella multa di ottantamila Sperperi 
per impiegarla alla rìfezioue dei danni che patito 
avevano quei Genovesi, e quei Greci, di cui erano 
State arse le case. Mandava nel tempo istesso il 
vescovo Niceforo ambasciatore a Venezia, non 
tanto per lamentarsi dell'affronto fattogli dal Mo- 
rosinì , quanto per giusti li caie la necessità degli 
uliirai suoi severi provvedimenti, e per proporre 
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il rinnovellamcnto delle convenzioni che dovevano 
essere tuttora in vigore. Ma benché gli giovasse 
sperare , che la persona di Niceforo fosse per 
riuscire accetta ai Veneziani , come quegli ch'era 
Stato vescovo dell'isola di Candia , sottoposta alla 
signorìa della repubblica, pure il senato non de- 
gnò rispondere a quella proposta. 

Dopo la partenza del Morosini , i Genovesi , 
usciti fuor dei ripari di Costantinopoli, si erano 
di nuovo ricondotti in Calata. Quel borgo già si 
fiorito era muta solitudine: le robe, che non 
s'erano potute portar via , guaste e disperse in- 
gombravano le strade : i graditi ospizi edificati con 
tanti dispendi e con tante fatiche, consunti dalle 
fiamme, testimoniavano il furore dei nemici. Il 
miserando spettacolo metteva nel petto dei Ge- 
novesi un indicibile amor di vendetta , ed a quel 
fiero appetito vi em aggiorni ente li stimolavano le 
notizie venute di fumi. Era voce, che Domenico 
Sciavo, popolar Veneziano, fosse ito con certe 
sue navi sottili nelle acque di Cairn ; che Gioanni 
Soranzo gli avesse tenuto dietro con venti galee ; 
che di conserva avessero assalito , e gravemente 
danneggiato quella crescente colonia ; e che l'avreb- 
bero schiantata sin dalle radici , e spento affatto 
il nome Genovese nella Tauride , se il verno , con- 
gelando il mare , non avesse inceppato le navi ne- 
miche, e se il rigore del freddo non avesse con- 
dotto a morte gran numero di soldati e di mari- 
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nei, e tolto cos'i al capitano Veneto il mezzo di 
mandar ad effetto il sinistro disegno. Udivasi pa- 
rimente che Ruggiero Morosiuì aveva arso e di- 
strutto nell'Asia minore la colonia di Foglie vec- 
chie tenuta a nome di Benedetto , e di Manuele 
Zaccaria, che per ludibrio aveva tolto persin le 
caldaie in cui si fabbricava il sapone per in- 
viarle alla patria sua: ignobile trofeo della troppo 
facìl vittoria; ed infine, che insistendo rabbio- 
samente nel pensiero dì danneggiare i Genovesi , 
il Morosini predava tulti i legni da carico, che 
gli venivano alle mani , rovinava a terra una log- 
gia da essi posseduta nell'Armenia , e s' impadro- 
niva di Famagosta. 

Infiammati nell'ira per tali multiplici ingiurie, 
i Genovesi corsero a far impeto contro i Venezia- 
ni , ebe dimoravano in Costantinopoli , e ciechi 
di furore , senza far verun conto dell'autorità del- 
l' Imperatore che si frammetteva, onde ratlencre 
e moderare i loro sdegni , non avuto rispetto alle 
condizioni , al sesso , all'età , si bruttarono le mani 
nel sangue di un gran numero ili essi. 

I cronisti di Venezia vogbono che si barbara 
strage precedesse la spedizione del Morosini, anzi 
pretendono ch'essa ne fosse la cagione. Narra- 
no , che i Genovesi s'erano adoperati con molto 
fruito appresso Andronico , per indurlo ad incar- 
cerare i Veneziani stabiliti in Costantinopoli; e 
che contro di questi incrudelirono , poiché furono 
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inermi e fra i ceppi (i). Ma al carico dato dal Mu- 
ratori a quei cronisti, d'essere stati troppo corrivi 
nel credere e di volga? favolosi racconti intorno 
alle origini ed olle antichità della patrialoro, sem- 
bra elle aggiungere si possa quello di essere stati 
poco sinceri nel riferire le cagioni dei fatti suc- 
ceduti nei tempi ad essi vicini. Difetto di sincerili 
che più facilmente si osserva , allorché alla qualità 
di narratori i cronisti accoppiavano quella di sta- 
tuali, etie per essere al governo della repubblica, 
credevano doverne col manto della giustizia colo- 
rare gli occulti disegni.' Alla loro autorità, qua- 
lunque ella sia, non si trova obbiezione nei croni- 
sti di Genova, sempre scarsi nel parlare delle 
faccende dell' Oriente (a). Ma a trarci dalle dub- 
biezze, in cui ci metteva e la manifesta infedeltà, 
degli uni , e l'ostinato silenzio degli altri , giovò 
maravigliosamente il Pachimere storico Greco , 
male affetto ai due popoli , e perciò imparziale o 
degno di fede. In questa parte noi ne abbiamo se- 
guito il racconto , che ci parve pieno é continua- 
to (3) , e conforme alla probabilità , poiché non 

(0 Andriae Dandiili , Chronicon li, I. Tom. XII, p. 4(16. — 
Andrea Navagero , Storia della Rep, di Veottia R. I. Toro. XXIII, 
p. (008. 

(2) Jacopo daVaragine { Chronicon lanuenic li. I. Tom. IX, p. 56) 
è il mio che narri l' incendio di Gala li c di Fera , ma intorno a 
quoto racconto spende pochissime parole. 

(3) Georgi! Pachymer. Andronicui Paheologui lib. Ili, c»p. (8/ 
(9, 10, 11. Col r.icconlo del Pachimere pìcnimentc concorda ijuetlo 
di Ciicefuro Gtrcgota. Liti. VI, cap. (I. 



1 j 4 LIBRO 

è da credere che i Genovesi si conducessero a 
quell'eccesso di crudeltà verso i Veneziani per 
deboli cause , e prima della spedizione del Moró- 
sinì , se appunto in quel tempo si affaticavano per 
conservare la pace con essi. 

U l'achimere segue a narrare , come per iscu- 
sare quel fatto, e chiarire il governo di Vene- 
zia, ch'egli non vi aveva avuto colpa, l'Impe- 
ratore Andronico vi spedisse ambasciatore il mo- 
naco Planude. Ma che di nessun fruito fu quel- 
l'ambasceria • perocché sulle prime la signorìa 
tralasciò di rispondere, come tutto aveva col ve- 
scovo Niceforo , e che poscia accomiatava il mo- 
naco riami de , coli' incarico di dire all' Impera- 
tore , ch'essa non poteva tornar in pace con lui , 
se prima non rifaceva i danni cagionati dalla multa 
imposta, e dalla confisca fatta soffrire ai sudditi 
Veneziani. 

Mentre queste cose si travagliavano in Levante, 
le sette dei Guelfi e dei Ghibellini , note in Genovu 
sotto i nomi di Rampini e di Mascherati , grande- 
mente sì riscaldavano nell'interno della città; vi 
Mioveano l'un contro l'altro gli uomini principa- 
li , ed erano cagione che fossero posti in non cale 
le istituzioni mercantili di Oriente, ed i pericoli 
che correvano d'andar perdute. Ma poiché le no- 
tizie dei danni recati alle colonie di Gelata , di 
Calla , di Foglie vecchie , d'Armenia e dì Cipro si 
succedettero Tuna dopo l'altra , spargendo per 
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ogni classe dì persane il terrore e la rabbia , im- 
posto breve silenzio alle ire cittadine , si radunava 
il consiglio , onde porre in deliberazione ciò che 
importasse di fare io quel frangente. Vari erano 
i pareri, Varie le voci. Ma uno fra gli anziani del po- 
polo, pratico dello stato e dei commerci dell'Orien- 
to , per aver lungo tempo versato e mercanteggialo 
in quelle partì , veniva spiegando alla dieta quali 
fossero le segrete mire della repubblica di Vene- 
zia ; diceva , come per aver perduto gli empori di 
Sona, ed i commerci d'Egitto, si rodesse dall'in- 
vìdia per l'utile clic ì Genovesi ritraevano dai traf- 
fichi del mar nero ; come avesse del tutto delibe- 
rato di spogliameli; come a tale scopo mirato 
avessero le -spedizioni di Ruggiero Morosini , di 
Domenico Sciavo, e di Gìoanni Soranzo. Rappre- 
sentava il detrimento che le colonie dì Culla e di 
Galata ricevuto ne avevano , e per quali accidenti 
riuscito non fosse a quei tre capitani di rovinarlo 
affatto. Usando quindi più concitate parole sog- 
giungeva, essere troppo dura vergogna per Ge- 
nova , in tanti abbattimenti e in tante giuste bat- 
taglie vincitrice delle anni Venete , il dovere un. 
avanzo di salute ai soccorsi degli stranieri, alle 
inesorate leggi della natura , e non alla propria 
virtù; doversi tergere quell'infamia; non mancar 
negli arsenali le materie atte alla costruzione delle 
nnvi , non le ciurme , non le munizioni ; non essere 
morto il valore nel peno dei combattitori ; difel- 
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tarsi solo di concordia ; e che cosa farebbero dei 
loro numerosi marinari, come si eserciterebbe la 
loro industria, d'onde farebbero procaccio delle 
cose necessarie ol vitto di tutti , se l'unica via che 
rimaneva ai commerzi lontani fosse loro impedita? 
Queste gravi parole cominciavano ad aver virtù 
sull'animo dei padri accolti in concilio. Le avva- 
loravano quindi le pie esortazioni di Jacopo da 
Varagine che, pigliando argomento dai precelti 
e dai sublimi esempi della caritatevole religione, 
di cui era in Genova il principale ministro, con- 
fortava i suoi concittadini alla pace. È dubbia 
fama ch'egli pizzicasse alquanto del Ghibellino (i). 
Ma noi mirando alla modesta innocenza de'co- 
Stumi , ed alla santità della vita di lui , crediamo 
anzi che avesse i capi d'ambo le sette ad astuti 
aggiratori , intenti a nobilitare le ingorde loro 
voglie particolari col manto di altissimo fine, e 
tenesse i loro seguaci come ciechi stranienti ; nis- 
suno di loro odiasse, ma come traviati tutti li 
compiangesse , e cercasse ridurli a più retto e più 
onorato sentiero ; crediamo insomma che fosse uno 
di quegli angioli benedetti, che nella sua miseri- 
ci) Fu chi scrisse clic Bonino Vili , menlre spargeva , il primo 
di ili quaresima , le ceneri mila frunlc dei fedeli , ne getlasse uni 
fresi negli ocelli del ooslro Jacopo, e in vece delle solile parole 
dicesse le seguenti : Memento quia Gh ibclìinui ei , elcum Ghibeliinis 
tuit in patt/enm rediger". Ma Giurgio Slclla ci insegna elle una lale 
gentile™ fu usala dal Papa a Porcliello Spinola successore ili Ja- 
copo. V.Annal. Gcoueni. lib. II. M. I. Tom. XVII, p. 4019. 
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cordia Dio manda talvolta fra gli uomini , per mo- 
strare che solo la via dì meato è buona , e dar 
così qualche speranza di unione e di salute alle 
città, sospinte in precipizio dagli odii civili. Le 
cure di Iacopo riuscivano fruttifere assai. Segui, 
fratellevole accordo tra i capi delle famiglie Ge- 
novesi ; la città ne fu piena di giubilo, di tripudio 
c di gaudio immenso, e l'arcivescovo Iacopo da 
Varaginc, vestilo degli abiti pontificali, ed assi- 
stilo da quattro mitrati vescovi ed abati , orò in 
pubblico parlamento, ed intuonò poscia il cantico 
delle Iodi , porgendo così solenni grazie al Signore 
d'avere sparso sul suo popolo le benedizioni della 
pace cittadinesca. 

PJon fu d'allora in poi più rimessa la diligenza 
negli apparecchi della guerra marittima. Con ogni 
speditezza si trovarono allestite e fornite di tutto 
il bisognevole sessanta galee , ed a Lamba Boria , 
uomo feroce e valoroso , di gran consiglio ed 
esperienza nelle cose navali, fu data la commissione 
di guidarle contro i Veneziani. Nell'atto ch'ei 
prendeva congedo, i reggitori del popolo gli di- 
cevano: va, giovane animoso, la tua patria t'af- 
fida tutte le sue forze ; corri a raffrenare l'orgoglio 
de' nostri nemici , e mostrati degno successore dei 
Doria(i). 

In quel frattempo anche Venezia non lasciava: 



({) Ftrreli Vicentini hilt rtr. in tUl gtilir. eie. 
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indietro alcuno di quc' provvedimenti : clic pare- 
vano necessari a proseguire, con prospero evento, 
contro ai Genovesi quella guerra, i cominciamenli 
della quale erano stali a lei tanto propizi. Fece 
armare no venticinque galee, e ne commise il 
governo a Andrea Dandolo . detto il Gallonato , 
capitano di molla sperienza , e celebre per la fe- 
licità, colla quale aveva intrapreso poc'anzi nelle 
acque dì Tunisi una nave Genovese, carica di 
incrcutanzie preziose, il cui valore sommava a 
meglio di centomila ducali , e predato nelle vici- 
nanze di D repano ventidue galee , parimente Ge- 
novesi. Navigava egli verso la bocca del ^ golfo 
Adriatico, e giungeva in Curzola allorché Lambii 
Dori a , sospinto da vento favorevole , entrava in 
quelle medesime acque. La fuma del suo arrivo 
spinse Matteo Quirini, che stava riparato presso 
a Zara, a venir colle proprie navi a con giungersi 
a quelle di Andrea Dandolo ; e con ciò il numero 
dello galee Venete oltrepassava le cento , e supe- 
rava di troppo il numero delle vele nemiche. È 
fama che allo scorgersi di tanto inferiori , i Geno- 
vesi domandassero mercè , oiferendosì pronti di 
abbandonare in balia dei Veneziani i corpi delle 
galee, purché salvi sì lasciassero partire i marinai 
alla volta della loro patria; ma che i Veneziani, 
superbi pel numero, e tenendosi sicuri della vit- 
toria, non stimassero Ì nemici degni dì risposta, 
corressero con impeto contro i supplichevoli , e 
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nei primo urlo mandassero a picco dicci dello 
navi loro. Larobfl Dona , saldo e costante in quella 
terribile pruova, ordinava i suoi alla battaglia, e 
gì' incoraggiava n far gagliarda resistenza: quindi 
usando le arti di savissimo capitano, distaccarli 
dal grosso della sua schiera quindici galee, e ad 
esse imponeva s'allargassero in mnre , e , preso 
vento , corressero ad investire con furia l'armai» 
Veneziana pei- fianco. Il Dandolo all'incontro, veg- 
gendouna notevole banda di nemici partirsi, sti- 
mando che o per viltà il facessero ■ o per astio tra 
dì loro , come nella battaglia di Malvasia , s'astenne 
dall' inseguirle , e inanimitosi vieppiù dalla spe- 
ranza, tutto si diede a combattere le navi Geno- 
vesi , che facevano testa. Era la mischia molto 
avviluppata , allorché le quindici galee staccate, 
vennero piombando a iergo sui legni Veneti nel 
punto istesso che alcuni di essi , spinti da gagliarda 
brezza , ondavano contro lor voglia verso terra , e 
per conseguenza fuori dalla battaglia. Siffatto con- 
trattempo , e il vedersi assaliti ad un tratto da 
fronte ed alle spalle , sgomentava non poco i Ve- 
neziani. Mostrarono fermezza per alcun tempo, ma 
rotti alfine gli ordini, vennero per la maggior 
parte in potere dei Genovesi. Sessantacinque ga- 
lee, cinquemila prigioni , eia persona dello stesso 
capitano generale, rendevano celebre quella vit- 
toria. 

Lamba Doria volgeva le prore verso Genova. 
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Non ù a dire con quanti applausi fosse onorata 
(k'sooi. Un' immensa folla di cittadini , andata ad 
incontrarlo, lo proclamava salvatore della patria 
e restitutore della gloria amica. Gioiva il popolo 
nel contemplare il gran numero delle navi acqui- 
state, e dei vinti nemici. Ma fra la turba dei cattivi, 
invano cercava Andrea Dandolo, che nel tragitto, 
oppresso dalla vergogna e dalla rabbia , battendo 
fortedella testa nella nave, salvò con generosa morte 
se stesso dall'ignominia , e privò il vincitore del più 
splendido de' suoi trofei. Gli altri prigioni furono 
messi nelle carceri del comune , già piene di quei 
Pisani vinti , e presi quattordici anni innanzi alla 
Meloria. Compagni nella sventura, alleggerivano 
il peso delle catene, coi conforti della santa ami- 
cizia. Marco Polo si collegava più particolarmente 
con Rustichcllo Pisano; gli narrava ì particolari 
delle cose maravigliose da lui vedute ne' lunghi 
«noi viaggi . e messer Rustichello scriveva. 

Dopo quella sconfitta, la quale rendeva per al- 
lora vani i disegni dì Venezia , due navi Genovesi 
andarono quasi per ischerno fino a Malamocco; 
seguiva un'altra fazione tra le armate dei due po- 
poli presso Gallipoli, dove Marco Baseio, ammi- 
raglio di Venezia , fu vinto , e perdette sedici galee 
da lui comandate. Alcune navi Genovesi furono 
predale nelle acque di Sicilia ; alcune altre ven- 
nero prese vicino a Maiolica da Domenico Scia- 
vo , che spinse l'audacia a segno di entrare nello 
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stesso porto di Genova , di predarvi alcune navi, 
e di far battere sul molo una moneta coli' im- 
pronta dì Venezia, per fare eterna la memoria 
di quel fatto , che io non so se debba chiamar co- 
raggioso , anzi che temerario ed imprudente (i). 

Tali erano i tremendi conflitti, con cui quei 
due popoli definivano allora le proprie liti. Nell'o- 
dierna condizione delle cose, 1 agri me voli comu- 
nemente sì chiamano quelle vittorie , e sacrileghe 
le spade Italiane , che nel sangue degli Italiani si 
contaminavano. Noi, prima di condannare la me- 
moria di quegli animosi nostri progenitori , stimia- 
mo che sia da far ragione dei tempi , e da consi- 
derare la qualità della contesa. In quel giro d'anni 
soltanto scendeva per la prima volta , dopo il ri- 
sorgimento, un principe forestiero ad occupar 
parie dell'Italia coll'armi ; e scendeva favoreggiato 
da principe tenuto in venerazione presso i catto- 
lici, le cui mire avrebbero dovuto essere Italia- 
nissime. Non si antivedeva quanto sarebbe stato 
fecondo quel tristissimo esempio, e cóme i fora- 
stierì, profittando delle discordie intestine di 
questa bella provincia , ne avrebbero fatto soggetto 
e mira delle insaziabili loro cupidità. Non era nato 
ancora tra le diverse genti d' Italia quel vincolo 
di tacita fratellanza , per cui un esclusivo e disor- 
dinato amor di municipio , e l'astio che ne deriva. 



(0 Ami™ Dandoli chronicon H I. Tom. XII., p. 408. 
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sarebbe al ili d'oggi inescnsabile colpa. La navi- 
gazione del Mediterraneo , come già per noi si ti 
osservalo . era I» sola via di mare ai ricchi com- 
roerzi dell'Asia. Rispetto all'ordine dei tempi ugua- 
gliava in importanza le navigazioni dell'Oceano , 
•li cui con tanto spargere di umano sangue , e con 
tanto commetteredi delitti, venne conteso il princi- 
pato, dopo la scoperta del capo di Buona Speranza 
e dell'America. Perciò quella navigazione vuoisi 
considerare come pomo di discordia assai degno 
«li porre le armi in mano ai due popoli, j (piali 
l'esercitavano quasi soli ; non estendendosi gran 
fatto al di là dei confini d'Italia i semi di civiltà , 
per cui s'avvalora il commercio e l'arte naveresca 
la quale, come che bambina, ricercava già fin 
d'allora molti lumi di scienza peresscreesercitata 
a dovere. Partir concordevolmente i benefizi di 
quella navigazione tra Genova e Venezia sarebbe 
stalo desiderio di dabben uomo, ma tale da non 
potersi conseguire, e forse pernicioso. Perocché sic- 
come gli stati non si reggono coli' intorpidì ne negli 
ozi, ma col cimentare le armi e gli uomini , cosi era 
meglio impiegarsi in quelle guerre marittime, 
mosse da utile oggetto, che non in altre guerre, 
che per vendetta o per men nobili fini s'usavano, 
Quelle guerre furono cagione dei progressi della 
navigazione . che s'andava mirabilmente perfezio- 
nando , in proporzione che diventava stromento 
di olfesa c di difesa. Furono cagionedei progressi 
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dello stesso commercio, e della scienza della geo- 
grafia; perocché, oltre all'essere nostra natura il 
metterci con impegno alle imprese chq da altri 
contrastale ci sono, e andar rimessi in quelle olia 
oppositori non hanno, gli uomini d'animo generoso 
avrebbero avuto a schifo di darsi al trafficare, se 
i guadagni non ne fossero stati congiunti coi pe- 
ricoli. Io fine quelle guerre accrescevano il valor 
personale degli Italiani. Per esse non si assoldavano 
compagnie straniere , come per le fazioni terrestri 
si praticava. Genova e Venezia si reggevano a po- 
polo. Ogni cittadino veniva a parte dei vantaggi 
che si ritraevano da quei Gommerai , cosicché i, 
i marinai ed i guerrieri si travagliavano e combat- 
tevano per l'utile e per la gloria propria , non per 
ambizione d'altri ; si manteneva la dignità , sì ser- 
bava il coraggio e si affinava la virtù di ciasche- 
duno di essi. Laonde , considerata la diversità de- 
gl'interessi e delle mire che dividevano allora Ge- 
nova eVenezia, considerata l'inevitabile necessità 
che i due comuni avevano d'essere divisi, e gli 
utili che nacquero da quelle guerre , gli spassionati 
non saranno più tanto corrivi nel condannarle. 

Ma quei due popoli essendo per allora ormai 
stanchi del combattersi a vicenda, piegarono l'a- 
nimo a dare ascolto a chi alluna e all'altra parte 
protendeva parole di pace. Il Pontefice ed altri 
prìncipi Italiani vi si erano adoperati inutilmente. 
I consigli di Matteo Visconti, vicario Imperiale 
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in Lombardia , e capitano generale di Milano , fe- 
cero miglior effetto, A lui furono mandati gli am- 
basciatori dì Genoya e di Venezia, ed egli, avendo 
esaminato le ragioni dell'una e dell'altra parte, 
stabili la concordia fra le due repubbliche (l ). Tra 
i capitoli della pace fu stanzialo che i capitani, 
i soldati e le ciurme di tutte due le parti , fatti 
prigioni durante quella guerra, fossero lìbera- 
mente lasciati ; che si rimettessero i danni e le 
ingiurie che i due popoli recato si fossero a vi- 
cenda, durante quella guerra, nell'Impero dì Ro- 
mania ; che non si dovesse intendere rotta la pace 
fra i due popoli , ogni volta che alcun Genovese, 
o il comune stesso di Genova , pigliando la difesa 
dell' Impero Greco , si opponessero agli assalti dei 
Veneziani contro le terre, o qualsivoglia altro 
luogo del medesimo Imperio, e che i danni e le 
morti che ne seguiterebbero , non dovessero ripu- 
tarsi come atti di ostilità , uè contrari alla pace 
giurata (2). 

(1) (299 35 Maggio. 

(J) lUm li per Peneti'i fietet aliano tempore , leu fteù procura- 
retar occupano de alianti terra leu loco qaam leu quem mine tenet 

ci comune et nomina Janue predicte occupacìoni et invasioni teiUte- 
reni quod per predicta non intelligantur comune et hominei Janue 
pacenjregìne itti facete cantra pacem prtdiclam seu ta vel aliqttod 
ex tii de quibui acJum fuinct in pace predicta nec in penam 
aliqnam propterea incidine , et li lune piedini Veneti offendermi 
preilictoi Januenscs iic rciistentei limitila non intelligantur comune 
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Così finiva la seconda guerra accesa tra Genova 
e Venezia per cagione dei commerci dell'Oriente, 
e segnatamente di quelli che si facevano in Co- 
stantinopoli e nel Mar Nero. Dal racconto della 
quale ognuno avrà potuto facilmente comprendere 
con quanto ardore i due popoli aspirassero ad 
essere principali in quelle navigazioni, ed esami- 
nando il carattere di ciascheduno di essi osserva- 
re , die se i Veneziani prevalevano di cupa pro- 
fondità nei consigli; i Genovesi li superavano 
nell'audacia e nella buona fortuna. 

Negli anni che tennero immediatamentedietro 
alla pace di Milano fu silenzio di guerra esterna. 
La pubblica quiete era messa solamente tratto 
tratto a repentaglio dagli umori di parte che rina- 
scevano in Genova. Nondimeno quelle perturba- 
zioni non impedivano che si attendesse con frutto 
a restaurare Galata dai danni sofferti , ed a gettar 

ci homir.ct Vtntciarunt paetm fregine leu /licere cantra pacem 
prcdiclam tea tu vtl aliquod tx eii de quitta «Un faiuet in 
. pace predicta neo in penarti aliiptam propterea inciiìisie. 

Ho desunto quello articolo dalli copia dell' istromen lo della paca 
del (299 registrato nel libro Jurium che ri conserva nel regio archivio 
di cortej e qui lo trascrivo, affinchè chi vuole, pò su confrontarlo 
col sunto della medesimi pace lasciatoci dal Mingerò (R. I. To- 
mo XXIII , p. 1 01 1 J, e scorgendo, come quell'antico scrittore ne abbia 
travisato i capitoli , possa giudicare come sìa spinoso il cammino di 
uno storico che dee andare innanzi colla scorta dei cronisti Genn- 
lesi che dicono poco o niente, e dei cronisti Veneziani che ad ogni 



sempre più profonde indici nelle colonie dell'Eli- 
sino. 

Venezia intanto, cui erano in fine tomaie a malo 
le spedizioni tentate per togliere a'suoi rivali i com- 
merci dell' Oriente , non in trai asci uva diligenza ve- 
runa che fosse giudicata necessaria per tornare a 
parteciparvi, e rimettersi alquanto inriputuzione 
du quelle parti. Abbiamo veduto come, prima che 
Andrea Dandolo fosse stato sconfitto in Curzola, c 
Marco Baseio neh" Ellesponto , non avesse voluto 
dare ascolto all'ambascerìa del vescovo Niceforo, e 
poscia avesse quasi rigettalo quella del monaco Pill- 
imele , che proponeva in nome d'Andronico di rin- 
novar le antiche convenzioni. Ma fatta accorta da 
quelle due rollo, ette la forza non è sempre il mi- 
gliore rimedio per mandare ad etfetto gli utili di- 
segni dello slato , pensò doversi eleggere la via 
dei negoziati e degli accordi. Mandò pertanto am- 
basciatori ad Andronico mentr'era in Tessa! onica, 
«fiorendosi pronta a rinnovare gli antichi patti , 
a condizione che l'Imperatore restituisse ai Vene- 
ziani i beni confiscali, e la multa di ottantamila 
Sperperi , nella quale dannati gli aveva. Dispone- 
vasi l' Imperatore ad accogliere favorevolmente 
siffatta proposta . ma i suoi consiglieri lo dissua-, 
devano , mettendogli innanzi , che Venezia , per 
l'addielro tanto superba, esser doveva condotta a 
«tremi termini, poiché, senza esserne più oltre 
pregata, offeriva pace ed amicizia. Andronico diede 
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ascolto a siffatti consigli , ed allegando essere gin-, 
sta quella multa imposta per rifai'e i diluiti rum li 
dal naviglio di Ruggiero Morosi ni tanto ai Geno- 
vesi , quanto ai sudditi Greci , rimandò gli amba- 
sciatori Veneti con un rifiuto (■). 

Venezia allora tornò al partito di voler ottenere 
colla forza delle armi quello che coi negoziali non 
aveva potuto conseguire. Allestì tredici galee, e le 
mandò , sotto il governo di Belletto Giustiniani , 
contro l'Imperatore. L'ammiraglio Veneto si con- 
giunse in cammino con sette navi piratiche , e di 
conserva con esse entrò nel porto di Costantinopoli, 
« risolutamente si spinse vicino al palazzo impe- 
riale. Quindi dalle navi veniva gettando saette e 
stipe incendiarie nelle case poste alla riva , non 
tanto per danneggiare , quanto per ischernire il 
nemico ) da cui non temeva d'essere offeso. Era di 
fatto il porto tutto vuoto di navi da combattere, 
poiché , per l'avarizia » e per essere unicamente de- 
dito alle disputazioni ecclesiastiche, Andronico 
aveva lasciato perir la marineria, intorno alla quale, 
come a parte essenzialissima e necessaria agli stali 
che finn costiere da difendere, molto adoperalo si 
era il padre suo. Quelli fra i Greci , che serbavano 
ancor viva nel petto alcuna scintilla di onorato va- 
lore > si offerivano pronti al combattere; propone- 
vano, che si pigliassero lutti i puliscami! dei pcsca- 

(I) IVtijmcrej, AaJrouicus Palaeologui tilt. IV, cap. 6. 



LIBRO 



tori, e tutte le navi da carico che sì trovavano in 
porto , e congiuntele insieme , si ponessero come 
catena alla Locca del porto tra la città e il sobborgo 
di Galata , e così si rinserrassero gli assalitori , che 
non essendo in numero sufficiente a profittare dalla 
parte delle mura, e dovendo incontrar gagliarda 
resistenza all'uscita, verrebbero astretti a calare 
a quegli accordi, che la pietà dell'Imperatore 
avrebbe stimato opportuno concedere. Ma l'animo 
d'Andronico non era sì saldo , ch'ei potesse venir 
nella deliberazione di commettersi in quel punto 
al cimento delle armi. Rigettò il generoso consi- 
glio, e laseiò tempo ed agio ai Veneziani di in- 
traprendere tutto ciò che lor talentava. Incorag- 
giato perla vile inoperosità di Andronico , Bel- 
letto Giustiniani , senza che niuno l'offendesse, usci 
fuori del porto ; e giunto di notte all' isola detta 
dei Principi , sbarcò silenziosamente i soldati e le 
ciurme, i quali , spargendosi colle tenebre nelle 
case , strapparono a viva forza, e trassero incate- 
nati alle navi la turba dei pacìfici abitatori , com- 
posta per la maggior parte d'uno stuolo di Pelo- 
piiii, che , fuggendo dall'invasione dei Turchi, 
avevano sperato trovar sedi sicure e tranquille 
nelle vicinanze della gran città , e vi stavano senza 
guardia, e senza sospetto. Accostossi poscia di 
bel nuovo alle mura , e come s'aggiornò , fu spet- 
tacolo veramente degno di lagrime udir gli acuti 
lamenti di quei cattivelli , e vederli battuti e mar- 
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loilati in atto supplichevole di chieder mercè della 
vita e dell'anima. Il popolo traeva a calca sulla 
riva; alla fiera vista fremeva d'ira e di cruccio, e 
prorompeva in clamorosi vituperi e minacce. Ma 
di rincontro i Veneziani non sì ristavano dal tor- 
mentare quei prigionieri , e ridevano delle minac- 
ce , come quelli che , essendo in mare , non te- 
mevano le ofTese di chi era privo dì navi. Frat- 
tanto l'Imperatore, in cui non si erano destati 
poc'anzi gli spirili generosi, non bastandogli il 
cuore elle, sotto i propri occhi, i sudditi suoi fossero 
cos'i crudelmente straziati, mandò un messaggero a 
Belletto Giustiniani, facendogli intendere, di es- 
sere egli disposto a trattare intorno alla rifezione 
dei danni della confisca, e a rinnovare gli antichi 
patti. E caldamente lo pregava che per pietà ces- 
sasse dal crudo scempio ch'ei faceva dei cattivi. Il 
Giustiniani accondiscese a quell'invito. Trattò dei 
patti coli' Imperatore , e fu conchiusa per dieci 
anni una tregua tra lui , e la repubblica. Per essa 
sì determinò il modo , secondo il quale giudicar si 
dovessero per l'avvenire le contese trai sudditi dei 
due stati. Per essa l'Imperatore si obbligava a pa- 
gar la somma di sessanta no verni la iperperi pei 
danni, di cui Venezia aveva domandato la rife- 
zione; lasciava in potere dei Veneziani le isole di 
Amorgo, di Nerina e di Zea, ed in compenso i 
Veneziani dovevano restituirgli le altre isole spel- 
lanti all'Impero, e da loro occupate nell'Arcipe- 

y 
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lago. Questa tregua venne poscia giurata in Ve- 
nezia dalla signorìa , ed in Costantinopoli dall'Im- 
peratore (i). 

Un recente autor Veneziano accusa di perfidia 
i Genovesi , perchè in si duro frangente rimasero 
inoperosi (a). Ed in vero , quantunque a termini 
della pace coi Veneziani i Genovesi potessero 
opporsi agli assalti diretti contro le terreo gli uo- 
mini dell' Impero , pure non fecero allora motivo 
alcuno. Non trovo per altro che il Pachimere, di- 
sposto sempre a parlare con amarezza di quegli 
ospiti Latini, ne muova il benché menomo lamento. 
Egli comprendeva forse che il Giustiniani , es- 
sendo veauto improvviso a Costantinopoli , mentre 
ognuno era senza difesa, e mentre nel porto 
non erano navi da combattere , i Genovesi non 
avevano potato governarsi altrimenti. Ma noi cre- 
diamo che , oltre a questo rispetto, il quale basta 
da se solo a levar l' infamia data ai Genovesi , la 
fredda indifferenza di questi avesse per avventura 
anche un'altra cagione. Pochi anni innanzi, sic- 
come già per noi si è narrato , Galata era stata , 
non che messa a ruba, ma di più incendiata da 
una mano di Veneziani , e gli abitanti , se avevano 

CO '301 e<303.PichjTnerei, Àndronicus Politologi». - tficeph. 
Gregor. lib. VI , cap. ZI. - Navig'e™ , Slori. Vene*™. E. [. 
Tom. XXIII , p. ( Di 0. — Mino Aulcoio , Stori* citile del commercio 
ile' Veneiìaiii. Voi. 5 , p. 278. 

(I) Micio loc. eit 
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volato salvar parte della roba , eie persone, erano 
stati costretti a ripararsi dietro le muraglie di Co- 
stantinopoli. Non fa maraviglia che quel recente 
esempio rendesse in appresso meglio guardinghi 
i Genovesi , ed anzi li invogliasse a far più sicuri: 
quelle sedi che loro erano state assegnate , e che 
giustamente essi in sì gran pregio tenevano, e che 
perciò s'impegnassero di prevalersi di tutte le op- 
portunità che li avrebbero potuto condurre ad un 
tal fine. Per conseguenza si può supporre, che ri- 
manendosi dal pigliar le anni contro il Giustiniani, 
i Genovesi intendessero di dar maggior peso alle 
domande che si disponevano di fare all'Impera- 
tore , per indurlo a conceder loro la facoltà di al- 
largarsi e fortificarsi alquanto in Calata , e di per- 
suaderlo che io simigliami occorrenze sarebbero 
alleati maggiormente utili , dove non avessero così 
imminente cagione di temer per se stessi. A tale 
opinione m'induce il vedere che, poco dopo 
quella correria del Giustiniani , furono da An- 
dronico determinati con maggior certezza i con- 
imi di Galata, ed ampliati a segno, che i Geno- 
vesi ebbero facoltà d'occupare parte dei colli, 
dov'ora è il borgo di Pera (i). Avvalora la mede- 
sima opinione il considerare , che in quello stesso 
giro di tempo essendo stati mandati come amba- 
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sciatol i in Costantinopoli Guido Embriaco , ed 
Accursio Ferrano , questi •convennero con l'Impe- 
ratore ìn capitoli molto vantaggiosi alla repubbli- 
ca , tra i quali sono principalissirai quelli , per cui 
■vien fatta copia ai Genovesi di edificare nei luo- 
ghi loro ogni maniera di casamenti e di ripari , 
purché i nuovi edifizì non pigliassero forma di ca- 
stello o di fortezza ; di avervi macelli propri, pro- 
pria loggia , proprio bagno , e chiese proprie , di 
farle utìiziare da sacerdoti di rito Latino; di avere 
peso proprio e propri pesatori, aggiungendo so- 
lamente alcune cautele da usarsi per ovviare che 
altre persone non Genovesi , e perciò non aventi 
diritto alle franchigie concedute al comune , frau- 
dassero i dazi dovuti alla camera imperiale. Gli 
stessi capitoli spiegano eziandio ciò che rifletteva 
alla giurisdizione sulle persone dei due stati; che 
s'intendesse cioè che non solo quelli ch'erano Ge- 
novesi , ma ancora coloro , uomini o donne , i 
quali passassero a far parte d'altra nazione , do- 
vessero star soggetti alla giurisdizione della curia 
Genovese , e cp.ii- do vesserà -essere, sottoposti alla' 
curia imperialo gli. uomini Greci o le donne Gre- 
che che, per matrimonio O per altro rispetto, 
si accomunassero coi Genovesi. À questi ultimi 
veniva parimente conceduto d'aver un luogo per 
abitare , la propria loggia , bagno , forno , e chiesa 
nella città delle Smirne. I nuovi capitoli rinno- 
vavano gli antichi patti rispetto ai naufragi , am- 



Ltj tizod b, Co 



pliavano le franchigie (li commercio: per essi 
l'Imperatore si spogliava del diritto di prendere 
nissim Genovese a suddito o vassallo, per modo 
che rimaner ne dovesse esente dalla giurisdizione 
della curia Genovese, e si obbligava a permettere 
die dalle terre del mar nero , non sottoposte alla 
propria signorìa, i Genovesi asportar potessero 
qualsivoglia maniera di mercalanzie , e persino di 
vettovaglie , senza che potessero venir obbligati 
a pagare verun dazio , passando per le terre o pei 
mari sottoposti all'Impero (i). Ed in tal guisa , 
profittando delle disgrazie succedute all'Impera- 
tore , non meno che di quelle ch'eglino stessi ave- 
vano patite, i Genovesi seppero, con singolare in- 
dustria, rendere le loro condizioni migliori in Co- 
stantinopoli. 
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A, fermare i patti descritti nel libro preceden- 
te, i quali non erano in parte che la rinnovazione 
degli antichi , ma in parte contenevano immunità 
e franchigie più larghe, venne condotto Andro- 
nico dalla luttuosa condizione dell' Impero , e 
dal bisogno che gli correva di corroborarne al- 
quanto le cadenti speranze per via di amicizie 
sicure. Allorché Belletto Giustiniani s'era mosso 
a far impeto contro le terre poste nelle vicinanze 
di Costantinopoli, Venezia ram mari cavasi per le 
recenti percosse datele in mare dai Genovesi. 
Nel tempo stesso il seno di quella repubblica era 
lacerato dalle discordie accese a cagione del 
mutamento dello stato , mercé del quale un pic- 
colo numero di famiglie usurpava il sovrano po- 
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tere, che per lo innanzi da tatto il popolo, e quindi 
da più gran quantità di case patrizie si esercitava. 
Eppure , ad onta che , per questi due motivi , le 
cose di Venezia fossero inferme ed afflitte , Andro- 
nico non aveva potuto mettere insieme forza ba- 
stante a ributtare l'ingiuria che gli era fatta in 
sugli occhi , anzi aveva dovuto calare a vergognosi 
accordi. Ne contenta la fortuna d'avere, con quella 
correrìa, fatto palese, come l'Impero fosse del tutto 
privo di vigore, veniva addensando un Cero tur- 
bine dalla parte d' Oriente , che minacciava peri- 
coli sommamente più gravi. 

Già da gran tempo era venuta meno nell' Asia 
la potenza dei Turchi Selgiuchidi ; ma sulle rovine 
dì essa s' innalzava quella d'altri Turchi d'origine 
tenebrosa (1) , i quali da uno fra i più antichi dei 
loro capi prendevano il nome di Ottomani. Furono 
in stille prime piccolo pugno di gente. Crebbero 
quindi in numero, ed allargarono con mirabile 
prestezza i confini delle regioni occupate ; e sic- 
come , tra i precelti della legge maomettana, prin- 
cipale è quello che impone a' suoi seguaci di muo- 
ver guerra agl'infedeli, e promette corona di mar- 
tire al soldato che vi perde la vita (a) , cosi non 
lasciavano un momento in quiete le Greche pro- 
vince più vicine alle stanze loro. Guastavano il 

(1) Journal isiatim]e, novembre IS19, p. 391. 

(2) Tableau gemerai de l'Empire OlLuiiun, par M. MouriJ'ja 
d'Ohuoo. ferii <78B, Tom. H, p. 257. 
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paese all'intorno , mettevano a morte gli ailulti , 
la turba delle donne perla loro libidine serbavano 
a misera vita; riducevano in servitù i fanciulli T 
li educavano nelle proprie dottrine, ed alla mili- 
zia li esercitavano; le terre e le città saccheggia- 
vano , e facevano deserte ; solo in piede ne lascia- 
vano le mura , a fine di ripai-arvisi , come a luoghi 
di sicura difesa, ogni volta che nelle loro correrie 
fossero assaltati. Non era caso che i Greci , molli 
e scoraggiati , volessero usare le armi a difendersi ; 
solo lo spavento suggeriva loro talvolta di opporre 
la perfidia alla forza : ma quelle arti poco o nulla 
giovavano. Distratto nelle inutili e sempre funeste 
dispute col clero , Andronico per qualche tempo 
poco badava a quei deplorabili divastamenti. Ma, 
come il pericolo si accostava, conosciuto doversi 
usare rimedi efficaci , mandava un esercito nelle 
parti orientali dell'Impero. Ogni cosa succedeva 
prosperamente alle schiere dei Greci ; i Turchi 
piegavano in rotta ed erano rispinti al di là dei con- 
fini ; poscia o per incuria o per gelosìa si lasciava 
difettar d'armi e di vettovaglie l'esercito vincito- 
re, di maniera che in esso nascevano ammutina- 
menti e sedizioni , e riusciva piuttosto a danno , 
che a salvamento dello stato. Cos'i nei paesi cor- 
rotti , le cose rovinano sempre non tanto per la 
virtù degli assalitori . quanto per l' ignnvia dei po- 
poli , per la vigliaccherìa dei princìpi , e più an- 
cora perla poca perizia, o perla rapina dei ministri. 
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Incapace di dare al suo reggimento quella forma 
che sola avrebbe potuto diventar saldo propugna- 
colo contro le invasioni, Andronico accoglieva in 
vece con avidità l'aiuto che gli profferivano gli 
Alani , gente usa al combattere. Li colmava di 
doni , coi quali allettava quegli ausiliari , e li ren- 
deva insaziabili nelle loro pretensioni ; se stesso 
impoveriva, e , togliendo ai Greci la speranza dei 
premi , struggeva nell'Impero ogni militar disci- 
plina. Gli Alani movevano il campo nell'Asia. 
Avrebbero fatto assai buona pruova , ma essendo 
mal governati , si ammutinavano , e quindi parti- 
vano. I Turchi approfittavano di questi scompigli ; 
una schiera di essi inseguiva sino a Cizico l'Im- 
peratore Michele , figliuolo e collega d'Andronico, 
un'altra si spingeva sino a Nicomedia, tagliava a 
pezzi i soldati posti sotto il governo di Muzalone, 
e quel generale islesso vi cadeva trafitto. Pian ta- 
rmisi le barbariche insegne sulla sponda orientale 
della Propontide ; cosicché il braccio di mare, che 
divide l'Asia dall'Europa , era l'unico impedimento 
che trattenesse ancora i Turchi dall'impadronirsi 
della capitale. 

A quello fatali strette aggiungevansi le tristi no- 
velle d'Occidente. Sapevasi che Catterìna diCour- 
tenay, dopo essere stata fidanzata a molti princi- 
pi, aveva dato la mano di sposa a Carlo di Valois, 
figliuolo di Filippo il Bello , e recavagli in dote i 
diritti che le spettavano sull' Impero d' Oriente , 
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come a nipote di Baldovino, uUìino fra gli Impe- 
ratori Fiamminghi. Non era ignoto che Carlo di 
Valois intendeva di prevalersi di tali diritti, e che 
non mancava tra i Greci chi favoreggiasse una tale 
impresa, opinando non esservi altro rimedio al- 
l' Impero d'Oriente, per ischermirsi dall'inva- 
sione dei Turchi , fuorché tornare alla devozione 
di qualche principe Latino (1). Avrebbe potuto 
dileguar quel timore il considerare che l'esercito, 
col quale Carlo di Valois si disponeva alla con- 
quista di Oriente, non sommava a meglio di cin- 
quecento cavalieri , e che tra i principi , che ne 
avrebbero dovuto spalleggiare la spedizione, erano 
sparsi i semi di discordia, cagionata per oggetti 
d'interessi più vicini, e capaci di stornarli affatto 
da spedizioni lontane. Ma in Costantinopoli, dove 
il principe consumava il tempo e l' ingegno in fac- 
cende aliene, se non indegne della maestà del 
trono , la scienza di ciò che poteva tranquillare 
gli animi dal timore delle cose di fuori, o porli in 

CO Vedi nel recucii pubblicalo dal Dueange itti nW-iei dtarta 
paur fMiteir* dt ConitontinapU a pag. 50 e jeg. , alcune lettere 
di Monomaco * di Cojtantino Due» di Limhidari , dirette a Carlo 
Duca di Vaioli e di ADgiò che , per ragione della moglie Cate- 
rina, pigliava il lìlolo d'Imperatore di Coitinlinopoli , colle quali 
lo pregano dì dare benigno incollo a Filippo Man-hiano e a Matteo 
Balbo, i quali, come ivi è dello, tornando dall'Oriente, poiiono 
far fede della neceuilà di ottenere gli aiuti di Occidente, e della 
facilità , cohla quale elio principe Carro potrebbe fanì aignore dell'Im- 
pero Greco. 
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grado dì misurarne Ì pericoli , eraj al par d'ogni 
altro parte di pubblica amministrazione , trascu- 
rata e negletta. 

In cos'i lagriraevole condizione di cose, e men- 
tre Costantinopoli era pieno dì confusione e di 
spavento pel contìnuo giungerei e pel continuo 
lamentare degli infelici abitatori dall'Asia, clic, 
fuggendo le invasioni e le violenze dei Turclii , 
venivano trepidando a cercar sicurezza sotto la 
prolezione delle mura della città, pervennero due 
ambasciatori di Ruggiero de Flores, recando let- 
tere di luì , colle quali profferiva se slesso e le sue 
genti in aiuto del vacillante Impero dei Greci. 

Ruggiero, noto eziandio fra gli Italiani sotto il 
nome di Ruggiero da Brindisi , era figliuolo d'uno 
di quei capitani Tedeschi, venuti a morte alla bat- 
taglia di Taglincozzo , dove fu preso l'infelice Cor- 
radino di Svevia. La vedova madre di lui era stala 
condotta a strerai termini di povertà da Carlo 
d'Angìò, il quale , insolente per la vittoria , ces- 
sato mai non aveva di tribolare le famiglie di co- 
loro che , anche ìn guerra giusta , avevano contra- 
stato all'adempimento del voler suo. Cresciuto 
quindi Ruggiero sotto il tetto materno, privo dello 
morbidezze domestiche, le quali sogliono dimi- 
nuire l'animo, e farlo non di rado male atto alle 
imprese arrischiate . fanciullo ancora , era a caso 
veduto da certo Vnssailie Francese, cnvalicro 
del Tempio. Piacque il brio del giovanetto , e hi 
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bella disposizione delle membra. Acconciatosi con 
luì , e servendo nei duri uffizi della milìzia marit- 
tima , non aspettava d'essere adulto per Tur chiaro 
il proprio nome , e per salire al grado di fratello, 
che a quell'età per poco era al disotto del grado 
di cavaliere Presente alla caduta di Tolemaide, 
aveva salvato , sulla nave capitanata da lui , molti 
cristiani e le ricchezze del Tempio. Accagionato 
poi d'averne sottratto parte in suo prò , s'era ri- 
fuggito in Marsiglia , ove , ricercato a punizione 
dagli altri Templari, e tenendosi poco sicuro, 
collaiuto di Ticino Doria , il quale ne stimava 
la virtù , passò al servizio di Federigo di Aragona 
re dì Sicilia, a cui le armi di Carlo II re di Na- 
poli, non che quelle di Giacomo re d'i Aragona, 
erano intente a togliere lo scettro. In quella di- 
sperata guerra fece prodigi di valore , e basti per 
sua gloria il dire , che talvolta ebbe a fronteggiare 
Ruggiero di Loria , il quale , nella fama delle armi 
marittime , non che i capitani del tempo suo , ma 
superava gli antichi. Allorché fu conchiusa la pace 
a tutta lode e tutto vantaggio di Federigo , la com- 
pagnia , nella quale anche Ruggiero serviva , com- 
posta di Catalani , d' Italiani , e d'ogni maniera di 
gente perduta di varie nazioni , e soprattutto di 
À'movari , non trovando più di che provvedersi 
il necessario in quel regno impoverito ed este- 
nuato per le continue correrie degli eserciti tanto 
amici , quanto nemici , pensò di vendere i suoi 
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servigi ad altro principe tribolato dai pericoli , e 
così cercar nuovi rimedi a sussistere. S'adunarono 
i capi in concilio solenne. Er ano molti ; ma a Lutti 
sovrastava Ruggiero di Flores, chiaro per le in- 
felici e strane vicende della giovinetta , e per lo 
prodezze dell'età adulta , fermo nel viso, veloce 
e ardente nei rischi , tale in somma che , nel ri- 
goglio de'sogni giovanili, ognuno che sia d'animo 
generoso , vorrebbe essere stalo lui. D'unanime 
consentimento venne eletto a capitano generale. 
Egli mandò , com'è detto , a profferir i suoi ser- 
vigi ad Andronico. Questi accoglieva a tutL'onore 
l' imbasciata , e perchè la fama delle geste operate 
dui Catalani in Sicilia chiara di perse, era ancora 
più grande in Costantinopoli, per la voglia che 
gli uomini hanno dalla natura di accrescere i ru- 
mori delle cose lontane , e perchè il bisogno era 
al sommo stringente, Andronico considerava il 
soccorso proposto come venuto a dirittura dal 
cielo. Fermava i patti secondo le proposizioni 
fatte da quegli ambasciatori ; assegnava quat- 
tr'once d'oro al mese di paga ad ogni cavaliero 
armato , un'oncia d'oro per ogni fante , e paghe 
proporzionate ai nocchieri , ai frecciatori , ed ai 
patroni delle navi ; mandava la nomina e gli or- 
namenti di gran duca a Ruggiero , e prometteva , 
come fosse giunto , di dargli la propria nipote , 
figliuola di sua sorella e di Asane re dei Bulgari , 
in isposa. Dicesi che il Papa volesse porre i Catalani 
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a soldo di Carlo di Valois, per agevolargli il conqui- 
sto di Costantinopoli , ma die Federigo, stimando 
che , per simili accordi , gli sarebbe impedita per 
sempre la via di richiamare a se quelle schiere, 
agevolasse a Ruggiero il modo di acconciarsi con. 
onesta provvisione presso all'Imperatore dei Greci, 
e che questi si tenesse tanto più avventurato di tale 
aiuto, in quanto che non gli era ignoto, essersi gii 
gli stessi uomini adoperati contro la famiglia d'Au- 
gi ò e di Valois , che da un mezzo secolo non s'era 
mai rimossa dal pensiero di ritorgli lo stato. 

Grato agli aiuti che avuto ne aveva nei tempi 
della dnbbia fortuna , Federigo fece dono a Rug- 
giero di dieci galee fornite di tutto il bisognevole. 
Altre ne procacciava quel capitano di ventura , 
sia con danari propri , sia coi ventimila ducati 
tolti ad imprestitoinGenova. Il suo naviglio som- 
mava a trentasei vele. Lasciati ì lidi della Sicilia, 
si conduceva con prospero vento a Costantinopoli. 
La sua venuta era sommamente desiderata (i) , e 
riuscì gratissima. Gli Ottomila uomini , di cui quel- 
l'oste si componeva, vennero alloggiati nel quar- 
tiere vicino alle Blacherne ; e Andronico non frap- 
poneva indugio a sposar la nipote con Ruggiero 
de Flores. Celebrava le nozze con ogni maniera, 
di pompe , perchè di sangue regio era la bellis- 

(I) i304P«chjmerei Andronico. lib.V, cap. I 2. — Moncida, «pe- 
dicioo de [01 Cit-lanoj y Angoscisi contri Turcoi y Griego). M«- 
iia <S0S. — Angelo di G>»Unw, Starli di Mspoli, libro IV. 
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sima ed avveduta fanciulla , e Ruggiero, pel suo 
valore, quasi a re s'agguagliava. Sfoggiando cosi 
nell'adempimento della parte cll'ei credeva la più 
difficile e principale dei patti , l'Imperatore inten- 
deva per avventura di vincolali; viemaggiormenle 
Ruggiero, affinchè fosse sempre pronto a quietare 
i moli de' suoi , ogni volta che , per difetto di da- 
naro, i pagamenti deì soldi pattuiti dovessero ve- 
nir differiti. 

Che che ne fosse di ciò, i Genovesi non potevano 
mirar senza passione d'animo inquieta l'arrivo di 
quei nuovi ospiti , e le carezze , con cui erano ac- 
colti. Sapevano bensì essere venuti per guerreg- 
giare, non per far cambi o mercanteggiare; ma 
ad essi non isfuggiva come s'appartenessero per 
sangue a gente, che già con mollo frutto s'eserci- 
tava sul mare, e mostravasi disposta d'ambirne il 
dominio. Perocché dopo i Veneziani , dopo i Pi- 
sani e dopo i Genovesi , quei di Catalogna ben 
tener si potevano tra i primi popoli, non che di 
Spagna, ma di tutto il Medi terraneo, che avessero 
intrapreso lunghe navigazioni. Menti' erano stati 
sotto il reggimento dei conti di Barcellona, ave- 
vano combattuto con prospero successo contro i 
Saraceni, passati poscia alla devozione dei re dì Ara- 
gona, avevano allargato i confini dei loro conqui- 
sti ; e ì Genovesi , ch'erano stali in lega con loro, 
per togliere al Mori il ricco emporio d'Almeria 
e l'importante città di Tortosa, avevano avuto 
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ogio di conoscere quanto grande fosse In loro va- 
lentia e la loro industria marinaresca. Le città di 
Tortosa, di Barcellona e di Valenza avevano da 
se sole somministrato tutto il naviglio che servito 
aveva alla spedizione di Pietro IH, diretta all'ac- 
quisto della Sicilia; ed assai manifesto pareva clic 
non per altro motivo gli Aragonesi si erano messi, 
con tanto studio e con tanto dispendio , a conser- 
vare il dominio di quel? isola, posta quasi ai con- 
fini tra l' Italia e la Grecia , fuorché per aver pro- 
prio e sicuro asilo ai loro legni, mercè dei quali 
sarebbe loro riuscito facile di aspirare alla signo- 
ria dei mari d'Oriente e d'Occidente. In quei tempi 
la marinerìa Catalana era uguale , o di poco infe- 
riore alla marinerìa Genovese , e questa sommava a 
meglio dì seicento settanta vele del comune, oltre 
ai navigli dei privali cittadini. Il governo della 
repubblica di Genova aveva dimostrato in qual 
conto tener si dovesse la potenza marittima dei 
Catalani ; imperocché , mentre ardeva la guerra di 
Carlo II di Napoli contro la Sicilia , essendosi 
sparsa voce che Genova accostar si volesse alle 
parti di Carlo , il re Federico aveva mandato am- 
basciatori a Genova , incaricandoli di far capace 
la repubblica che, dove fosse diventata nemica al 
nome di Ragona , le navi Liguri sarebbero state 
respinte dal Faro, dalle spiagge Lilibee, e dai 
porti di Maiorica e di Catalogna. Il podestà di 
Genova , ch'era in quell'anno Guglielmo de Bruno 
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Asteggiano , gli anziani e l'abate del popolo , con- 
siderando ai danni che ne sarebbero venuti , nel 
caso che quella minaccia si fosse mandata ad ef- 
fetto , avevano deliberato di rispondere , non esser 
eglino per pigliar quell'impresa né per amore di 
Carlo , nè per rispetto del Sommo Pontefice (i). 
.Barcellona aveva il vanto, tra le città date ai 
traffichi marittimi, d'essere stata la prima che 
avesse fatto provvedimenti sottili, e ordinato leggi 
di commercio. Benché fosse sottoposta a principi, 
pure questi essendo ancora costituiti in minor 
fortuna, lasciavano che la città si reggesse colle 
proprie leggi , e quasi a popolo. Ivi ogni uomo 
s'industriava a farsi capace dei gradi i più subli- 
mi, ai quali poteva essere tirato , non per favore, 
ma per proprio merito. Barcellona aveva ottenuto 
la facoltà di nominar consoli negli scali di oltre- 
mare (a). In somma godeva tutti i vantaggi dei 
popoli posti in propria babà. Nelle guerre accese 
tra Genova e Pisa , i Catalani erano quasi sempre 
stiiti inclinati a favorir le parti di Pisa , sperando 
l'orse di conseguire nelle colonie di essa in Levante, 
alcuna di quelle agevolezze , che ì Genovesi , privi 
di territorio e di agricoltura, ed obbligati perciò 
a sostentarsi del tutto sui traffichi del mare, non 
concedevano mai nelle loro colonie agli estranei. 

(O BartMomaei de Neocjjlro hijlorb Siculi. R, I. , Tom. XIII, 
p. H79 t it 6 . 

(2) Cedala de Jiymt primo de] «ICS, apod Cspminy. Tom, II, p. 34. 
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Come che per queste ragioni i due popoli non 
fossero ancor venuti a niinicìzia tra di loro , pure 
gli animi dei Genovesi non erano del tutto sgom- 
bri dalle inquietudini della gelosìa; e questa s'era 
viemmaggiormente accresciuta allorquando da 
Papa Bonifazio era stata data a Giacomo II d'Ara- 
gona l'investitura della Sardegna (i). 

Ora le cose dei Genovesi e dei Catalani erano 
in questi ultimi termini , quando la banda guidala 
da Ruggiero de Flores fu accolta con tanto favore 
in Costantinopoli. I Genovesi , rammentando che 
i privilegi , di cui essi godevano, frutto d'infinite 
fatiche durate , e di non interrotta industria e sol- 
lecitudine, potevano ancor meglio chiamarsi pre- 
mio degli aiuti dati dai loro antichi all'Impero 
nelle maggiori strettezze di esso , e temendo che 
ai guerrieri di Catalogna non fossero per tener ben 
presto dietro i mercatanti , a mala pena celavano 
il rancore , nè occultavano il desiderio che nascesse 
qualche occasione ad impedire che i temuti rivali 
non acquistassero troppa grazia , e non mettessero 
radice nell'Impero. I giuochi e le feste , in cui 
tripudiava Costantinopoli per le nozze di Ruggiero, 
erano amaro spettacolo per essi. Pigliavano quel- 
momento per domandare la restituzione dei venti 

(1) Antonia de Capmanjr, memoria» hijloric» sobre b mirini , 
rommercio y arie» de Barcellona. Madrid 1 779. Tom. t, pirli*, p. (7. 
l'irle pr intera p. ti ieg. — Manno, Sloria della Sardegna , lib, IX. 
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mila ducati che Genova aveva dato in imprestito 
per quella spedizione. Importuna domanda, per- 
chè pareva fatta a studio , onde guastar la gioia di 
quei giorni , e perchè Ruggiero non aveva in pronto 
di che soddisfarla. Egli negava perciò il paga- 
mento , e , com'è stile dei soldati robusti , non 
usava dolci parole verso ì creditori a far gl'indugi 
più comportahili. I Genovesi d'altronde, che di 
niun' altra cosa facevano tanta slima quanto delle 
ricchezze e della puntualità nel saldar le ragioni, 
non s'astenevano dal lamentarsene, e "dal vocife- 
rare ; quelle pompe altro non essere che fumo , 
mal convenirsi tanto sfarzo a povertà cos'i asciutta. 
Gli animi s'inasprivano a vicenda; negli uni met- 
teva baldanza il valore , negli altri la quantità dei 
danari. Accadde intanto che un Genovese , incon- 
trato un Almovaro , si movesse a riso per la stra- 
nezza dell'aspetto e del portamento di lui, e ne 
lo helfasse , e che quel barbaro , cui punto non 
andavano a versi i motteggi , si accendesse subito 
nell'ira, e gli rispondesse coll'immergergli la spada 
nel petto. Il fatto menò grandissimo romore ; 
traevano a calca i Genovesi e i Catalani nel luogo 
dov'era seguito ; quelli per far le loro vendette , e 
questi permultiplicarele ingiurie. Pronti entrambi 
di mano, si ferivano colle spade, e si accendeva 
tulio ad un tratto un sanguinoso conflitto. Dicesi 
che Andronico , guatando dal balcone del suo pa- 
lazzo , pigliasse piacere a quel primo menar delle 
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mani , ed al vedere perdenti ì Genovesi , dei quali 
teneva in minor conto gli aiuti , poiché assoldato 
aveva i Catalani. Ma visto che l'ira andava molto 
innanzi , e che i Genovesi , per essere in troppo 
picciol numero , più ornai non potevano far lesta, 
paventò che i Catalani non attraversassero il porto, 
e movessero alla distruzione di Galata. Temendo 
allora che, se quella colonia veniva ad essere dis- 
fatta, la repubblica di Genova, potentissima non 
tanto per le numerose navi , quanto per le infi- 
nite fattorìe da essa possedute in vari punti delle 
marine di Oriente, non si conducesse a trarne ven- 
detta, ed a recare affatto in rovina le cose del- 
l'Impero, cadute già negli ultimi termini della 
debolezza , si dispose a far quietar quel romore , 
e mandò ad un tal fine , in mezzo de' combattenti, 
Stefano Muzalone , suo grande Almirante. Giunto 
questi in sulla piazza mentre ancora ferveva la zuffa, 
e che ostinati contro ostinati combattevano , sco- 
nosciuto ai Catalani di fresco venuti , e incapaci 
di distinguerneedirispettarne le divise, non ebbe 
tempo a spendere molte parole, che nell'orror 
della mischia fu morto e tagliato in minutissimi 
pezzi. Fu trucidato nel punto istesso Roseo da Fi- 
nale , uno dei capitani del popolo Genovese , ve- 
nuto coli' intendimento medesimo di sedare i tu- 
multi. A tale annunzio Andronico, mosso dal 
dolore e dallo sbigottimento, pregava i capi del- 
l'esercito Catalano che si frapponessero. E Rug- 
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giero, che in ogni più tenibile incontro , sapeva 
usare intiera l'autorità del comando , appena com- 
parve in mezzo a quei turbolenti, che colla voce 
temuta tutto ad un tratto li quietò. Vuoisi che a 
tremila arrivasse il numero dei Genovesi che giac- 
quero estinti in quel giorno nelle vie di Costantino- 
poli. È ignoto quanti dei Catalani cadessero. U Pa- 
chimere asserisce soltanto che la battaglia fu fatale 
a tutte due le parti. Andronico per testimoniare ai 
Catalani ìl suo gradimento che avessero, a sua ri- 
chiesta , deposto le armi , fece pagar loro una 
mesata degli stipendi promessi. Quindi per cessar 
nuovi scandali nella città, procurò che se ne al- 
lontanassero , e li affrettò a passare lo stretto , per 
condursi a combattere contro i Turchi già schie- 
rati su quelle estreme piagge dell'Asia (i). 

Partirono diffatto glìAlmovari con una schiera 
di Alani , capitanata da Gregorio , e con una mano 
di scelti soldati dell'esercito Greco , recandosi su- 
bitamente in Cizico. I Turchi , che sino allora non 
avevano incontrato resistenza alcuna , stavano si- 
curi , dispersi e dormigliosi sotto i padiglioni, nelle 
vicinante di quella città. Inopinato fu il giungere 
dell'esercito Cristiano, repentino l'assalto. Tre mila 
cavalli, e dieci mila fanti nemici rimasero uccìsi, 
gli altri si diedero vergognosamente alla fuga. Ma 
ì! frutto di quella vittoria fu di pìccol profitto. 

CO Monadi ec. c<p. Vili. — PacliymprH Andronico! Ribeologui, 
lib. V. «p. XIV. 
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La camera imperiale era esausta, per gì' immensi 
tesori che aveva dovuto profondere affine di nu- 
trire , vestire e soldargli ausiliari. Venivano meno 
le paghe ; cosicché i Catalani furono quasi obbli- 
gati a vivere alla soldatesca , a mettere a sacco le 
città e le terre dei Greci , privando gì' infelici abi- 
tatori d'ogni loro sostanza, e (come succede ogni 
volta che si lascia lìbero il corso alla militare li- 
cenza ) aggiungendo a quegli spogliamentì l'esem- 
pio delle più nefande libidini. In quel frattempo 
l'Imperatore Michele stava in Pagi, restaurando 
la salute afflitta per grave morbo poc'anzi sof- 
ferto. Lo pungeva l'invidia della segnalata vit- 
toria , per cui gli Almovari avevano superato 
quell' islesso nemico, al cospetto del quale egli 
aveva datola volta, e s'adirava nell'udire che i vin- 
citori con tanta barbarie taglieggiassero gli abitanti 
della provincia di Cizico. Per queste ragioni ne- 
gava di volersi abboccare con Ruggiero, che si 
disponeva d'andare a lui per onorarlo e dare la fede 
nelle mani di luì. Il proseguimento della spedi- 
zione era frattanto impedito; più s'indugiava e 
più cresceva la carestia , perchè il contado e le 
terre erano spogliati , e da Costantinopoli non ve- 
nivano le domandate provvisioni. A maggior colmo 
di male nascevano inimicìzie tra i soldati di varia 
gente, onderà composto l'esercito; dalle occulte 
inimicizie sì passava agli odii scoperti , alle risse, 
in una delle quali il figliuolo slesso di Grego- 
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rio, caporale degli Alani , restava ucciso dagli 
Almovari (i). Quando poi, dopo questi scandali, 
si mossero le schiere , l'ardore degli Almovari 
nei travagli della guerra , erano uguali alla loro 
insolenza nella pace. Vincevano i Turchi nella Ca- 
ramania, li costringevano a levar l'assedio da Fi- 
ladelfia , li scacciavano dalla Bitìnia, e li rompe- 
vano alle falde del monte Tauro. In somma , nel 
Lreve giro di due anni, rendevano alla devozione 
dell'Impero la maggior parte delle province, che 
nel corso di più secoli gli erano state tolte. Ma 
siffatti repentini vantaggi sono.per gli stali cadenti, 
come all'ammalato gli estremi rimedi , i quali gli 
restituiscono salute, s'egli conserva ancor tanto 
vigore che basti a secondare la loro efficacia, o lo 
conducono più presto al sepolcro, dove già sia 
venuto a troppo grande fiacchezza. Nei Greci pur 
troppo era spenta ogni scintilla di virtù ; in essi 
non era amor di patria , non coraggio , non fede. 
Attorcile Ruggiero, lasciate le parti più meridio- 
nali dell'Asia minore , ebbe a movere il campo , 
onde inseguire i Turchi verso il monte Tauro, 
aveva depositato le spoglie de' vinti nemici in Ma- 
gnesia , sotto la custodia di un pugno de' suoi, e 
del Greco Attalaiote governatore di quella città. 
Tornando poscia viltorioso veniva avvisato, essere 

(0 Moncada, cap. X. — Pacliymeres Andronicus, lib. V, cap. 17 
ci li: — Hiwpli. Greg., lib. VII. 
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itati trucidati i compagni , rapiti i tesori ; trovava 
serrate le porte ili Magnesia , e le muraglie di cinta 
munite delle opportune difese per vietarne l'entrata, 
A tale annunzio s' infiammava nella voglia di ricu- 
perare le robe sue , e nella rabbia di far giusta ven- 
detta. Ma mentre era intento ad ordinare le cose 
necessarie all'assedio della città, giungono da Co- 
stantinopoli gli ordini d'Andronico, per cui gli era 
imposto partisse incontanente, e venisse a con- 
giungere le schiere Almovare a quelle di Michele 
Imperatore , per avviarsi , di conserva con esso , 
alla volta della Bulgaria , affine di sedarvi alcuni 
turbamenti che si dicevano essere insorti colà, e 
per cui il cognato d'esso Ruggiero portava pericolo 
di perdere e regno e vita. Andronico aveva nome 
di essere astuto e cupo dissimulatore: perciò pen- 
sa vasi, che quelle turbolenze fra i Bulgari fossero 
un pretesto per troncare il filo de' prosperi suc- 
cessi dei Catalani. Le turbe dei soldati ne mor- 
moreggiavano : lamentavano che non solo fossero 
sospesi e ritardati i pagamenti dei soldi promessi , 
ma di più rapito il frutto dei propri sudori : questi 
essere i premi che si davano alle fatiche durate 
a salute dell'Impero; la pestifera invidia essere 
nei Greci imbelli entrata in luogo dello spavento, 
ond'erano pieni poc'anzi, per la vicinanza dei 
barbari : tali amarezze sovrastare alle compagnie 
ed ai capitani j condotti a militare per i principi 
tiranni e di picciolo cuore, nei consigli dèi quali 
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il sospetto e la Unzione tengono sempre il primo 
luogo. Ruggiero, benché pieno di mal talento, 
esortava i suoi che, senza romoreggi are , obbedis- 
sero ; ma trattenere non li poteva dall 'opprime re 
gl'infelici abitatori delle terre, poste lungo il cam- 
mino. Il viaggio dei Catalani era come striscia di 
fuoco , che lascia desorti e nudi i campi per ove 
passa. Le case spogliale d'ogni suppellettile e 
mezzo incendiate addoloravano la vista ; le ve- 
dove , le mogli , le donzelle nel Cor da marito ; e 
persin le tenerissime fanciulle guaste e corrotte da 
abbomiuevol lascivia; uomini adulti e vecchi, 
colle membra mozze , gettati lungo la via a men- 
dicare un tozzo di pane , onde prolungare il pe- 
noso vivere , empievano l'aere di amare querele e 
di acuti lamenti. Le storie Bizantine sono piene del 
racconto di simili atrocità, e non le niegano gli 
storici Spagnuoli , ma con singolare freddezza le 
nomano modi di vivere alla soldatesca, e disordini 
consueti a mal disciplinate genti. E ben è vero 
che , dove si ponga mente al giusto sdegno , di 
cui la mala fede e l'avarizia di Altalaiote aveva 
impregnato quegli animi guerrieri , non dee far 
maraviglia, che in quell'età ( assai meno civile che 
non la presente) si conducessero a sì grave eccesso 
di crudeltà verso gli uomini dell' infida nazione , 
per cui avevano sparso il proprio sangue, e da 
cui erano cos'i indegnamente traditi. Frammezzo a 
quelle desolazioni giungevano finalmente ad Ania, 
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eri ivi vedevano le navi loro vegnenti da Scio, 
e mentre queste veleggiavano a costa a costa alla 
volta di Costantinopoli , gli Alraovari , facendo 
lo stesso cammino lungo la riviera, si conducevano 
a Lampsaco , dove imbarcatisi , e attraversato Io 
Stretto, andavano a riposarsi in Gallipoli. 

Sorge Gallipoli sovra quel poggetto, posto all'e- 
stremo confine d' Europa , là dove restringendosi 
la Propontìde, forma il canale, dagli antichi 
detto Ellesponto. H mar lo bagna da settentrione 
e da oriente , ed oltre alle roccie, che da quest'ul- 
tima parte lo difendono , il lido serba anche og- 
gidì le reliquie delle torri e delle mura , da cui 
era Gancheggiato. Lasciato ivi il grosso dell'eser- 
cì to , Ruggiero si conduceva, con alcuno de' suoi, 
a Costantinopoli, ad accordare le cose spettanti 
all'annunziata impresa , contro dei Bulgari. Spen- 
devosi il tempo in vani ragionamenti, senza ve- 
nire a conclusione veruna. Andronico ordinava 
che una sola parte dei Catalani v'andasse , e 
Ruggiero s'ostinava in non volere che una por- 
zione del suo esercito dall'altra si scompagnasse. 
In quel mezzo di tempo giungeva novella che Be- 
rengario d'Entenza, altro capitano Spagnnolo, 
lasciati gli stipendi di Federico redi Sicilia, era 
venuto , con nove galee , alla picciola terra di 
Malia , alcune leghe distante da Gallipoli. Se tale 
annunzio era grato a Ruggiero , spiacevole som- 
mamente riusciva ad Andronico , perocché, oltre 
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che andava a vuoto il disegno che aveva formato , 
di ammezzar le schiere dei Catalani , di cui co- 
minciava a pigliar sospetto e timore, scorgeva 
invece che questi si facevano più gagliardi , eme- 
glio venivano in grado di esigere l'eseguimento 
delle loro pretensioni. L'animo suo era sì forte 
turhato, che mal poteva nascondere i pensieri ora 
timidi ed ora sdegnosi, che l'occupavano. Accadde 
ita giorno che Ruggiero, dopo aver magnificato le 
gloriose opere fatte da'suoi soldati nelle province 
dell'Asia, domandò che fossero soddisfatti dei solili 
decorsi, facendone ascendere la somma a meglio 
di trecento mila iperperi. L' Imperatore, ossia che 
a lui quella domanda sembrasse troppo indiscreta , 
ovvero che non avesse alle mani si grande quantità 
di danaro, fatto a se accostare gli astanti, accioc- 
ché potessero udire, e testimoniare all'uopo le 
sue parole, e ficcato gli occhi rabbiosi nel volto 
dì Ruggiero . proruppe dicendo « essere troppo 
incomportabili le voglie degli AJmovari , poiché 
non erano contenti dell'immenso bottino fatto, 
non solo delle spoglie nemiche , ma dei Greci 
istessi, da loro troppo aspramente derubati nel- 
l'Asia; aver egli in sul principio patteggiato il 
soldo solamente per mille fanti e cinquecento ca- 
valli ; essere venuti in molto maggior copia ; nuovi 
ospiti , sotto nuovo duce , ora aggiungersi ai pri- 
mi; aver egli esaurito l'erario per pagare sì inco- 
modi ausiliari, adoperatisi finallora piuttosto a 
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danno che non a prò dell' Impero; essere ormai 
tempo d'usare gii opportuni rimedi, affinchè quella 
peste avesse fine. Tali o somiglianti parole diceva 
l' Imperatore. Non avendo sott' occhi il trattato 
conchiuso con quella compagnia, noi non possiamo 
far giudizio intorno alla verità delle sue asserzioni. 
Sappiamo bensì che i Catalani , i quali l'udirono , 
rimasero attoniti , e non poco inveleniti contro lo 
stesso loro capitano , dal quale potevano dubitare 
d'essere stati ingannati , allorché li aveva con- 
dotti in Oriente. Quindi questi scapitava nel cre- 
dito presso di loro , d'onde seguirono tali effetti, 
che non poco aggravarono i mali (i). 

Ad accrescere il mal talento dell'Imperatore, 
s'aggiungevano le istigazioni degli abitanti di Ga- 
lata. Riferivano essi come fosse venuto avviso da 
Genova , apparecchiarsi in Italia poderosa armata 
contro a Costantinopoli , e com 'eglino avessero 
già ricevuto la commessione di far buona guar- 
dia, e di ordinare per tempo, insieme CoIITni pa- 
ratore , le opportune difese (a). Soggiungevano 
che l' Infante di Maiolica , congiunto di Federigo 
di Sicilia, ai servigi del quale gli Almo vari ave- 
vano militato poc'anzi , doveva essere capitano di 
quell'impresa. Rammentavano i rubamenti e i 

(O Pachym. Andreine. Lib. VI , cap. 4 ci S. 

(2) Il Papa Clemenle V l'era anche rimilo ai Genovesi, affinchó 
tisi liandu-ggijsscro colle loro navi la spedizione di Carla di Vaio» 
conlro l' Impero Greco. 
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guasti, commessi da quei nuovi ospiti nelle pro- 
vince dell'Asia ; assegnavano la venula di Beren- 
gario , senza essere chiamato , come argomento 
della dubbia fede dì tutù ; predicavano che , 
deposta la maschera , gli Almo vari mostrereb- 
bero tra breve la vera e naturai forma dì nemici ; 
confortavano perei» l'imperatore a movere l'armi 
contr'essi, e a non aspettare che , divenuti più 
forti, non potesse più farlo con frutto. Magnifi- 
cavano l'antica e costante amicizia dei Genovesi 
verso l' Impero ; nel presente bisogno , non solo 
còme ospiti, ma come cittadini li avesse; arme- 
rebbero da se soli cinquanta navi, dov'egli vo- 
lesse allestirne un egual numero, e se per caso 
tante non ne avesse in pronto, fornisse i danari , 
ed essi troverebbero modo e via di sopperirvi. Un 
naviglio di cento vele essere bastevole a castigar 
quegV indomiti, e a rimover di casa il simulato 
nimico. Ne dee far maraviglia che nel dar simili 
avvisi e siifatti consigli, i Genovesi si mostrasse do 
cosi ardimentosi ; perocché la repubblica , che s'era 
contristata e gravemente inasprita per le uccisioni 
de' suoi concittadini commesse dagli Almo vari sul 
primo loro giungere in Costantinopoli , metteva 
ogni studio a far capace V Imperatore dei pericoli 
che gli sovrastavano , e ad impegnarlo che seco lei 
si congiungesse, a cimentar le armi e pigliar ven- 
detta contr'essi. Ne quei di Galata si curavano 
d'essere rispettivi , poiché usando le nuove con- 
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cessioni d'Andronico, non solamente avevano al- 
largato i conGni del borgo , ed ornato il paese di 
sontuosi e saldi edifici, ma circondando quella 
nobile colonia di fossi e di muraglie , vi si erano 
forlifìcati in modo , da non temere un primo as- 
salto. Benché gli avvisi dati da loro generassero 
qualche ruggine nella mente dell'Imperatore, pure, 
stimando egli che fossero piuttosto effetto della 
gelosìa e della rabbia , che non di verace affeziono 
verso le cose sue , si contentava di ringraziarne 
ì Genovesi , pregandoli di tener segrete quelle 
notizie , e promettendo che all'uopo ne avrebbe 
fatto il debito conto. Tale freddezza dell'Impe- 
ratore sconfortava non poco i Genovesi , tanto 
più che poco stante vedevano, come o per essere 
di mente mutabile e leggero , o per qualsivoglia 
altra causa , egli desse volentieri ascolto ai delti 
di Ruggiero, il quale, esaltando la chiarezza dei 
natali di Berengario e della gente di lui , insisteva 
che ne accettasse i servigi , e per agevolarsi la 
via onde riuscir nell'intento, consentiva che si 
riducesse la somma degli stipendi decorsi. À tali 
persuasive Andronico si arrendeva , e mandava a 
Berengario un diploma , col quale lo accoglieva 
nella sua milizia. Ma poi trovandosi sfornito di 
danari , e non volendo per altro mancare di sod- 
disfare , almeno in apparenza , agli obblighi suoi , 
ìiduceva di molto gli stipendi de' propri ministri, 
c sotto coperta di voler dar nuovo conio alla sua 
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moneta , l'adulterava di modo , che di ventiquat- 
tro parti , nove erano d'oro fino, quindici di lega. 
La aiial provvisione partoriva i tristissimi eiFetti, 
che la moneta , perduto ogni sorta di riputazio- 
ne, i Catalani non trovavano a spenderla ,ond' è 
che , per procacciarsi le cose necessarie al villo , 
tornavano in sul rapinare le terre e il contado 
del Chersonneso di Tracia; e che l'Imperatore 
s'alienava l'animo de' suoi, i quali mal volontieri 
pativano di essere impoveriti per cagione di quei 
ibrastieri. Inoltre veniva meno la fede pubblica. 
L'antica e legittima moneta si nascondeva; l'oro 
e l'argento diventavano più rari , gli scambi delle 
cose più malagevoli. S'avvantaggiavano gli aggi- 
ratori in quella prima ignoranza delle nuove ra- 
gioni da farsi , i semplici e i poverelli vi scapita- 
vano. Ne nasceva quindi un disgusto universale. 

Quei diGalata intanto, scorgendo d'essersi ado- 
perali invano per aprir gli occhi dell'Imperatore , 
non tralasciavano cosa alcuna affine d'apparecchiar 
le difese ; attendevano con molto ardore ad ac- 
crescere le fortificazioni, onde le loro sedi erano 
munite; vi scavavano tu t t'ali' intorno fossi più 
profondi a segno dì potervi introdurre, al biso- 
gno , le acque del mare ; provvedevano buon nu- 
mero di navi , e facevano incetta di trabocchi , e 
d'altre macchine atte a lanciar sassi esaeltume; e 
per far l'ultima prova , onde tentar l'animo d'An- 
dronico , e persuaderlo che i loro avvisi erano 
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stati sinceri , e sincera durava in essi l'affezione 
all' Impero , inducevano un certo Andrea Monaco, 
celebre corsaro Genovese, a rassegnare a lui , come 
a signore, una mano di Turchi da esso falli pri- 
gioni schiumando il mare. 

Ma tali rimedi a nulla montavano: ossia che' 
fosse sdegnato contro ai Genovesi . perchè Bene- 
detto Zaccaria , prevalendosi della fiacchezza del- 
l' Impero impacciato nelle guerre contro ai Turchi, 
aveva occupato e recato sotto la propria signoria 
l' isola di Scio (i), o fosse mosso da qualche altra 
ragione , di cui V invidia del tempo ha spento la 
memoria, Andronico non confidava più nella sua 
lega coi Genovesi. La diffidenza verso di essi Io 
rendeva più caldo nel volersi viemaggiormente af- 
fezionare i Catalani. Non pago d'aver colmato di 
onori Ruggiero , e di avergli dato distinto contras- 
segno di deferenza, chiamando a'suoi servigi Be- 
rengario d' Entenza , mandava frequenti messi a 
quest'ultimo per invitarlo a corte, promettendo 
che , per quanto possibile gli fosse , onorato l'a- 

(I ) II Caolacoteno ( Kb. II , tip. 1 0 ) narra , die Denedetlo Zac- 
caria occupò colle armi l' itola ili Scio , i che ne ollenne poscia , 
•C-Ilo terle condiiioni, la ji K iwrla ria Andronico, il quale non era 
in grado di cacciamelo. AH' incontro gli itnrici di Gedova vogliono 
che quell'itala fo«e daia imieme colle Smirne il comune di Uenora 
da Michele Paleologo. Ma nel Intinto riferìlo dal Ducanrje . e di mi 
j'e da noi falla meniionc al libro I p. 60 , ni vede che Michele 
Palenlogo non diede l'iioladi Scio ai Genovni , ma iibbene fece 
loro copia di Iratlìcarvi. 
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vrehhe ili donativi e di digit ili. lì esisteva per qual- 
che tempo l'afliero capitano Spaguuolo . quasi vo- 
lesse mostrarsi ofFeso dei primi rifiuti. S'avviava 
poscia alla volta di Costantinopoli . e gettate le 
ancore in faccia al palazzo imperiale delle Bla- 
cherne , negava di voler porre il piede a terra . se 
prima , in sicurezza di sua persona , non era man- 
dato , come statico alle sue galee , Giovanni De- 
spota figliuolo d'Andronico , e di Violante di Mon- 
ferrato. Quella condizione, siccome segno di dif- 
fidenza oltraggiosa, non veniva accettata. Beren- 
gario si lasciava quindi vincere ai reiterali inviti, 
e venuto a palazzo era accollo con ogni maniera 
d'onorificenze, insignito del tìtolo di gran duca, 
e vestito della toga senatoria, che i Greci , nella 
lingua d'allora, chiamavano scaramangio, e rice- 
veva in regalo i vosi d'oro e d'argento, con cui 
onorar solevasi la dignità di senatore : giurava fe- 
deltà all' Imperatore , promettendo che avrebbe a 
nemici i nemici di lui , e contro ad essi ' combat- 
terebbe, eccetto Con Irò del re di Sicilia, al quale 
era obbligalo pei vincoli dell'amicizia e dell'antica 
fede. 

Berengario si fecepoco poi tanto addentro nelle 
grazie d'Andronico, che questi volle fosse arbitro 
rispetto alle domande rinnovate dagli Almovari 
stanziati in Gallipoli. Gli metteva innanzi a quanto 
ascendessero le somme sborsale in addietro , e 
quidle che di bel nuovo si richiedevano; eBeren- 
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gario non poteva non riconoscere che tutte insieme 
eccedevano le forze della camera imperiale. Laonde 
l'Imperatore, prevalendosi della testimonianza di 
lui , irrecusabile per quei cliieditori importuni , 
negava per allora i pagamenti , e da se licenziava 
i deputati, colla sola promessa che soddisfatto li 
avrebbe in parie , ogni volta però che s'affrettas- 
sero a tornar nelle province dell'Asia . dove me- 
glio che in quelle d'Europa l'opera-loro poteva 
esser giovevole. Quel negozio delle paglie era lo 
scoglio . contro del quale urtava e correvo ognora 
pericolo di rompersi l'amicizia tra gli Almovari 
e la corte Bizantina. Sempre che simile negozio 
gli tornava innanzi , Andronico se ne crucciava ; 
ina ora più che mai s'adombrava, perché in quel 
mezzo si era saputo , die Ruggiero de Flores at- 
tendevo a fare grande incelta di buoi , a saleg- 
giarne le carni , a procacciar fromenti , a fare im- 
mensa quantità di biscotto, ed a caricare di tutte 
quelli! grasce le novi . come se intendesse appa- 
recchiarsi a lunga navigazione. Sfuggivano trailo 
tratto dalla bocca dell'Imperatore alcune parole che 
palesavano l'amarezza dell'animo suo. E Berenga- 
rio , ossia che rimanesse svogliato di quella milizia 
dopo aver veduto essere esaurito il tesoro, e che 
oramai più non se ne poteva ricavar tanto che ba- 
stasse a satollare 1« sue cupidità , ossia che te- 
messe che l'Imperatore, coli' inasprirsi maggior- 
mente le cose, non venisse in pensiero di farlo 
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prendere, e sostenere come staiico, cominciò a 
diventar meno assiduo alla corte, ed in oppresso 
manifestò il desiderio di volerne del tutto partire. 
Pieno ognora di incertezze, Andronico non la- 
sciava indietro alcuno di quei mezzi che gli pare- 
vano meglio efficaci per impegnarlo n rimanere; 
mandava frequenti messaggi ad un tal fine sopra 
le navi. Usavano questi le più accorte parole per 
indurre Berengario ad accondiscendere. Ma non 
facevano frutto; che anzi erano testimoni del di- 
leggio che si faceva , su quelle navi , delle insegne 
di cut Berengario era slato rivestito (i ). Quest'ul- 
ti ino in fine , per torsi d'addosso ogni impronti- 
tudine, restituiva ad essi i vasi d'oro e d'argento 
che aveva ricevuti , accompagnando di parole vil- 
lane l'atto scurtese, e senza prendere altrimenti 
commiato volgeva la prora verso Gallipoli. 

I sospetti generali dalla subitanea partenza di 
Berengario, di cui non appariva ragionevole mo- 
tivo, s'avvaloravano per le notizie venule dall'Ar- 
cipelago, le quali significavano come Ferdinando, 
infante di Maiorica , corseggiasse quel mare con 
tredici galee capitanate da lui , e guastato avesse 
alcune isole sottoposte all' Impero. Di fatto Fede- 

(I) Il Pachimere racconta che i meni d'Andronico trovarono i fi- 
gliuoli di Berengario . e ì camerotti delle g.-ilee occupati nel lo Iti gote 
acqua col cappuccio dello jeara mangio , tlic a guii.i di iccchia tuf- 
favano io mare. Pachym. Androni™* lib. VI , ca[>. 9 , IO , I i , 12 , 
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rigo re di Sicilia aveva nominolo Don Ferdinando, 
che gli era nipote, a suo luogotenente generale , 
e con tale dignità mandato lo aveva in Romania, 
affinchè pigliasse il governo delle schiere Catalane 
ed Almovare. Federigo era stato indotto a ciò o 
per desiderio di conservare la supremazìa del co- 
mando sovra quei soldati di ventura come quelli 
ch'erano stati impiegati negli uffizi della sua milì- 
zia , ed erano per la maggior parte soggetti per 
nascita della casa di Bagona, o forse per mettere 
l'addentellalo a cose maggiori , ed essere all'uopo 
in grado di usare i benefizi del tempo. La venuta 
dunque di quel luogotenente generale , e ciò che 
s'andava dicendo intorno alla causa che mosso lo 
aveva, avviluppavano l'animo d'Andronico in mille 
dubbi ; tornavano a mente le restrizioni usate da 
Berengario nel giuramento da esso preslato ; e si 
temeva che pur troppo non fossero veri gli avvisi 
dati dai Genovesi. 

D'altra parte sapendosi che i Turchi correvano 
di bel nuovo le province dell'Asia , e che Filadel- 
fia , stretta d'assedio , era condotta a termini cos'i 
estremi , che i cadaveri dei morti servivano di nu- 
trimento e quelli che dentro vi rimanevano, An- 
dronico non voleva privarsi dell'aiuto dei fora- 
sti eri. Con ogni maniera di lusingherìe egli tentava 
perciò l'animo di Ruggiero, affine di congiunger- 
selo con vincoli più forti, e per impegnarloa fre- 
nare, a tutto suo potere, i Catalani dal saccheg- 
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}*iare le conti-ade (In essi occupate. Teneva trattati 
con esso; gli offeriva la dignità di Cesare, e pro- 
metteva di dare ad esso ed ai più cospicui capi- 
tani delle genti dì lui , la signoria delle province 
Asiatiche a titolo di feudo. Spediva Cumno uno 
dei più raggu a relè voli affisi ali di sua corte a recare 
gli ornamenti della dignità Cesarea a Ruggiero. 
Aia Cumno. che siipeva d'essere odioso ai Catala- 
ni , perchè il fra tei suo s'era adoperato con t ressi 
in Cariclea , camminando n lento viaggio, elesse 
di mandare a se innanzi Cannammo , famigliare 
di Maria moglie di Ruggiero , affinchè spiasse in 
quale condizione fossero le cose del campo, egli 
riferisse se la prudenza consentir potesse di com- 
mettere se slesso, le divise di Cesare, e i danari 
che recava alla fede dei Catalani. Cannaburìo 
trovava il campo pieno di tumulti , e lo stesso 
Ruggiero inlento a purgare i sospetti nei quali 
era caduto presso dei suoi. Udivnlo tenere , ad un 
tal fine . pubblico ragionamento ai soldati, ove 
magnilicando la propria virtù e le proprie impre- 
se , accagionava la mala fede e la pai-simonia del- 
l' Imperatore come unica causa di tulle le priva- 
zioni die si pativano, e come origine dell'odio 
che aveva concitato contro dei Catalani (ruel 
dover vivere in forma di rapitori anziché di sol- 
dati , e finiva protestando che nulla mai l'avrebbe 
rimosso dall'essere fedele verso di essi, compagni 
e stromenlo della gloria acquistata nei travagli 
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«Iella Sicilia c dell'Asia. Cannabtirìo, il quale non 
poteva distinguere , che i vituperi contro T Impe- 
ratore uscivano non già dal cuore di Ruggiero, 
ina ch'eran detti con animo di serbare, in si dif- 
ficile congiuntura, l'autorità del comando sovra 
i malcontenti Aimovari , riferiva a Cumno le 
cose siccome egli udite e vedute le aveva. E que- 
sto timido messaggero , conlento di avere un ap- 
parente motivo per esentarsi dall'adempire una 
commissione che gli pareva piena di pericoli, tor- 
nava indietro senza aver nulla operato, e dicendo 
non esser quello tempo opportuno per onorare di 
nuove insegne e di nuovi doni il capitano degli 
Aimovari. Ruggiero frattanto faceva tenere, per 
mezzo del suo cognato Asanc, occulti ragiona- 
menti ad Andronico, e procurava di mitigarne lo 
sdegno , sìgnilìcaudogli d'esser egli slato costretto 
dai mali umori serpeggianti tra gii Aimovari, e 
dai pericoli che indi per lui nascevano, ad usar 
parole poco confacenti alla dignità di lui, e del 
tutto contrarie al proprio animo pieno di lealtà 
e di gratitudine verso il suo benefattore. 

Andronico dimostrava aver per sincere quelle 
assicuranze di fede. IVLi non ignorando come Rug- 
giero favoreggiasse Berengario d' Enlenza , die 
sera chiarito ribelle, e come tenesse arcana pra- 
tica coli' infante di Maioriea . e gli facesse copia 
di corseggiare nell'acque dell'Arcipelago , ordinò 
al ligliuol suo Michele clic, fatto cupo grosso nulle 
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vicinanze del Ione di Apri, stesse vigilante e pronte* 
a combattere gii Almovari , ogni volta che ten- 
tassero alcun che a danni dell'Impero. Del resto, 

0 per efretto di Greca astuzia , o cos'i consiglialo 
dalla speranza d'attutare i romori di quegli ausi- 
liari , e d' impedire che apertamente non si ribel- 
lassero , s'accordò di bel nuovo con Ruggiero. Gli 
mandò le insegne di Cesare , ed all'in eh è non rima- 
nesse pretesto a differire la partenza, v'aggiunse 
la somma di trentamila iperperi , e centomila moggi 
di grano, con che potesse soldare enulrire l'eser- 
cito. Ruggiero s'obbligava a non ritener con se 
più di tremila Almovari , a condursi quanto pri- 
ma con essi al dì là dello stretto nelle province 
dell'Asia, a licenziare ed a rimandare gli altri in 
Occidente. 

Ma senza darsi pensiero di quest'ultima condi- 
zione , Ruggiero avviava tutti i suoi verso Cizico , 
pensando forse che , per essere in maggior numero 

1 soldati , le nuove stanze sarebbero più sicure. 
E non v'ha dubbio, che se questo intendimento 
si fosse potuto mandar ad effetto , i Turchi non 
avrebbero, almeno con tanta prestezza, recato 
sotto la loro signorìa quelle province, ne la bar- 
barie dell'Alcorano avrebbe messo radici in luoghi 
così vicini alla ci viltà Europea ; se per altro quel 
cielo troppo beato non avesse , coll'andar degli 
anni , corrotto la fierezza , e la virtù degli Aimo- 
vari. 



Dio aveva disposto altri mente. Prima d'incam- 
minarsi verso l'Asia, Ruggiero pensava essere cosa 
convenevole e necessaria d'andare inAudrinopoli 
ad ossequiare Michele Imperatore, e conferire 
con lui i particolari di tutta la spedizione. Spie- 
gava questo volere alla consorte sua Maria. Co- 
ni 'ella l'ebbe ascoltato alcun poco , quasi presaga 
dell'avvenire, gettatogli intorno al collo le brac- 
cia, procurava di trattenerlo , dicendo : Avvezzo 
ai nobili rischi delle armi , tu non sai quali e 
quanto cupe sieno le frodi delle inìque corti , e 
di chi in esse spesseggia. Vogliono colà la tua 
morte , e già avrebbero compito il nero disegno , 
se tu ne avessi dato lor agio. Non io tengo di 
ciò determinato avviso, ma il vedere i miei con- 
giunti così ombrosi verso di me , cui sanno es- 
sere tenerissima dello sposo , mi fa troppo certa 
della perfidia che nell'animo loro si cova. Pensa 
qual sorte toccherebbe a' tuoi compagni , se rima- 
nessero privi di capitano si valoroso e s'i accorto ; 
e qual destino toccherebbe a me , a questi che mi 
lasci , carissimi pegni dell'amor tuo. il frutto delle 
durate fatiche perduto , distrutta la speranza di 
sedi onorate; l'angosciosa vita della vedova, la 
miseria, l'obbrobrio degli abbandonati figliuoletti, 
saranno il degno elfctto dell'ostinato voler tuo. 
Deh se di me , se di loro ti cale , per pietà dall'an- 
dare rimanti ! Queste parole diceva piangendo . e 
le accompagnava con quelle soavissime carezze 



che amore insogna alle donne, quando cercano 
.stornare i loro cari dal gillarsi in braccio ai pe- 
ricoli da esse , piò assai che non la propria morie, 
icnmii. Poco mancò, che commosso il capitano 
non mutasse disegno. Ma stimando indegni d'un 
guerriero i sospetti e le paure così pregevoli nel 
cuor d'una moglie, dopo d'avere disposto che, 
durante la sua assenza . ella andasse a Costantino- 
poli , e dettole che stesse di buona voglia, da lei 
si partì. Vuole il Moncada che mille cinquecento 
de' suoi lo accompagnassero; il Pachimere lasciò 
scritto che fu solo accompagnato da cento e cin- 
quanta. 

Ad ogni modo, accostatosi alla città d'Andrino- 
poli, spedì ad annunziare il suo giungere all'Impe- 
ratore Michele. Questi volle intendere da chi Rug- 
giero fosse mandato , e per qual fine venisse. Avuto 
dicevole risposta. Io accolse con ogni maniera di 
esterna beni voglie nzn. Spargevasi intanto nn bisbi- 
glio tra i Greci , non essere venato Ruggiero a far 
reverenda ed ossequio all' Imperatore , ma sibbene 
a conoscere coi propri occhi le ordinanze dell'e- 
sercito imperiale. Era per mala ventura nella città 
Gregorio, capo degli Alimi, il cui figliuolo era sluto 
morto in Cinico , nella rissa coi Gttalani ; v'erano 
molti soldati presi trai fuggiti vi di quelle province 
che furono più aspramente dai medesimi taglieg- 
giale. Gran desiderio di vendetta s'accendeva nel- 
l'urina loro; solo spiavano tempo comodo ila po- 



te i-la far senza rischio. Come videro che i Catalani 
.stavano senza guai dia e. non altrimente che i natii, 
andavano alla spicciolala perle strade, deliberarono 
di non frappor dimora. Mentre Ruggiero sedeva a 
mensa coli 7 Imperatore, Gregorioentra furtivo nella 
sala del convito, mette mano al pugnale, e lo ferisce 
a morte nelle spalle. Quindi troncatogli il capo, fa 
getlare il busto agli Alani , che stavano di fuori , 
e che , senza veruno indugio, s'avventarono contro 
j compagni di lui , e ne fecero grande uccisione. 
Cos'i finì quel valoroso capitano , degno di miglior 
ventura perle grandi virtù guerresche che lo ador- 
navano, e degno fors'anco di miglior nome. Ma per 
la cattività dei tempi, e per la scorrettezza degli or- 
dini militari di allora, gli era toccato comandar 
gente indomita, ed a combattere in favore di un prin- 
cipe e di una nazione che parevano gareggiar tra 
loro di viltà e di perfìdia. L' instabilità colla quale 
si alternavano verso i capi le carezze e le ingiu- 
rie , e l' ingrata avarizia , per cui si lasciavano le 
schiere patir del vitto, e stare in necessità d ogni 
cosa, rendevano quasi scusabili le enormità da 
loro commesse , e l* indulgenza , colla quale Rug- 
giero era costretto a comportarle. 

Alcuni fra i compagni di Ruggiero , scampati 
dall'eccidio, vennero con tutta prestezza in Gal- 
lipoli a raccontare il succeduto, mentre l'Impe- 
ratore Michele , quasi atterrito per l'atrocità del 
fatto, s'affaticava a trattener parte de'suoi Greci, 
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gli Alani ed i Ttircopoli, che non corressero tu- 
multuosamente e senz'ordine, a farimpeto contro 
al campo degli Alraovari. Questi all'incontro , av- 
vegnaché per l'estremo della doglia fossero poco 
meii che smarrii! , nondimeno , pensato non esser 
tempo da consumare in femminili querele , si die- 
dero a raccogliere insieme i branchi dei soldati 
dispersi a presidio O a foraggiamento nelle terre 
e nei villaggi del Cliersouneso di Tracia , e a ragu- 
narela massa di Lutto l'esercito in Gallipoli (i). Da 
quel tempo però non vi fu più misura nelle cru- 
deltà. I Greci trucidavano senza misericordia 
quanti Catalani incontravano spicciolati , e i Cata- 
lani , non contenti di dare il guasto alle terre , e 
di ammazzar gli abitanti, non fatto divario di 
sesso e di età , cominciarono ad impalar le per- 
sone , nella guisa che a' d'i nostri s'usa tra i Tur- 
chi ; cosicché pareva che non tra uomini , ma tra 
selvagge fiere si contendesse. L' Imperatore Mi- 
chele , ordinate le schiere, venne a porre gli allog- 
giamenti sotto le mura di Gallipoli, ed astringere 
quella città d'assedio. Ma quantunque molto si 
adoperasse per impadronirsene, noi) gli riusciva 
però di venirne a capo, nè d'impedire che per 
via di mare non ricevesse frequenti rinfreschi di 
gente e di vettovaglie. 



(«) Moocada«p. JJ, 24, J5 , 26 ti 77. — 
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Casi più lagrimevoli e più (ieri succedevano in- 
tanici dentro a Costantinopoli. La città era piena 
di famiglie venute fuggendo dai villaggi , posti 
sulla sponda orientale della Propontide, le quali 
amplificando la terribile fierezza dei Catalani, e 
gli eccessi di cui erano stati testimoni , edai quali 
a mala pena avevano potuto sottrarsi , attizzavano 
nel popolo Bizantino i furori dell'ira. I clamori 
di quei fuggiaschi si accrebbero , e andarono a 
cielo , quando si seppe che un Catalano, cui per 
effetto di cieca confidenza, Andronico aveva com- 
messo il governo della sua marinerìa , teneva , 
sotto coperta delle navi, una cinquantina di Al- 
inovari. La gente minuta andava susurrando che 
quei Catalani nascosti , macchinavano di con- 
giungersi coi loro paesani , i quali attendevano 
nella città ai pacifici uffizi della mercatura, per 
porre ogni cosa a fuoco c a sangue, e rinnovar 
dentro alle mura . gli esempi dell'inaudita barba- 
rie, già usata nelle province dagli uomini stessi. 
Il popolo non ebbe allor più ritegno; mosse le 
armi contro la ciurma e contro Ì soldati che stavano 
sulle navi, e condusse a morte i miseri Catalani 
nascosti ; nel tempo stesso, sprezzata l'autorità del 
Patriarca , il quale cercava d'alzar la voce per in- 
fondere qualche senso d'umanità in quegli animi 
inferociti, assalì, saccheggiò, e pose a fuoco il 
quartiere, dove abitavano i mercatanti Catalani. 
Mentre queste cose accadevano sotto gli occhi 
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slessi dell' Impel atol e , \ cimerò in Costa nlinopolì 
gli ambascia Lo i'i dei Catalani rimasti in Gallipoli. 
Postisi come a salvaguardia, e in compagnia del 
bailo di Venezia, del podestà di Genova, e dei 
consoli d'Ancona e di Pisa, dichiararono al co- 
spetto dell'Imperatore essere rotte le convenzioni 
ed i patti . per cui erano venuti al soldo di lui ; 
chiamarono i Greci traditori, e s'offerirono pronti 
a sostenere in campo franco dieci contro dieci , o 
cento contro a cento la verità dei loro detti. In- 
vece d'infiammarsi subilo, che con tanto vitu- 
pero fosse svillaneggiata la maestà propria , e 
contaminato l'onore della sua nazione, Andro- 
nico usando temperate parole, rispose, che nè 
a lui, nè al figliuol suo poteva essere ascritta 
la morte di Ruggiero de Flores, e degli altri 
Catalani , trucidati a furia di popolo; e ricusala 
la disfida , e senza offerir soddisfacimento alcuno, 
rimandò con mala contentezza i deputati del cam- 
po. Mentre poi tornavano per terra a Gallipoli , 
furono, ooniio ogni ragione delle genti, presi e 
falli squartare a quattro cavalli nella città di lin- 
do. stù , tarda e meditata vendetta i lei l'aldi mento 
avuto neU'adeinpire la loro commessìone, e perciò 
più atroce e più rea. 

Per quel!' iniquo misfatto vieppiù s'accendevano 
nella rabbia i Catalani acquartierati in Gallipoli. 
Si radunarono in concilio i capi dell" esercito , e 
Berengario d Entcnza, che per chiarezza di natuli, 



. Dn:tiZC"J tv Cu 



TERZO i yo 

e per altri rispetti, teneva il primo seggio ira essi, 
prese a dire, come la fama degli egregi fatti del- 
l' Asia, sarebbe macchiata in eterno , se più innanzi 
si sofferissero le perfidie d'Andronico e dei Greci, 
e se più oltre s'indugiasse a vendicar Ruggiero e 
gli ambasciatori straziati in Rodostò. Propose do- 
versi salire incontanente le navi, correre e gua- 
stare le isole , e le province in riva al mare, lasciare 
insomma profondi e memorabili segni del giusto 
castigo da darsi a quella gente senza fede , per 
aver si male rimeritato gli aiuti che dati le avevuno 
nei momenti più paurosi. Lodava ciascuno il pen- 
siero di Berengario ; ma Roccaforte , altro dei 
capi degli Almovari , uso a non piegarsi mai ai 
pareri non suoi , consentiva bensì essere necessa- 
ria una pronta vendetta, ma contrastava ni divi- 
samento , col (piale Berengario intendeva di trarla, 
e disse che più compiuta sarebbe , dove da tutti 
insieme si corresse a rompere le schiere Greche , 
che cingevano d'assedio la città di Gallipoli, ed 
in cui era posto il nerbo e l'ultima speranza del- 
l' Impero : rammentava , aver essi atterrato le lune 
dei Turchi , e poter con uguale facilità abbattere 
le aquile Romane, troppo superba insegna per 
quegli imbelli, avvezzi a ferir nelle tenebre, male 
atti a reggere in campo aperto , all'aspetto di va- 
lorosi nemici. - 

Mentre tali erano i dispareri nel campo , giun- 
geva con dieci galee 0. Ferdinando di Maìorica. 
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Gli Almovari gli furono intorno per onorarlo, 
lo riconobbero a capo loro, senza contrar però 
l'obbligo di obbedirgli. Entrava a parte nei con- 
trasti , per cui erano divise le opinioni di quei 
capitani, ed accostandosi a quella di Berengario, 
prometteva che gli sarebbe compagno nella cor- 
rerìa eli ci voleva intraprendere. Ninno più da 
quel punto vi contraddisse; ma nell' inlervallo di 
tempo , necessario per allestir le navi , i Catalani 
si disposero a mandar deputali a Federigo . re di 
Sicilia , per dimostrargli quanta grazia gli sapes- 
sero degli aiuti mandati loro insieme col nipote, 
e narrargli come, dopo gli ultimi tradimenti dei 
Greci, quei soccorsi fossero insufficienti a trnrgli 
fuori dei perigliosi termini incili si vedevano con- 
dotti ; incaricavano gli stessi deputati che ram- 
mentato a Federigo con quanto ardore , pochi 
anni avanti , si fossero messi a difenderlo da' suoi 
nemici , e a conservargli il regno , lo pregassero di 
fare più valida provvisione ; mandasse maggior co- 
pia di navi e di soldati , e con grandissima facilità 
diventar potrebbe signore di tutto il Greco Impe- 
ro , sazio oramai di obbedire a principi inetti , in- 
fievolito per la propria ignavia e per la mullipHcità 
dei nemici , che da ogni parte lo assaltavano. Con 
siUatte commessioni si recavano in Sicilia i messi 
dei Catalani, stanziati in Gallipoli. Frattanto D.Fer- 
dinando , mutato parere, negò d'andar dì conserva 
con Berengario. Perloccliè quest'ultimo, tenace 
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così nel voler mandare ad effetto il suo proponi- 
mento, com'era stato avventato nel formarne il 
disegno , rinfacciato acerbamente all' Infante di 
Maiorica l'instabilità dell'animo ,e detto non es- 
ser egli germe del sangue generoso di Aragona , 
con forte molto minori che sperato non aveva , si 
parti. 

Diede principio al suo corso con evento altfet- 
tanto prospero a lui, (pianto funesto alle popola- 
zioni dell'isola di Mannara, e delle terre sparse 
sulla sponda occidentale della Fropontide. Ivi man- 
dava ogni cosa a sangue e a rovina , facendo copia 
a' suoi soldati d'usare ogni maniera di crudeltà e di 
dissolutezza. Straziava nei modi i più atroci gli abi- 
tanti per obbligarli a manifestare gli ori , le gioie 
eie robe preziose nascoste; li costringeva a portarle 
sul dosso fin sopra le navi , e poi con empia bar- 
barie li faceva sgozzare. Non incontrava ostacolo 
alcuno a tali crudeltà. Il nerbo principale dell'eser- 
cito Greco era occupato nell'assedio di Gallipoli. 
Gli uomini del contado erano inviliti , ed inabili 
ad opporre la menoma resistenza ; la città stessa di 
Costantinopoli , sprovveduta di difesa , temeva dì 
essere invasa da quel branco di rapitori. Pei- al- 
lontanar onel turbine minaccioso Andronico man- 
dava alla campagna alcune schiere raun a tic ce , po- 
ste sotto il governo di Caloianni, primogenito del 
suo maritaggio con Violante di Monferrato. 

Questi incontrò Berengario a Ponte RegÌOj paese 
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poco distante dalla città. Venne con esso alle ma- 
ni ; ai primi urti fu rotto , e le reliquie di quel- 
l'esercito , tornando disperse , accrescevano io spa- 
vento. Risonavano per l'aria le querule Strida della 
gente trepidante per la paura , quando verso sera 
si videro comparir da lunge le vele di diciotto ga- 
lee , che venivano con forte rema alla volta della 
città. Il buio della notte non lasciava distinguere 
a qual nazione si appartenessero. La mente di Be- 
rengario ondeggiava parimente nel dubbio. Cre- 
deva a prima giunta che D.Ferdinando , mosso da 
più generoso consiglio , o spinto dal desiderio di 
partir con esso le prede , venisse a congiungersi 
insieme con lui. Fattesi poi più vicine , conosceva 
allo scafo essere galee Genovesi. Ma qui la cosa si 
dice in due modi per quanto si appartiene a Be- 
rengario. 

Il Moncada racconta , ch'egli venne subito in 
pensiero di investir quelle navi , ma che se ne 
astenne , vedendo come da esse fossero fatti i sa- 
luti e dati i segni amichevoli. Soggiunge anzi, che 
Eduardo Doria , ammiraglio Genovese , avendo in- 
vitato Berengario a venite sulla capitana a parla- 
mento con Ini , per trattar dì alcune faccende , lo 
trattenesse buona parte della notte a banchettare, 
e poi , come lo vide preso dal vino e dal sonno , 
lo facesse legare e , postolo sotto coperta , lo con- 
ducesse a Trebisonda, e quindi a Genova. 

Perlo contrario il Pachi mere narra, che Be- 
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rengario , com'ebbe conoscenza che le navi soprav- 
vegnenti non erano uè Catalane ; né Siciliane , ma 
bensì Genovesi , dato il segno che fermassero il 
corso , spedi incontanente su lieve paliscalmo un 
messo alla capitana per invitar l'ammiraglio a con- 
giungere insieme con lui le forze , ed a fare impeto 
di conserva contro a Costantinopoli , ch'essendo 
allora sprovveduta d'ogni difesa , e piena solo dì 
gente paurosa , poteva facilmente essere occupata, 
e dare a se propizia occasione di solenne vendet- 
ta , ai Genovesi di ricchissima preda. Per tor gli 
scrupoli , e antivenir le disdette , il messo aggiun- 
geva , che s'erano da qualche tempo sparsi alcuni 
semi di discordia tra i Genovesi ed i Greci ; che 
l'Imperatore aveva dato seguo del suo malanimo, 
negando al podestà Genovese la facoltà di compa- 
rire a corte ; che quei mali umori s'erano novel- 
lamente inaspriti, perchè quei di Galata avevano, 
per effetto d'umanità , dato pietoso ricetto ad al- 
cuni de' Catalani andati cercando ricovero ap- 
presso di loro , mentre se ne trucidavano i com- 
pagni in Costantinopoli ; che l' Imperatore celava 
per allora il concetto sdegno, ma altro non aspet- 
tava che d'essere liberato dal timore dei Catalani, 
per correre contro Galata e rovinarla ; pregava 
perciò l'ammiraglio che non ricusasse l'opportu- 
nità della lega proposta per rau miliario, emettere 
in maggior sicurezza quella colonia. Segue il Pa- 
chimere a narrare , che Eduardo Doria dava dub- 
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bic risposte , e che , mentre fingeva di prender 
tempo a risolvere con più maturo consiglio, spe- 
diva di soppiatto una saetlìa, che andasse a furia 
di vele e di remi ai Magistrati di Galata, per fare 
ad essi sapere ciò che a lui veniva proposto , e in- 
tendere da loro in quali termini stessero coli' Im- 
peratore , ed in qual guisa governar si dovesse. 
Correvano frattanto le ore, e i prolungati indugi 
cominciavano a dar qualche sospetto a Berenga- 
rio. Poco a lui caleva per altro di venire nell'in- 
tento suo O colla persuasione o per via di artifizi 
e d'inganni. Quindi non dubitò di tentare colla 
promessa di grandi donativi i sopraccomiti delle 
navi Genovesi , acciocché si unissero con lui. I mez- 
zani consumarono parte della notte nell'andare 
innanzi e indietro per siffatta bisogna; egli animi 
di alcuni cominciavano a piegare, allorché prima 
che aggiornasse tornò colla risposta la saetlìa spe- 
dita dall'ammiraglio. JSarrava il messo che le ama- 
rezze tanto magni fica te da Berengario non potevano 
essere giusto motivo di nimistà durevole; che i dis- 
pareri s'erano destati , perchè cer ti frati Genovesi , 
avendo poco prima edificato un monistero nel ter- 
reno da essi comprato infra il recinto della città, 
il patriarca Greco per bacchettonerìa, e per in- 
tolleranza volle cacciameli, e per vincere la loro 
resistenza s'era giovato dell'opera e delle forze 
somministrateli dall'esarca , ossia console di Pisa ; 
che per amor di vendetta il podestà di Galata lo 
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aveva fatto ammazzare da' suoi scherani , e che 
perciò l'Imperatore aveva vietato ai Genovesi ili 
non più porre il piede in Costantinopoli , ed al 
podestà di non più venire a corte , aspettando die 
gli fossero dati gli scambi per farlo prendere e 
giudicare dal successore di lui. Tali cose riferiva 
il messaggero Genovese ; ed aggiungeva poi , che 
appena giunto ai Magistrati di Galata , e sposto il 
motivo della sua venula , essi giudicando il caso 
di sommo rilievo, avevano inviato incontanente a 
parteciparlo all'Imperatore. Il quale aveva subito 
risposto , che s' intimasse ai Catalani d'allontanar- 
si; ch'ove accondiscendessero, si lasciassero andar 
liberamente senza offesa ; ma se si ostinassero nel 
voler rimanere, i Genovesi facessero impeto con- 
tro le navi Catalane ; ch'egli avrebbe mandato va- 
levoli aiuti per agevolar la vittoria, e saprebbe 
poscia remunerar quelli che si sarebbero portati 
più valorosamente degli altri. Avuto tali raggua- 
gli e cosiffatto avviso l'ammiraglio Genovese , che 
era stato sino allora in grande ansietà per le miti- 
tiplici pratiche seguite tutta notte tra la sua flotta 
e la flotta di Berengario , sapendo che pur troppo 
dei sopraccomiti assai s'erano lasciati corrompere, 
e che la cosa non aveva avuto effetto solo per- 
chè le ciurme s'erano indispettite contro di essi, 
che , patteggiato per se , non volevano far parte 
ai compagni del prezzo offerto da Berengario, 
ordinò senza più ai sagiltarii che offendessero i 
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Catalani con le saette e con le Gonde, ed ope- 
rando in quest* improvvista maniera, cimentò 
tutti indistintamente nella battaglia, che ad un 
tratto si appiccò, e si fece universale fra le due 
parti. Dubitando d'essere traditi da quegli stessi , 
con cui avevano ordito il reo trattato , e trovan- 
dosi a fronte di potenti ossali tori , i Catalani si sen- 
tivano l'animo venir meno , in guisa che , dopo un 
breve combattere , la maggior parte di essi e delle 
navi loro venne in poteredei Genovesi. Arendere 
più facile e più decisa la vittoria , contribuì lo 
smarrimento di Berengario , il quale , consumalo 
tutto il tempo della notte nellordire occulte mene, 
non aveva provveduto cosa alcuna a resistere alle 
inopinate offese , e disperando quindi della somma 
delle cose , s'arrendette , sul cominciar della zuffa, 
all'ammiraglio dei Genovesi , con patto d'aver salva 
la persona ; onde messo in luogo sicuro sotto la 
coperta , mentre al di sopra virilmente si combat- 
teva, restò immune da ogni rischio (i). 

Le opinioni del Moncada e del Pachimere sono 

(0 Inter eàuiai cor uni tam facile Amagaberì lahaeti non po- 
urtma futrit Mpjringerii dueii ìptorum ignavia. li liauà procedil e 
cuoi intlnaeral doloi icntiens , et disperata stimma rerum , propria* 
lolttm consideri saluti ttudem , adito lumaio prarfeeta Germinili 
tUsiis, ipsi deditianem mi, vilam parlai , fecit. jidmtttuique ai 
ìlio , ahiisimemie udì tabulato mhì aiicondilui , duni in ea saperne 
a diiciarentibas per faros BÙlitibia pugnahatur , otiosc ìpie detituìt, 
diicriminis piane toliui «peri. Pacliyiuerej Liilurìne Androoiti 
lib.VI, cp. 29. 



Ira di loro troppo contrarie, nè si possono facil- 
mente insieme accordare. Ma noi siamo piuttosto 
inclinati a prestar fede a quest'ultimo , conside- 
rando , che acerbo , com'egli era ad ogni occasione 
contro ai Genovesi , non avrebbe temuto d' infa- 
marli di tradimento , dove avesse avuto agio di 
farlo. I minuti particolari del fatto , narrati da es- 
so . hanno sembianza di verità , ed ei li scriveva 
al cospetto de' suoi concittadini , i quali , essendo 
stati testimoni della vittoria , avrebbero potuto 
dargli taccia di menzognero , se travisato li avesse. 
Inoltre non è verosimile che Berengario, capitano 
assai avveduto , il quale aveva molto usato nelle 
corti dei principi , ed era versato nello studio delle 
lettere, per quanto lo comportava l'età sua (i), 
si commettesse ciecamente alla fede dell'ammira- 
glio di navi spettanti ad una nazione , colla quale 
i suoi erano venuti poc'anzi alle mani , e ch'ei sa- 
peva essere , per questo e per altri rispetti , al- 
quanto inasprita contro ai Catalani. 

Comunque sia, la vittoria dei Genovesi fu certa. 
Già era sorto mattino, quando vennero , sopra in- 
finito numero di navicelli e di palìscalmi, diecimila 
Bizantini ; ma avvegnaché al loro giungere la bat- 
taglia non si fosse anc,or del tutto fornita, non di 
meno furono piuttosto oziosi riguardatori , che 

Ci) Il Moncida cila io veni i volle le relation! ci» Berengario indi- 
riiun, intorno alle sue spedizioni, il re Giacomo secondo d! A ra- 
gno». 
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non partecipi degli altrui pericoli. Accompagna- 
rono poscia con canti ed evviva le galee vincitrici 
dei Genovesi , le quali , a bandiere spiegate , cogli 
alberi ornali di Gamme, di nastri e di ghirlande, 
e rimorchiando i corpi delle navi prese al nemi- 
co . rasentarono le mura di Costantinopoli , dove 
affollati fuor di misura tripudiavano gli abi- 
tanti nel vedersi liberi e franchi dal temuto ri- 
schio, e perchè, dopo tante continue mine e la- 
grime , pur sorgesse alcun poco di letìzia. Gettate 
le ancore rimpeLto il monisterio di S. Foca, i ca- 
pitani vennero introdotti alla presenza dell'Impe- 
ratore, che li onorò di esimie lodi e di pallii do- 
rati. Tenne poscia trattato con essi, affinchè gli 
dessero tra le moni Berengario d' Entenza , pro- 
mettendo in compensazione alcune migliaia d'iper- 
peri. Ma essi ricusarono il mercato proposto. E 
fecero quel rifiuto o per unico impulso d'umanità, 
ovvero per mantenere la parola data a Berengario, 
che avrebbe salva la persona, o fors 'anche perchè 
dubita vano di commettere errore arrendendosi al- 
l' invito di Andronico; non sapendo essi in quali 
termini la repubblica di Genova tener si volesse 
coi principi d'Aragona , che non avrebbero man- 
cato di richiamarsi dell' illustre prigioniero. Non 
ebbe miglior successo il negozio intavolato dall'Im- 
peratore per condurre quelle navi Genovesi a'suoi 
stipendi. Il Moncada e il Pachi mere sono in ciò 
d'accordo , astegnando tutti due , come causa del 
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rifiuto, la parsimonia dell 'Imperatore, il quale volle 
pagare il prezzo pattuito dei servigi richiesti con 
moneta di cattivo conio. Solamente il Pachimere 
soggiunge che , a rendere ostinati i patroni delle 
navi Genovesi, molto contribuirono i consigli di 
quei di Galata , ch'ei crede avessero segreta intel- 
ligenza coi Catalani. Le navi Genovesi, facendo 
vela verso il mar nero , condussero seco Berenga- 
rio d'Entenza e i compagni di lui in Trebison- 
da (.). 

Non andò molto che Andronico ebbe a ramma- 
ricarsi della grettezza dell'animo suo, che non gli 
aveva, Anch'era in tempo, lasciato determinar con 
equità gli assegnamenti, mercè de' quali avrebbe 
potuto condurre a' suoi servizi le navi Genovesi. 
Dopo la rotta di Berengario i Catalani rimasti in 
Gallipoli erano ridotti a mille e ducento fanti , e 
ducento cavalli. La picciolezza del numero ren- 
deva facile il superarli e lo spegnerli. Ma si era 
appena perduto quell'occasione , che tosto s'udiva, 
aver essi in mente di far lega coi Turchi, e si aveva 
certa notizia, che deposto l'esclusivo nome di Ca- 
talani o di Almovari, si intitolavano compagnia 
di Franchi , dimostrandosi per ciò inclinati ad ac- 
cozzarsi insieme con ogni generazione di uomini , 
che per cagione di negozio o di preda venissero 
d' Occidente. Avevasi parimente indubitato avviso, 

(0 Paterne™ Anilronicm Uh. VI, cap. 15, 10, 27, 28 el 29, 
— Morada , cip. 28 , 39, 30 , H , 31 el '33. 
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che s'era posto ira di loro in deliberazione il par- 
tilo di recarsi a Me telino [ ma che fermi nel pro- 
ponimento di voler fare le loro vendette, avevano 
eletto di rimanersi in Gallipoli ; e che anzi , per 
torre ogni via di scampo , ed essere più saldi nel 
mandare ad effetto il loro disegno , avevano preso 
il disperato consiglio d'affondo lare le proprie navi. 
Onde che l'Imperatore Michele, con intendimento 
di estirpare dal cuor dell'Impero quel pugno d'osti- 
nati nemici, i quali, a se congìiingendo altre schiere, 
potevano col tempo farsi troppo vivi, e porre a 
cimento la somma delle cose , venne nella delibe- 
razione di assaltarli subito , e di spingere l'eser- 
cito contrassi , mentr erano ancora deboli e pochi. 

Dal canto loro i Franchi (che con tal nome noi 
li verremo d'or innanzi tratto tratto chiamando), 
conoscendo essere pernicioso consiglio, per chi 
non è in grado d'usar lungamente la guerra, per- 
dere il tempo nelle scaramucce, deliberarono di far 
gagliarda sortita. Lasciato perciò a guardia delle 
mura di Gallipoli , oltre la turba delle donne e dei 
fanciulli , duecento uomini soli , mossero innanzi 
infra terra. Sì abbatterono nell'esercito Greco a 
poca distanza da Pamlìlo , in un luogo detto Mono- 
castano ; e secondo l'autorità del Moncada , i Greci 
essendo caduti in quell'estremo di viltà , che teme- 
vano piuttosto le ferite che non l'infamia, diedero 
ad un tratto la volta , e tra quelli che furono tron- 
cati dal ferro nemico, e quelli che annegarono pre- 
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cipitandosi affollati nei fiumi ond'era ad essi attra- 
versata la fuga, il numero dei morti ascese a ven- 
timila fanti , e seimila cavalli , dove dei Franchi 
non rimasero uccisi che un cavaliere e due fanti. 
Questi computi si leggerebbero con sorpresa mi- 
nore nei poemi di cavallerìa , che non nella storia. 
Laonde non riesce di piccolo refrigerio alla mente ' 
trovar nel Pachimere , ridotto il numero di tante 
vittime a poco più di duecento. Ma se il hfoncada 
andò troppo più in là del vero , stimiamo per l'in- 
contro che lo storico Greco , cui doveva incre- 
scere assai che i suoi fatto avessero così cattiva 
pi-nova in battaglia, per carità di patria sì recasse 
a diminuire il numero degli estinti. I/is tessa ragio- 
ne il mosse fors'anche ad immaginare , che men- 
tre gli ordini dei Greci s'erano rotti e sbandati per 
far preda di gran quantità di pecore , e d'altri be- 
stiami, lasciati a bello studio pascolar liberamente 
pei campi, fossero cosi sovrappresi e vinti dai 
Franchi. 

Qualunque sìa il vero dei due diversi, racconti, 
egli è fuor di dubbio che , incuorati dal prospero 
evento ottenuto o per virtù d'armi , 0 per sotti- 
gliezza d'ingegno, i Franchi si diedero ad inse- 
guire i nemici , e vennero da capo con essi alle 
mani nei luoghi che sono tra Cipselo ed Apri. La 
resistenza non fu più ostinata che a Monocastano 
stata non fosse. Gli Alani ed iTurcopoli, ch'erano 
nel campo di Michele , volsero- prontamente le 
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spalle, non senza grave sospetto d'essere stati co r- 
rotti (lai danaro dei Catalani. Traevano con se 
nella fuga le schiere dei Greci. Ma l' Imperatore 
Michele scagliandosi con imperterrito coraggio 
dove il pericolo era maggiore , per alcun tempo 
le ratlestava. Gli slessi nemici commendarono il 
valore di quel principe ; e avuto rispetto all'ab- 
battimento in cui erano i Greci, stimavano assai 
maraviglioso , che avesse potuto infondere al- 
quanto di virtù nell'animo de'suoi. Tanto è vero, 
che non solamente poca speranza ripor si dee 
negli aiuti degli estranei, ma piuttosto temerne 
danno e mina nei gravi accidenti : imperocché , 
dove l'esempio e l'affezione d'un principe, che 
mette a rischio la persona, può far coraggiosi i 
propri soldati anche i più avvililì, né l'esempio, 
né verini altro nobile rimedio giova appo i mer- 
cenari forestieri , i quali non hanno altra cagione 
che li tenga fermi , che quel poco di stipendio che 
si dà loro ; e non intendendo ad altro, fuorché a 
procacciare il proprio guadagno , non si danno 
nemmen pensiero dell'onestà dei mezzi che per un 
tal fine giova ad essi di adoperare. Ma Michele, es- 
sendo stato percosso da grave ferita, venne (piasi 
a forza , e contro il voler suo , portato dentro il 
castello di Apri , ed allora i Franchi non trovarono 
più intoppo alcuno ad avere intiera vittoria. 

Foichè dall'indole di questo lavoro siamo tal- 
volta condotti ad allargare il discorso intorno alle 
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fazioni dei popoli , coi quali i Genovesi furono 
per lega o per amistà congiunti , ovvero contrari 
per aperta inimicizia, speriamo ci venga conceduto 
di raccontare un caso molto compassionevole, suc- 
ceduto in seguito delle battaglie or ora descritte. 
Dopo la morte dì Ruggiero di Flores , rimasero 
ancor vivi nella città di Andrinopoli sessanta de' 
suoi soldati , e stavano rinchiusi in ben munita 
torre. Pervenuto ad essi l'avviso della ripetuta scon- 
fitta toccata dai Greci , ne tripudiavanod'allegrez- 
za , e ben presto si accesero nella voglia di fran- 
gere a qualunque costo i loro ceppi , e recarsi a 
partecipare ai pericoli , all'utile , ed alla gloria dei 
compagni. Mentre alcuni di essi attendevano a sca- 
var di sotto nelle fondamenta, onde aprirsi un 
adito alla fuga , gli altri , montati sul battuto della 
torre , offendevano o con sassi , o con saette , la- 
sciate per incuria dentro alla torre , chiunque vo- 
lesse accostarsi ad impedire il sotterraneo lavoro. 
Per un poco di tempo progredivano assai felice- 
mente in questa loro bisogna ; ma gli abitanti sde- 
gnali che un pugno di gente incarcerata avesse 
ardire di offenderli , mossi in parte dall'immenso 
odio concetto contro il nome Catalano, in parte 
dal timore che quel piccolo arrabbiato drappello 
non mettesse a ruba e a soqquadro tutto il paese, si 
diedero a radunar grande stipa intorno alla torre , e 
vi appiccarono il fuoco. Benché durasse alquanto il 
crudele apparecchio , pure nessuno tra i rinchiusi 
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fece motto per domandar mercè od arrendersi, e 
quando tra il fumo e le fiamme videro perduta ogni 
speranza di salute , recitate certe loro divote pre- 
ghiere a Dio, e fatto il santo segno di croce , abbrac- 
ciatisi a vicenda, si lasciarono ardere.E fu vera pietà 
vedere a quell'estrema disperazione condotti due 
fratelli , i quali , nati ad un parto , cresciuti insie- 
me j ed occupati insieme nella stessa milizia, giunto 
bocca a bocca l'un nell'altro esalò l'ultimo spirito, 
e furono nel medesimo istante , e dalla medesima 
fiamma suffocati e consunti. 

Le dolorose novelle delle battaglie di Monoca- 
stano e di Apri , e della ferita dell' Imperator Mi- 
chele avevano riempito Costantinopoli di ansietà. 
Mentre però gli animi erano occupati nel ramma- 
ricarsi dei patiti disastri, e nel temere calamità mag- 
giori , si videro tornar dal paese dei Lazi , e dal 
mar nero tredici di quelle galee Genovesi , che per 
le loro bisogne s'erano colà recate , dopo aver vinto 
i Catalani a Ponte Regio. L'Imperatore non lasciò 
indietro lusingherìe e promesse per condurle a' suoi 
soldi , ma ogni tentativo fu vano. Due sole galee 
acconsentirono di passare a' suoi stipendi per Io 
spazio di due mesi ; nove promisero di far qualche 
dimostrazione contro i Franchi , ma non s' impe- 
gnarono a combattere ; due fecero incontanente 
vela alla volta di Genova , recando con se Beren- 
gario d'Entenza. Queste due galee, qualunque ne 
fosse la cagione, stettero per ben due mesi sotto 
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le mura di Gallipoli. Ivi Raimondo Montani ero , 
clie n'era governatore, offerì al capitano cinque- 
mila scudi pel riscatto del prigioniero ; ma il capi- 
tano Genovese rispondendo, che seda un lato non 
voleva combattere in favore d'Andronico , dall'al- 
tro consentir non poteva che per opera sua si re- 
stituisse agli avversari di lui un valente guerriero, 
che all'odio antico accoppiava il desiderio di pur- 
gar l'onta novella con qualche fatto egregio e ter- 
rìbile, ricusò generoso l'offerta (i). 

Erano per verità cotanto inferme le cose del- 
l' Impero , che sarebbe stato troppo contrario ad 
ogni sentimento di pietà accrescere il numero dei 
nemici che l'opprimevano. Oltre ai feroci Cata- 
lani , che devastavano e rapinavano tutta la Tra- 
cia, i Turchi, non incontrando verun ostacolo 
nell'Asia , ne avevano di Lei nuovo invaso le pro- 
vince di terra , e già s'erano recati ad occuparne le 
marine. Cosicché in nissuna parte di esse i Greci 
navilì avrebbero potuto approdar per far acqua , 
o per qualsivoglia altra cagione, senza venirne as- 
saliti. Solo restava lìbera da quei barbari la spiag- 
gia che si stende tra il golfo d'Adramiti e Foglie 
vecchie, tornata sotto la signoria di Manuele Zac- 
caria , Genovese. L' insulto sofferto per opera del 
Morosini, aveva fatto accorto il possessore di quella 

(l) Pachjmaa Androni™ lib. Vi , cap. 30 , 32 ti 33. - Man- 
tidi, cip 3t , 35 €t 36. 
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colonia di doverla meglio fortificare. Di fallo era 
munita di saldi ripari, e guardata da valenti Italiani, 
pronti di mano, arditi di cuore, appare celi iati a 
qualsivoglia arrischiata impresa , e che colla fama 
sola tene vano i Turchi lontani. Allasignoria diquella 
spiaggia Manuele Zaccaria aveva congiunto quella 
pure delle due isolette che le stanno a fronte , ric- 
che di lumiere abbondevole ; e Andronico gliele 
aveva parimente consegnate mediante la presta- 
zione d'un annuo canone alla camera imperiale ( > ). 
Né in altra maniera le poteva difendere ; poiché An- 
drea Moriseo Genovese , eletto ad ammiraglio , e 
posto al governo della marinerìa imperiale , era già 
bastantemente occupatone! vegliare, che dalle co- 
stiere occidentali dell'Asia minore i Turchi non fa- 
cessero passaggio in Europa , e venissero a con- 
giungersi coi Franchi. 

Mentr'egli tesseva quelle acque, gli venne fatto 
d'intraprendere una nave Catalana, che portava 
indietro l'ambasciatore , già da gualche tempo spe- 
dito da Gallipoli a) re di Sigilla , e lo mandò tosto , 
sotto buona custodia , all' Imperatore. Scorgendo 
egli di aver fatto poco fruito collo stare in sul- 
l'arme, e volendo che il figliuolo Michele (che 
solo fra i principali dei Greci serbava in cuore 
alquanto di costanza , e solo forse era capace di 
ricondurli coll'esempio all'antica virtù ) sen rima- 



ti) Paohymtrei Attiro nielli lib.VI, cap. 34. 
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Messe dentro le mura di Dimotica , e non osteg- 
giasse alla campagna , pensò valersi dell'opera del 
prigioniero, che gli veniva innanzi per ricomporre 
in calma , se fosse stato possibile , le cose sue co- 
gli Almovari. Tenne perciò lunghi ragionamenti 
con lui , e lo rimandò quindi in Gallipoli , insieme 
coi propri messi ; i quali , giunti che vi furono , 
ricordando, in lunga diceria, tutti i benefìzi usati 
loro dalla corte; accagionando gli Alani dell'am- 
mazzamento di Ruggiero, e lamentando con so- 
verchia ed imprudente amarezza le violenze e le 
rapine esercitate per amor di vendetta nella Tra- 
cia , proponevano , in nome dell' Imperatore , agli 
Almovari che scegliessero o di partirsi portando 
seco il bottino, ovvero di rimanere ai servigi e 
di adoperarsi in difesa dell'Impero, secondo il 
modo pattuito nelle passate capitolazioni. Quando 
gli oratori d'Andronico ebbero posto fine al di- 
scorso, quelli cui era statodatol'incarico d'ascol- 
tarli , e di spiegar loro l' intendimento di tutta la 
compagnia , risposero con superbe parole : non 
esser eglino disposti ad allontanarsi, eccetto che 
l' Imperatore restituisse i prigioni, e facesse ren- 
dere le navi intraprese presso a Ponte Itegio 
dai Genovesi, pagasse gli stipendi convenuti per 
tutto il tempo ch'erano stati sulle terre dell'Im- 
pero, e ricomperasse a contanti le robe da essi 
acquisiate nei sacclieggi della Tracia. A tali con- 
dizioni dileguavasi ogni speranza dì riconciliazione 
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e d'accordo. I Franchi continuavano a non lasciar 
verun angolo nelle province esposte alla loro in- 
gordigia, clic non fosse da essi frugato e messo a 
ruba. Degli uomini chi non fuggiva era morto , 1» 
donne e i fanciulli rapiti e fatti cattivi. Per lo 
spavento i paesani non s'ordinavano in bande a 
stormeggiare , ma cacciando a se dinanzi le pe- 
core e gli armenti , venivano a consumarsi in Co- 
stantinopoli. I Franchi intanto s'impadronivano 
di Mai ta , nobile terra posta' sulla costiera occi- 
dentale dèli' Ellesponto ; correvano sin sotto le 
mura di Costantinopoli , vi predavano coloro che 
alla sprovveduta attendevano alla coltura degli 
orti snburbani; si spingevano sino alla' sponda oc- 
cidentale del mar nerOfèfattoimpeto contro Este- 
narra , dov'era l'arsenale , in cui si fabbricavano 
e tenevano in serbo le navi dell' Impero , ripiglia- 
vano quelle galee tolte a Berengario d'Entenza; 
passavano alla libera il Bosforo, e riconducevanle 
in Gallipoli. Mercè delle riacquistate navi, i Fran- 
chi restauravano alquanto la loro marineria , di 
cui s'erano per l'addietro volontari amente privati, 
ritornavano a signoreggiar sul mare , e superavano 
Io stesso Andrea Morisco , almirante dell' Impero, 
che in quell'acque stava incrociando. Di modo 
che niun ostacolo più li impediva dal chiamare i 
Turchi sui lidi d' Europa , a far la massa insieme 
con essi. Quindi , fatti più grossi e più tenibili , 
minacciavano vie maggiormente la somma delle 
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cose dell'Impero (i). E a rendere ancor -più la- 
grimevoli le condizioni dello stato- s-'aggittugeva , 
che ì Turcopoii , abbandonati i servigi dell' Im- 
peratore, si collegavano coi Franchi (2). 

Pare che Andronico non'avrebbe dovuto aspet- 
tare d'essere si fattamente oppressalo dai tra- 
vagli per chiedere soccorso alla repubblica di Ge- 
nova. Ben è vero ch'egli andava fidando nei ne- 
gozi che tratto tratto proponeva ai capitani delle 
navi , le quali veni vano negli stati suoi. Ma cono- 
sciuto che con questi non ai poteva fare accordo 
durevole e di' sustanza , s'appigliò, come ad estre- 
mo rimedio , al partita -di mandar solenne amba- 
sciata a Genova, pel' domandare che venissero 
con armate navi ad aiutarlo , onde uscir fuori dal 
periglioso frangente in cui era (3). 

Le cose di Genova erano turbate assai per le 
civili discordie, le quali, nate dalle fazioni Guelfa 
e Ghibellina , ond'er» straziata tutta Italia , ave- 
vano mutato forma, degenerando in-odii privali 
tra le famiglie dei nobili contendenti del princi- 
pato. Copi di una parte erano i Doria ed i Grimaldi, 
dell'altra gli Spinola; che anzi gli uomini di que- 
sto nome erano parliti in due. Gli Spinola detti 
di Lucolì stavano da se soli ; quelli detti di Piazza 

(O Monchi, esp 38. 39, 40, Il -et il. -«■ PMhymerei An. 
<3ronitui,.lib. VII, cip. f, 1, ì , B, 7, .U , 12 el 13. 
(1) P^cbyourti Audrooicu. , lib. VII, ttp. ti. 
(3) Idrnj. - Ibid. 
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s'accostavano all'altra fazione. H comune si reg- 
geva con «lue capitani del popolo , e con un altro 
magistrato , il quale , col titolo di Abate , sedeva 
al banco della ragione (i). Erano capitani Opicino 
Spinola di Lucoli , e Barnaba Doria. La grande 
potenza del primo dava gelosia agli emoli suoi, e 
faceva dubitare , non volesse recar del tutto in 
sue mani la signoria del paese , come quegli che 
due anni avanti aveva cercato d'accrescere credito 
al proprio nome, maritando la figliuola Argentina 
in Teodoro Paleologo, figlinolo di Andronico. 
Questo principe , contro la voglia dell'augusto Ge- 
nitore, e per comando della madre sua l'impera- 
trice Irene , era venuto a pigliar possesso del Mon- 
ferrato, lasciato a lei in eredità dal fratello Gio- 
vanni , ultimo marchese della stirpe Aleramica ; e 
procurato aveva dal canto suo di farsi gagliardo, 
coll'imparen tarsi con famiglia di grande autorità , 
atta a sostenerlo nei nuovi dominii contro Fede- 
rigo marchese di Saluzzo che , sotto vani pretesti , 
s'alFaticava di occupargli lo stato (a). Laonde 

(O Georgiì Sfdlac, Analcs Gemerne», B. I. , Tom. XVII, p. (Oli. 

(2) Cronici di Movanolo S. Giorgio, Torino H7R0, p. 83 e 9). 
Cli ani autentici riferiti da quello tremila , comprovano che il ma- 
Irimonio Ira Teodoro ed Argentina seguì nel liOfi. Secondo i cal- 
coli cronologici po»li da Pietro Pollino io fine drlla sua traduiione 
del Pachiaiere, Andronico mando gli ambasciatori in Genova nel 1 303, 
rioè due inni dopo le none di Teodoro. Locché dimostra elitre falso 
il ractonlo de! Moncada , il quale pretende the Antonio Spinola 
inducei» Andronico a consentire a queste none , colla prometta di 
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per ragguagliar le partite, i Grimaldi e gli Spi- 
nola di Piazza s'accordarono insieme, affinchè Bar- 
naba Doria sposasse la figliuola col marchese di 
Saluzzo. E comecliè il suo collega Opicino non si 
opponesse a quelle nozze , pure ne nacque tra i 
due capitani una certa freddezza , che col tempo 
poteva diventar esca di più gravi e più nocevoli 
animosità. Se non che li univa insieme il deside- 
rio di mantenersi nel grado sublime cui erano sa- 
lili , a fronte dei seguaci delle due parti , i quali 
emoli in tutto il resto , in ciò solo concordavano 
di voler por fine al governo dei capitani (i). Tali 
erano i termini in cui si trovava Genova allorquan- 
do vi giunsero gli oratori di Costantinopoli. Fatto 
da questi un lagrimevole ritratto delle arsioni c 
delle ruberìe dei Franchi , degli avanzamenti dei 
Turchi, e dell'impotenza in cui erano i Greci di 

procurargli gli acuti della repubblica , e si conducesse a combattere 
in persona Raimondo ili Monlaniero, rimasto i guardia di Gallipoli 
colle mogli degli Alnaorari , recalili parimente nell'anno tauSarl 
assalire gli Alani che li ritiratimi alle antiche loro stame. Teo- 
dora andò a raccogliere l'eredita- dello zio Giovanni I marchese di 
Ho n ferralo , contro la voglia di Andronico che ti deslinava Deme- 
trio terao dei figliuoli da lui generali in Violante , che nell'alto di 
diventare Imperatrice prese il nome di Irene, Quest'ultima nel m'an- 
dar Teodoro in Italia non prese consiglio dal marita. Stivasi in 
Silonicchio adegnata con!r'«so perchè non aveva voluto compiacerle 

non se cpiando vide delusa" ogni speranza di sposar Teodoro colla 
figliuola del Duca di Alene { Niccoli. Grcgor. , lib, VI ). 

(i) Georgìi.Stetlae, Annales Genuensei, R.I., Tom. XVII, p. 1022. 
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resistervi , sposero la domanda dell' Imperatore 
per essere aiutato dai Genovesi. Gli antichi esempi 
del comune , .sempre fedele alleato dell'Impero, 
la memoria dei benefìzi con cui n'era stato rime- 
ritato, e la ragione di stato consigliavano doversi 
accogliere la supplichevole inchiesta. Ben si do- 
veva antivedere «he, dove l'Impero fosse caduto, 
sarebbero: insieme con esso andate in rovina le 
istituzioni . che Genova aveva in quelle marine. 
Dovevasi per lo meno sospettare, che proseguendo 
i Franchi a mantenersi gagliardi in quelle con- 
trade, verrebbero col tempo aiutati dai loro pae- 
sani , emoli del commercio di Genova ; ch'essi , e 
fors'anche i sempre infesti Veneziani avrebbero 
procurato o di far risorgere , a tutto lor profitto, 
l'Impero Latino in Oriente, ovvero di entrar nel 
luogo dei Genovesi per tirare, a se stessi tutto il 
guadagno dei traffichi , che vi facevano. Nèverun 
pensiero di difficoltà trattener li doveva ; che in 
quel fatto la fortuna non poteva a meno d'essere 
compagna alla repubblica. La quale poteva tenersi 
sicura della vittoria , ossia che le piacesse offendere 
di fronte il pugno dei Franehi annidati in Galli- 
poli , ed assai talli ad un tratto alle spalle , mettendo 
a terra alquanti soldati agguerriti verso l'estrema 
punta del golfo di Saros, ossia che eleggesse di 
troncar loro il mezzo , onde ricevere rinfreschi di 
vettovaglie per \a via di mare , e indurre la di- 
sperazione della fame in quella gente improvvida 
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che aveva guastato all' intorno il paese. Tutto io- ■ 
fine esortava il comune a pigliar quell'impresa; 
ed è fuor di dubbio che non l'avrebbero intrala- 
sciata se la città fosse vissuta in quiete. Ma una 
repubblica tempestosa al di dentro difficilmente 
governa con savi e generosi consigli le cose sue . 
al di fuòri. Invece di accondiscendere a dirittura 
alla domanda dell'Imperatore, ed acquistar con 
tal mezzo nuovi titoli a più larghe franchigie , i 
Genovesi pensarono che Andronico era condotto 
a condizioni troppo disperate; essere in lui poco 
zelo del proprio onore , poiché aveva tentalo- gli 
animi degli oppressori del popol suo a rinnovar 
le antiche capitolazioni con lui ; non potersi vivere 
sicuro , che nel mezzo di tempo trascorso dopo la 
spedizione degli ambasciatori , e di quello che con- 
sumar si doveva per armare il naviglio e farlo giun- 
gere a Costantinopoli , egli non fermasse la pace coi 
Franchi ^ pronto com'era a calare ad accordi quan- 
tunque ignominiosi. Lasciandosi guidare a così 
fatto presupposto , i Genovesi pensarono sarebbe 
troppo grave il dispendio, e troppo da rammaricar- 
sene qualora riuscisse inutile. E conforme fu il pen- 
siero, così deliberarono. Ma Opicino Spinola , ossia 
che in lui fosse più sano giudicio intorno alla gravità 
della cosa, ovvero' che lo movessero le sollicita- 
iioni del genero , 1 cercò di mitigare l'acerbità- d'un 
intiero rifiuto , procurando che si mandassero di 
conserva alla volta dì Costantinopoli diciottò navi 
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lunghe da carico, le quali, deposte in Gala la le 
me rea ta tizie destinate per le colonie del marnerò, 
si offerissero pronte a mettersi ai soldi dell' Impe- 
ratore ; stimando , che se per mezzo di quelle non 
sì fosse potuto conseguire piena vittoria degli Al- 
, movari , un qualche refrigerio almeno ricevuto ne 
avrebbero le attuali condizioni di Andronico, ed 
egli , scorgendo gli ufficiali e le ciurme disposti a 
diminuire gli usali stipendi, avrebbe potuto giu- 
dicare del buon volere del comune in favore di 
lm(,). 

Spedita eh ebbero alla meglio la principale in- 
cumbenza , gli ambasciatori d'Andronico fecero 
accusa e richiamo appo i magistrati contro alcuni 
fra Ì Genovesi , i quali , non pagando i diritti del 
commercio stabiliti, fraudavano il tesoro impe- 
riale ; fecero richiamo contro l'uso seguito da molti 
dì essi di portar legna da costruzione, e ferro ai 
Mammalucchi d'Egitto; e contro la facilità colla 
quale i magistrati di Calata davano lettere di fran- 
chigie a navigatori non Genovesi ; sì lamentavano 
poi che molti naviganti Genovesi caricassero sui 
loro legni mercatante appartenenti a negozianti 
d'altre nazioni , e che perciò, applicando ad esse 
le immunità concedute soltanto ai Genovesi, re- 
Cassero non picciol danno alla camera. Domanda- 
vano, che ogni navigatore Genovese dovesse ma- 
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infestare agli impiegali dell'Imperatore là qualità 
e la vera proprietà delle merci che aveva a bordo . 
della nave. Dicevano non essere con severa impar- 
zialità amministrata la giustizia dai magistrati di 
Galata nelle contese vertenti tra i Genovesi e i 
. sudditi dell' Impero. Raminaricavansi che alcuno 
fra gli abitatori dì Galata avesse edificato case nelle 
terre comperate nelle vicinanze del borgo , e al 
di là dei contini segnali dall'Imperatore perle abi- 
tazioni dei coloni. Riferivano, che Bernardo Uso 
di mare , e Aniceto della Volta avessero danneg- 
giato a mano armata alcune terre e alcune isole 
dell'Impero, e invitavano, che per indurli ad 
astenersene , i maestrali esigessero idonea cauzione 
da ogni navigatore destinato per le marine di Ilo- 
manìa. Domandavano inoltre che ai Greci vegnenti 
in Genova fosse conceduta l'esenzione da ogni da- 
zio, e da ogni ragione d'aggravio, nella stessa guisa 
che ai Genovesi era conceduta nelle.terre dell'Im- 
pero; e che fosse proibito ad ognuno d'usare ar 7 
tifai o attrattive per menar via dall'Impero giova- 
netti e fanciulle dei Greci , e condurle in Genova. 
Intorno ai quali vari punti di doglienza i maestrali 
davano buona soddisfazione ad Andronico , e loro 
significavano che ogni capitano o patrono di nave 
destinato per la Romania era obbligato, prima di 
porsi in mare, di sborsare una cauzione di quat- 
tromila lire di genuini (1). 

CO Ho demmo li Botili* di quelle Irai tot ioni dal MS. de! Citai» 
91) ann ( 308 , e da ubi scriilurj esiliente nel regio archivio di curie. 
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Ma giunte che furono le diciotto navi lunghe 
in Costantinopoli , Antonio Spinola, cui n'era slato 
commesso il governo, Introdotto alla presenza 
d'Andronico* espose con rispettiva riserbatezza le 
ragioni per cui i magistrati di Genova s'erano aste- 
nuti d all'allestire possente naviglio , ed offerì se 
Stesso, glì ulBziali e gli altri uomini ch'erano sulle 
navi , pronti a servire all' Impero colle armi. An- 
cora che l'Imperatore rimanesse alquanto turbato 
vedendo che in vece di navi da combattere , Ge- 
nova si contentava 1 di mandar legni do carico , 
aiuto troppo scarsa a tentar qualche fazione di 
rilievo, nondimeno fu mosso a gratitudine pel 
buon volere manifestato dal capitano, e dagli- uf- 
fìztali posti 'sotto gli ordini di lui: 'Rispose perciò 
che ì magistrati della repubblica non s'erano di- 
lungali dal vero , nell'altribuirgtl voglie pacifiche ; 
che quantunque gli Almovari , colle continue loro 
ingiurie, e cogli'strazi recati' a'suoì' sudditi , Io 
avessero condotto all'estremo' dell'ira, pure egli 
non avevo mutato la propria notura aliena , sopra 
ogni credere, dallo spargere umano sangue, e che 

una pace anche meno onorata , che non cimentare 
con prospero e glorioso evento le armi. Disse in 
somma parole d'ottimo suono nella bocca d ; unG- 
losofo quieto e religioso, ma indegne di un prin- 
cipe , che non per voglie ambiziose ed avare, ma 
per la salute delle genti, poste-sotto la sua-devo- 
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zìone , doveva tenersi come Dell'obbligo dì volgersi 
alla guerra. Dava quindi licenza a quattordici delle 
navi allora venute di andare per le loro bisogne 
nell J Eusino ; quattro ne riteneva a' suoi servigi, 
dalle quali fece poi accompagnare i suoi messi al 
campo dei Franchi in Gallipoli , per rinnovar loro 
ragiodevoli proposte d'accordo. Ma con qnesto 
tentativo non si menava miglior frutto dì quello 
che per l'addietro fatto non si fosse, perchè Rai- 
mondo Montaniero . rimasto quasi solo in compa- 
gnia dei fanciulli e delle mogli dei Franchi alla 
guardia di Gallipoli, non poteva dare nè piena , 
nè soddisfacente risposta. Gli altri capi di quei 
venturieri n'erano partiti , mossi dal desiderio di 
fare le loro vendétte contro degli Alani, i quali , 
rinunciati gli stipendi di Andronico , si dispone- 
vano a recarsi alle antiche sedi, per godervi il 
frutto delle loro prede , e dei soldi ricevuti. Inse- 
guitili sino -alle falde del monte Emo, e quivi rag- 
giuntili ', appiccavano con essi aspra battaglia, dove 
sul princìpio molti dell'una e dell'altra parte pe- 
rivano. Ma' rotte finalmente le trincee che gli Alani 
avevano fatto coi carreggi e colle salmerìe, entra- 
vano dentro il villo, e di chi' non era pronto alla 
fuga facevano crudo macello. Ivi cadeva quel Gre- 
gorio, il capo degli Alani, ed in tal guisa pagava 
il tardo ma giusto fio dell'ammazzamento di Rug- 
giero de Flores, di cui era stato principalissitno 
autore. Ivi fu visto (cosa terribile a raccontarsi) 



2o4 LIBRO 

come alcuni di quei barbari , conosciutisi inabili 
a resistere contro i vincitori , trucidassero di pro- 
pria mano le loro belle mogli , ch'essi non pote- 
vano più difendere , e che patir non potevano che 
venissero agli amplessi degli odiati nemici (i). 

Poco poi che l'ambasciata di Andronico tornò 
a Costantinopoli, senza aver nulla operato, le quat- 
tordici navi Genovesi , che andate erano a Trebi- 
sonda, vi fecero anch'esse ritorno. L'Imperatore, 
il quale vedeva che per frenare le correrìe dei 
Franchi avrebbero giovato maggiormente gli aiuti 
di terra che noni marittimi, si scusò dal prenderle 
al suo servigio (a). Ma nell'atto che i capitani sta- 
vano davami a lui per congedarsi , disse che Gal- 
lipoli, per l'assenza di quasi tutto l'esercito, era 
sprovveduto delle opportune difese. Soggiungeva, 
procurassero di usar la propizia occasione di as- 
saltare quel luogo forte, e disfare il nido di si 
ostinati nemici ; che vincendo, lui salverebbero da 
acutissima spina , entrerebbero sempre più innanzi 
nella grazia sua , e riporterebbero alla patria non 
solo la splendidissima lode dovuta a sì egregia fa- 
zione, ma ricchissimo tesoro, per esser ivi la ca- 
nova delle grasce deridiate , e il magazzino delle 
prede fatte stille sue terre. 1 Genovesi tennero con- 
siglio tra loro , e , ponderata la cosa , si delibera- 
ci) Monadi, cip. 43. — Pachym. bbt. Andr. Kb. VII , cap. I?. 
(3) Pm-bym. Androoicui lib. VII, cip. 20. 
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rono di secondare a tutta lor possa il desiderio di 
Andronico. Fatti i necessari apparecchi , sciolsero 
le vele e partirono. Allorché giunsero sotto le mura 
di Gallipoli , il grosso dell'esercito Franco n'era 
ancor lontano , poiché , dopo aver vinto gli Alani, 
s'era posto agli assedi di Andrinopoli e di Demo- 
tica , e molto vi sì indugiava. I Genovesi gettarono 
le ancore vicino alla riva, ed entrali nel porlo in- 
cendiarono una nave (i); ma volendo assaltar la 
terra e farsene signori , trovarono le muraglie 
gnernite delle mogli dei Franchi, che dalle feri- 
toie e dai merli gli offendevano con sassi e con 
dardi. Erano distribuite a diecine ,ed ogni diecina 
stava sotto il governo di nn mercatante Franco. 
In quel duro convenente il valor delle donne s'af- 
finava , si rendeva migliore, e tutte diedero l'esem- 
pio di fortezza più che virile , lenendosi troppo 
onorate d'occupare i posti degli assentì mariti. 
Molte di esse , con cinque ferite nel viso, gron- 
danti di sudore , e sparse di sangue il petto e la 
vita , pur rimanevano salde nel" luogo assegnalo , 
buttando giù dalle scale quei Genovesi, che più 
ardili già erano vicini a saltar dentro alle mura. 
Dorò per qualche tempo l'aspro conflitto; quando 
Monlaniero , scorgendo che gli assalitori ornai con- 
sumato avevano tutti i dardi loro, fece alla testa 
di cento fanti e di sci cavalli , Ì quali soli di lutto 
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l'esercito gli erano rimasti, inopinata sonila; e<l 
V avvegnaché incontrasse pertinace resistenza, gli 

riuscì di volgere in fuga i Genovesi , che , difet- 
tando di armi , s'erano per soprappiù lasciati im- 
paurire da un polverìo innalzatosi allora per furia 
di vento. Nella confusione della mischia credet- 
tero che quella nube di polvere indicasse il ritorno 
dell'esercito, Catalano. L'ammiraglio Antonio Spi- 
nola, il quale pi ù d'ogn'altro s'era mostrato animoso, 
cadde ferito ; i Genovesi perciò sentirono venir 
meno il loro coraggio; non ostante conservando 
buon ordine si raccolsero sopra le navi (i). Co- 
mecché quell'impresa non si fosse potuta secondo 
l'intento condurre a fine , pure il tentativo partorì 
qualche utile all' Impero , atteso che l'esercito 
degli Almovari , avuto novella del pericolo che 
Gallipoli portava d'essere preso, si levò subito da- 
gli assedi di Dimotica e di Andrmopoli , e tornò 
sulla riva della Propontide e dell'Ellesponto, poco 
tempo dopo la partenza dei Genovesi. Ivi abbrac- 
ciarono, le, proprie mogli con gioia ed amore infi- 
nito, e più care le tennero come quelle ch'erano 
State yalarose difendi trìci delle gradite loro sedi. 

Non molto .appresso toruò in Gallipoli Berenga- 
rio d' Entenza , menando con se due galee , e cin- 
quecento uomini d'arme.: La solitudine della pri- 

<0 Moocadi cip. Ai. — P.irlivm. Aodronicui lib.VIl, cap. 10. 
— MS. del CiuU >d >dd. «JOB. 
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gionìa patita in, Genova., non aveva colto in lui 
l'animo guerresco ed ambizioso. . Ma era stato 
appena posto in libertà , per la mediazione di 
Giacomo secondo, re dì Aragona, col solo patto 
che i Franchi si sciogliessero dalla turpe lega 
cogli Ottomani , che subito s'era dato à solleci- 
tare dapprima il suo benefico liberatore , quindi 
il re di Francia, e finalmente il Papa:, affinchè 
lo aiutassero di gente e di danaro, ed affinchè 
ordinassero un'impresa, mercè della quale, egli 
diceva, che unendosi a quel nodo di genti Cata- 
lane , ed Almovare, che a posta loro correvano 
la Tracia, e tenevano in grandissima suggezione 
lo stesso Andronico nelle mura di Costantinopoli, 
si sarebbe facilmente venato a capo di recar di 
bel nuovo l'Impero Greco sotto la devozione di 
qualche principe Latino. Di queste sue orazioni 
non aveva colto alcun frutto; ond'èche, venduto 
ogni aver suo, e ricavatone a stento, tanto che 
bastasse a procurarsi piccolo convoglio .di navi e 
di gente , con esso tornava agli antichi compagni. 
Lo confortava la speranza ch'essi; gli avrebbero 
restituito il supremo comando, e che per tal mezzo 
gli sì aprirebbe la strada di ri porsi in istato. Ma 
trovò che nel termine di cinque anni le cose ave- 
vano mutato assai. In quel frattèmpo molto s'era 
travagliato nelle armi , e chi usato aveva il coman- 
do , tra i pericoli e tra il bottinare, amava meglio 
conservarlo, che non cederlo altrui. Alcuni però 
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piegavano l'animo a so ttom et tersegli ; ma insupe- 
rabile contrasto gli opponeva la pertinacia di Roc- 
caforte. Prevaleva Berengario di chiaro e di an- 
tico sangue, essendo egli annoverato tra i grandi 
del regno (i); i patimenti sofferti per la causa 
comune facevano porre in dimenticanza l'impru- 
denza per cui gli aveva incontrati ; iniine un certo 
maestoso contegno, che rendeva comportabile assai 
l'obbedirgli, gli procurava gran numero di voti- 
Ter Io contrario il suo competitore era uscito dì 
povera nazione , usava aspri modi nel comandare, 
ma era d'animo cosi deliberato , che faceva di me- 
stieri essere di cuor molto sicuro per osar di con- 
trastare alla sua ambizione. Inoltre i Tuicopoli ed 
ì Torchi, i quali, dopo la loro unione coi Catalani, 
formavano il nerbo principale dell'esercito, ave- 
vano giurato fedeltà nelle mani di lui, epcrnicnte 
erano disposti ad abbandonarlo. 

Mentre i mali umori , generati da una tal con- 
correnza , cominciavano a serpeggiare in Gallipoli, 
furono dati gli scambi ai magistrali , che a nome 
della repubblica di Genova governavano le cose 
della colonia di Galata. Giungeva in Costantino- 
poli il primo di questi magistrali , che, ad imita- 
zione dello stile usato nella metropoli , prendeva 
allora il titolo di abate del popolo. Venuto alla 
presenza d'Andronico a porgergli i soliti omaggi 
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di acclamazione e di ossequio , disse come il co- 
mune fosse , per causa de' suoi traffichi , nella ne- 
cessità di far patti di amicizia coi Catalani, perchè 
essendosi fatti assai forti in cima a quelle roccie , 
sotto delle quali le navi Genovesi , tanto nell'an- 
data alle colonie del mar nero, quanto nel ritorno, 
dovevano per forza passare , ne nasceva gran pe- 
ricolo d'essere arraffate , se avessero continuato n 
stare in nimistà con essi. Che per altro l' Impera- 
tore non doveva pigliarne rincrescimento osospet- 
to ; poiché volendo stabilire , nei patti da trattarsi, 
il modo di vivere in quiete con essi , si sarebbero 
astenuti dal calare a verun accordo cheli ponesse 
nel caso di aiutarli ad offenderlo. 

Andronico mal volontieri si appagava a tali ra- 
gioni. Ma veduto poscia , che l'abate era pur fer- 
mo nel proposito di mandar ad effetto le commes- 
sioni avute da' suoi capi, e di recarsi perciò a 
Gallipoli, Io invitò. che menasse seco i suoi mes- 
saggeri, ai quali intendeva d'ordinare che, me- 
diante nuove e più larghe promesse, procurassero 
d'indurre quei devastatori ad allontanarsi. L'abate 
di Galata condusse a buon fine la sua pratica;ma 
l'ambasciata d'Andronico fu, come le precedenti, 
interamente vuota d'effetto (i). 

Per buona fortuna dell'impero, le cose nell'e- 
sercito dei Franchi s' incamminavano a tale , che 
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(lava speranza dì partorire effetti migliori assai che 
-non i messaggi dell'Imperatore. 1 dispareri tra 
Berengario <T Entenza e Roccaforte erano cresciuti 
a segno, che scorgendosi ornai quasi impossibile 
di mantener concordia tra di essi , e tra coloro 
che per l'uno o per l'altro parteggiavano , si deli- 
berò di far di tutto l'esercito tre parti , di cui una 
sarebbe rimasta sotto il governo di Roccaforte-, 
l'altra sotto quello di Berengario d' Entenza, la 
terza sarebbe guidata da Ferdinando Ximenes ( i ). 
Quest'ultimo vedendo, che le parti toccate a lui 
■ed a Berengario , erano , anche congiunte insieme, 
ili gran lunga inferiori alla parte rimasta a Roc- 
caforte, s'accostò a Berengario, e fece causa co- 
mune con lui (a). Giunse in queste don Ferdinando 
di Maiorica , colla commissione di Federico re di 
Sicilia, di assumere il supremo comando delle 
schiere Catalane. Ma per opera spezialmente di 
Roccaforte , un tale disegno non potè mandarsi ad 
effetto. Intanto ai dissidi! nati per le narrate ca- 
gioni , s'aggiungevano i danni della carestìa. Nel 
guastare tutto il paese all' intorno , gli Alino vari 
erano stati altrettanto sconsigliali ed improvvidi, 
quanto inumani ; perocché cacciandone tutti i 
coltivatori, impedito avevano che si lavorassero 
e si sementassero le terre. Laonde, come che fosse 

(1) Monrad» «p. «. 
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stata immensa la quantità delle grasce raccolte 
celle canove , non di meno logorandosi tutti i dì 
da gran moltitudine di gente, giunse ben presto 
ài suo termine. Molti per fame cominciavano a 
morire, e il fetore dei -corpi dava quasi tanta noia 
quanta ne dava il difetto delle vettovaglie. A fug- 
gir quei gravissimi mali i Franchi non trovarono 
altro rimedio che lasciar le nude terre di Tracia , 
e cercar nuove stanze nella Macedonia. Smantella- 
rono ed uguagliarono a terra le mura di Gallipoli 
le degli altri luoghi fortificali ch'essi occupavano 
sulle riviere dell' Ellesponto e della Propontide. 
Con che, tògliendo i propugnacoli, agevolarono 
le posteriori invasioni dei Turchi. Si disposero 
quindi a partire con quest'ordine , che la schiera 
dì Roccaforte, per essere la più gagliarda, andasse 
la prima, e la seguitassero quelle di Berengario e 
di Ferdinando Ximenes ; cosicché queste giùnges- 
sero ad ogni fermata il giorno dopo che la prima 
ne fosse partita. A Raimondo Montani ero fu com- 
messo il governo delle navi. Carico d' importanza 
eguale alla fiducia , di cui Raimondo èra degno 
-per essere stato sempre lontano da ógni amore di 
parte, ed affezionato alla compagnia come alla 
memoria di Ruggiero , di' cui Sposato aveva una 
figliuola , che negli errori suoi giovanili quel ma- 
gnanimo guerriero generato aveva in una gentil 
donna di Cipro. Egli era caldo odiatore dei Geno- 
vesi ; e perciò navigando porse aiuto a Ticino Zac- 
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caria , il quale , ribellatosi dalla patria per certe 
liti insorte tra lui ed i suoi zìi, debellato il castello 
di Foglie vecchie, s'impadroniva per suo conto 
dell' isola di Taso. Intanto nelle schiere terrestri 
segui uno scandalo grave, che l'anti vanguardia 
della truppa di Berengario, essendo giunta in luogo 
presso Cassandria nel momento che il re traguardo 
di Roccaforte si disponeva appena a sloggiarne, 
si accese tra i due partiti una crudele '/.uffa , e Be- 
rengario istesso, accorso frettoloso e disarmato per 
quietarla, rimase da due colpi di lancia morto sul 
campo. 11 tempo e i casi avevano sopito e cancel- 
lato le antiche ruggini tra lui e D. Ferdinando, 
onde questi pianse sul corpo dell'estinto guerrie- 
ro i e gli diede sepoltura appiè dell'altare d'ima 
chiesetta posta in riva all' Egeo. Ma Ferdinando 
Ximenes, visto qual pericolo sovrastasse a chi per 
altezza di grado faceva ombra all'ambizioso Roc- 
caforte, fuggi co' suoi dall'esercito de' Franchi , e 
si pose ai servigi di Andronico, col quale teneva, 
da qualche tempo , secreto trattalo per ciò. Alle- 
gratosi dentro se dell'evento , e ringraziando la 
fortuna che lo avesse sciolto dai timori e dalle onte 
si vicine, Andronico accolse amorevolmente il Xi- 
menes , l'onorò col titolo di gran duca, e gli diede 
la nipote Teodora in isposa. Nèsi dava altramente 
pensiero delle vicende che quei nemici , fattisi or 
più lontani , correvano nelle province della Mace- 
donia e deila Tessaglia. Ma i Turchi , essendosi 
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sciolti dalla lega coi Franchi , ordinarono con lui 
di sgombrare le province d' Europa , purché loro 
somministrasse i mezzi sicuri di far ritorno a quello 
dell'Asia. Andronico commìseaSennacherimStra- 
topedarcala cura di mandare ad effetto il trattato. 
Nel punto però che i Turchi stavano per imbar- 
carsi , affine di passare lo stretto dell' Ellesponto , 
i Greci , mal comportando d'essere quasi scorta e 
difensori di quei ladroni , e recandosi ad onta che 
ne andassero cosi ricchi dì greche spoglie , mac- 
chinarono di trucidarli di notte tempo. Scoperta 
la trama , i Turchi la causarono , rannodandosi e 
facendosi forti in Gallipoli. E già avevano chiamato 
dall'opposta sponda dell'Asia alquanti dei loro i 
mercè dei quali cresciuti erano in numero assai 
minaccevole. Andronico imponeva a Michele che 
movesse le schiere contro a loro. Ma l'esercito suo 
venne in gran parte disfatto. Rinnovavansi i timori 
in Costantinopoli , e paventa vasi dovessero rico- 
minciare quelle ladronaie , e i nuovi barbari fos- 
sero per rispigolare gli avanzi lasciati indietro dai 
primi ; quando Files Paleologo , uno dei congiunti 
dell' Imperatore, vissuto sin allora lunge dalle pub- 
bliche faccende e nell'oscurità, parlò ad Andro- 
nico , lo persuase a lasciargli guidar le schiere , e 
come se il cielo ispirato gli avesse fiducia, gli pro- 
mise sicura vittoria. Commendatolo grandemente 
Andronico ne Io compiacque. Files fece una buona 
scelta di gente a piede ed a cavallo, c gl'indirizzo 
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alla milizia , secondo gli ordini antichi , di cui forse 
nel silenzio della vita religiosa aveva folto studio 
profondo ; quindi mosse contro quel nodo di Tur- 
chi , c li ruppe. Lo fiancheggiavano dalla parte del 
mare tre. galee dei Triballi , chiamati in aiuto dai 
Greci , ed otto galee , che ad un tal fine condottò 
aveva volontariamente il podestà di Galata. Le 
reliquie dei Turchi disfatti cercarono la nòtte di 
salire, quasi per inganno, sovra alcune dì quelle 
navi: Genovesi , ma vegliavano le scolte , Onde ,i 
soldati uccisero i più ostinati tra quei fuggiaschi, 
ed inceppati gli altri, parte ne consegnarono al- 
l' Imperatore come spoglia della vittoria , e parte 
ritennero in schiavitù(i). ., 

(0 Hiceph. Gte S ot,,1ib. Vili cj^ IO. 
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chiunque ha presente al pensiero la positura di 
Gallipoli , dove s'erano fortificati i Catalani , e 
considera coni essi fossero in lega coi Turchi , i 
quali occupavano l'opposta sponda di Lampsaco , 
comprende senza fatica che in quella stretta gola 
poteva venir facilménte chiusa ad ogni qualsivoglia 
naviglio la strada d'andare a Costantinopoli. Ram- 
mentando quindi che i Genovesi furono soventi 
volte in guerra aperta con quel nodo di arditis- 
simi guerrieri , e che ciò non di meno, non avendo 
ad' intoppo i pericoli di quella soggezione, passa- 
vano tutto dì audacemente sotto lé mura del ca- 
stello , dov'erano annidati , si formerà giusta idea 
della potenza della repubblica. Mercè di quella 
perigliosi» navigazióne nutrir dovevasi non sola- 
mente il commercio di Galata , ma quello eziandio 
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delle colonie stabilite dai Genovesi sulle sponde 
del mar nero , che cominciavano , già sul nascer 
loro , a dar segno dell' importanza che avrebbero 
avuto col tempo. Le prime , di cui faccia menzione 
la storia , erano fondate nella l'aurica, detta al- 
trimenti Crimea , dove i Genovesi miravano par- 
ticolarmente ad aver sedi proprie e sicure. 

Era quel paese stato poc'anzi invaso dai Tar- 
tari. Venuti dall'ultimo orientai confine dell'Asia, 
ritenevano un ordine' d' idee religiose quasi con- 
forme a quello dei popoli dell' India. Non consu- 
mavano tempo e fatica nel considerare e nel fare 
indagini intorno alla veracità delle varie credenze. 
Fieni di tolleranza, ma caduti nel vizio opposto 
dell' indifferenza , bastava ad essi riconoscere un 
Ente supremo, creatore e regolatore d'ogni cosa, 
poco o nulla curando di ciò che riflette alle pra- 
tiche esteriori , colle quali si vuol tributargli culto 
di reverenza e di gratitudine. Allorché , lasciate le 
prime loro sedi , vennero verso le parti occiden- 
tali dell'Asia , ebbero non di rado occasione di 
trattare coi re cristiani della Giorgia e dell'Arme- 
nia. Nel contrar nozze con regie donzelle di san- 
gue cristiano, i capi dei Tartari si adattarono tal- 
volta ai riti dei novelli congiunti con sì poca dif- 
ficoltà, che appo molti uomini tV Europa era in- 
valsa l'opinione che avessero abbracciato la fede 
di Cristo. Ogni tribù o orda obbediva ad nn capo 
da essi chiamato kan. Ciascuno di essi capi , ossia 
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che per diritto ereditario, ovvero che per elezione» 
venisse fregiato di tal dignità, ne domandava e ne 
riceveva 1* investitura dal gran cane dei Tartari , 
il quale faceva sua dimora nel campo, o come di- 
remmo noi , nel quartìer generale prima di K.ara 
Korum , e poscia di Kan h jlick ossia Peking. Te- 
nevano per fermo che a questo capo supremo do- 
vessero andar soggetti tutti i regni della terra. 
Quindi le atrocissime guerre intraprese e fornite 
nella parte occidentale dell'Asia , nella settentrio- 
nale ed orientale d'Europa. Domandavano ai prin- 
cipi ed ai re , che se gli facessero tributari : pro- 
mettevano sicurtà e dolcezza d* imperio a coloro 
che si assoggetterebbero , mettevano n ruba e a 
sangue gli stati di quelli che negavano di obbedire. 
Già i re cristiani dell'Asia avevano piegato il capo 
al nuovo giogo; ma i Laliu e la maggior parte dei 
sultani mauinettisti lo ricusavano. Lo ricusavano 
parimente i re cristiani di Europa. Le guerre usate 
con questi ultimi furono per allora assai brevi ; 
perocché i Tartari , come andavano più addentro 
verso Occidente, incontravano popoli meglio ag- 
guerriti , e meno capaci di servitù. 

Conosciuta l'impossibilità d'allargare i confini 
del loro dominio da questa banda , i Tartari die- 
dero ascolto alle istanze dei re d'Armenia, i quali, 
per cessare il pericolo dì venire oppressi dai se- 
guaci dell' Islamismo , usavano ogni arte affine d'im- 
pegnarli ad accostarsi alle mire dei Latini , i quali 
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erano intenti tuttavia a ricuperare colle armi il ré-* 
gno di Palestina. Andarono tra le due partì solenni 
ambascerìe, e si stabilirono relazioni intime assai. E 
se queste non fecero cifcuo alcuno notevole rispettò 
allo scopo delle crociate , servirono ciò non per-' 
tanto ad agevolare i viaggi dei missionari, e di 
mólti Europei nelle province più interne dell'Asia, 
con miràbile incremento della fede , e con grande 
profìtto delle nazioni , non solamente rispetto alla 
scienza della geografia , ed alk conoscenza che , 
per tal via, giunse sino a noi degli usi c delle dot- 
trine non ancor del tutto spente in quell 'antica 
culla d'ogni umana civiltà (i), ma principalmente 
rispetto alle corrispondenze commerciali.- ■ 

Tali erano le disposizioni d'animo presso i Tar-< 
tari , signori della Tauriea , allora quando ì Ge- 
novesi, dopo aver acquistato ferma e sicura stanza 
in Galata (a), cominciavano ad approdare più frer 
quentemente a quelle spiagge. Posero in sul prin- 
cìpio molta industria nell'addi mesticarsi coi Tar- 
tari ;usarorio ogni maniera d'allettamenti per strìn- 
gere amicizia con essi, e renderseli benevoli 
Com'ebbero conosciuto che la loro conversazione 

Ci) Abel Remimi — Memoirei iur lei re [aliai» politinuei dei 
pance* chrc'lieni atee lei Empereun Mongoli. And. dei imcripf. 
el belici lelltei. Tom. Vi ci VII. > • ■ ; 

(2) Gli argomenti, coi quali l'Oderico prosi che la colonia ili 
Calia venne rondata nel (266, hanno il carattere di verità glorie*. 
Ved. Odcrico, lettere Ligmliche. Uumdu 4791. 
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poteva riuscir gradita , nulla lasciarono d'inten- 
tato onde far loro, .prudere amore alle merci che 
vì portavano ; ed affine di ordinarne e renderne 
Stabili i cambi , dai quali antivedevano di poter 
trarre ragguardevole .prò Gito, si mostrarono pronti 
a trattare intorno. ai dazi clic avrebbero dovuto 
pagare per l'introduzione e l'esportazione di esse. 
Quindi domandarono ed ottennero nei contorni 
dell'antica Teodosio, un luogo per fabbricarvi abi- 
tazioni., botteghe, magazzini, e quant' altro era 
necessario, per dimorarvi essi , e per mettere le 
lóro merci in sicuro. Lo spazio di terreno occu- 
pato era dapprima ristretto in angusto confine, gli 
edifizi di piccolo momento in forma di semplici 
fattorìe ; ma poco a poco , usando vari pretesti , e 
dicendo che l'pffloeqza delle mercatanzìe li neces- 
sitava ad aver magazzini più ampi e più capaci, ì 
Genovesi diedero più largo giro ai loro casamen- 
ti; ed avendo oheiare eoa genti poco avvezze al- 
l'adombrarsi , li circondarono di fosse e di trincee, 
e vi gettarono mi fondamenti che , mediante quei 
piccoli ma spessi accrescimenti , la novella colonia 
non aveva più sembianza di mercato, ma d'ine- 
spugnabile fortezza (■). Ad una tale colonia die- 
dero il nome di Caffo. La quale crebbe poscia in 
potenza con siffatta prestezza , che avanti il fine 
del secolo decimoterzo il console Paolino Doris , 
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il quale la governava , fu in grado dì mandar soc- 
corsi al signor di Tripoli , minacciato dai Sara- 
ceni , e nei primi anni del secolo susseguente, poco 
poi che cessato avevano le guerre da noi descritte 
dei Catalani , il papa Giovanni XXII le diede ti- 
tolo (li città , l'eresse in vescovado , e la predicò 
fiorita di popolo e di ricchezze (i). Assegnar si 
dee per avventura a quel tempo istcsso la fonda- 
zione delle colonie di Cerco e di Tamano , poste 
sulla diritta e sulla sinistra sponda del Bosforo 
Cimmerio , per le quali i Genovesi si erano ren- 
dnti , per dir così , padroni della navigazione delle 
paludi Meotidi e della Tana. Le colonie di Soldaia 
e di Cembalo vennero molto dopo in loro podestà ; 
tuttavia , anche prima d'essere possessori del terri- 
torio dov'erano collocate, essi vi trafficavano molto 
frequenti. Governandosi con temperanza e con sa- 
viezza, acquistarono nome di uomini giustissimi , 
per maniera che i Tartari , viventi nel contado 
della Taurica , commettevano ad essi la definizione 
dei propri litigi, Coll'andare del tempo quel co- 
stume diventò cosi universale e costante, che in 
Gaffa fu eretto, con autorità pubblica, una ma- 
niera di tribunale , deputato espressamente a ren- 
der ragione ai Tartari. Ed in tal guisa questi ave- 
vano il dominio eminente della terra , e s'assogget- 

0) La bolla, rolli quale la colonia òi Caffa venne erella a veico- 
■tuU, e dei ( 3 ( 8. Ciifc, i lodata: UttrtaU mulliplici kominum ri 
"™ L'Oierit» loc. cil. ne fi nwmìone. 
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lavano nel tempo stesso alla giurisdizione degli 
ospiti loro. Tanto è vero, che la fama di giu- 
stizia, e la fiducia ch'indi ne deriva , giova mol- 
tissimo a rendere i popoli manosi , e a darti il 
mezzo di governarli a tuo senno. 

Per tali vie fu facile ai Genovesi il recarsi in 
nano la maggior parte dei commerci della Tau- 
rica. Ben si può dire che fossero quasi soli ad 
acquistar le biade ed il sale , di cui quella contrada 
è ahbondevolissima , non che a trasportar poscia 
simili grasce coi loro legni nei paesi che ne difet- 
tavano. Non avevano quasi alcun competitore nella 
compra degli ermellini e delle altre pellicce , di 
cui i Russi ivi venivano cercando lo spaccio o i 
baratti col vino , coll'olio , é coi panai di lana , 
che i Genovesi portavano, e colle tele di seta e di 
cotone che comperavano dai Turchi. Grandi erano 
■ profitti di siffatti traffichi , ma era assai maggiore 
il guadagno fatto sul trasporto in Europa delle 
preziose merca tarate dell'Asia, vegnenti nella Tau- 
rica , come già da noi si è detto , per la via del 
mar Caspio , del Volga , e del Tanai. 

I commerci dei Genovesi , nella parte meridio- 
nale del mar nero , erano parimente assai profitte- 
voli, e ricercavano l'impiego d'un grandissimo 
numero di navigli. Avevano ricchissimi empori in 
Sinope e in Trebi; sonda. Di là s'aprivano faciladfto 
alle province interne dell'Asia ( i ) , dove godevano 

(l) Era noto i quei tempi in lulia, clic i Genovesi frequenti- 
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ugualmente mólti favori.- Abbiam toccato di sopra 
come fossero congiunti per trattalo coi re d'Ar- 
menia. I re dulia Giorgia gli ammettevano nei loro 
stati (i). Presso i cani' dei Tartari signori ..della 
Persia erano venuti in tanta grazia, che non so- 
lamente era loro fìkttó: còpia di partecipare alle 
franchigie, di cui quei' principi largheggiavano 
verso tutti i cristiani (s) f ma noti dirado venivano 
adoperati come abili negoziatori' nei più rilevanti 
servigi. Biscarelb da Gisulfo , cittadino Genovese^ 
fu per ben diie volte spedito ambasciatore) in Eu- 
ropa : la prima dal cane Argon a papa Niccolò IV, 
e ad Eduardo I re d t lnghilterra , e poscia da Ca- 
gano re di Persia ai principi ed alle repubbliche 
d' Occidente (3). > . ■ ' ; ' . «■ *w ; > .. ' 
Ma siccome la prosperità fa gli uomini insolenti , 

«no- le parti falera dell'Ama: Cfrtitùam «u ! (tfftli' *ÌpuA 
dare alte parole d'alcuni Cekotesi e d'altri uomini che. in quelle 
contrade itati tono ) che nelle parli del Callàia tee. Cosi dice il 
Boccaccio nov. Ili, giornata X.' ' •.:!-.*'.• !" ■- ■ ' 
(0 Io scrittore ebbi sotl'occhio la relazione del róggio, fatto per 
terra dall'ambascerìa del l'Ini peralore Napoleone allo sellali della Per- 
sia, e tlesa dal signor Pepin olile i ale Piemontese , il quale accom- 
pagnava il generale Gardane. In essa l'autore riferita» , che in Rara - 
lussar ai vedono tuttavia le vestigia d'una fortezza fabbricala dai 
Genovesi. 

(1) 1,1 cane Argon , scrivendo a papa Onorio IV, dice : Et omnium 
ehriitiammim non dettila- aliqitid de tributum et, fiala /rauchi in tua 
urrà. V. Abel Bemorat, Wm\ de L'A«<I. dei inieript et Imtlcs let- 
tre. , toni. VII , p. 357. 

(3) La seconda ambasceria di Bilcartllo di Gisolfo è del 1 303. 
V. Alici Hcmusal loc. cit. p. JSB. 
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cosi non è maraviglia se alcuni cittadini di Genova 
diventati ricchissimi, uscirono talvolta fuori dei 
termini della modestia , che a nissuno tanto si con- 
viene quanto a chi vive e mercanteggia nelle con- 
trade lontane. In Trèbisonda i Genovesi avevano 
per costume e per obbligo antico di retribuire 
parte dei loro guadagni ai signori del luogo (i). 
Osservarono questi patti per lungo tratto di tem- - 
po ; ma allora quando regnava Alessio non seppero 
resistere alla tentazione di romperli. Misuravano 
le immense franchigie che godeva la colonia di 
Calata con là loro condizione mercantile in Trè- 
bisonda , e andavano ruminando e dicendo, essere 
indegna cosa che t mentre il principale fra i mo- 
narchi d'Oriente, l'Imperatore dei Greci, era sì 
largo e così generoso , un signorotto , qual era U 
despota di Trèbisonda, pretendesse d'assoggettarli 
a tante gravezze ; aver essi con quei di Galata co- 
mune la patria e il sangue , ma troppo dalla loro 
èssere diversa la propria condizione; quelli poter 
andare e venire, caricar le navi , toglierne la mer- 
canzìa liberamente , ed aver propri magistrati per 
giudicarli ; essi invece dover sottoporre i carichi 
dei loro legni alle visite dei doganieri, è portar 

(0 Ecco un tei li stimo ricordo intorno al diritto clic li pagavi 
io TrebUonda : Chi porta mereatanzìa in TraliionJa ■ o vendila 
netta una a poetano , si paga aUorripèradare di TrahaùhdaZper 
cerno : ma te la vendetti a Genove ti , o altre genti latine non paga 
niente. V. Della pratica della mercatura d! Fianceico Calducci IV- 
golollj. Nella ducima Fiorentina Ionio III, p. (3. 
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perìcolo , per ogni menomo fallo , d'essere con- 
dannati da giudici forastieri. Conchiudevano un 
tale ordine di cose non potersi assolutamente pa- 
tire. In somma le menti dei Genovesi , stabiliti in 
Trebisonda, si riscaldarono si tratta mente in questi 
pensieri , che finalmente si accordarono insieme 
di significare ad Alessio che li francasse del tutto, 
o in difetto partirebbero dalla città. Allorché una 
tale deliberazione gli fu portala innanzi, il despota, 
ossia che la tenesse in conto di vana minaccia , 
ovvero che a lui poco calesse del commercio Ge- 
novese , rispose , essere libero ad essi lo stare o il 
partire , purché soddisfacessero in prima a quanto 
era dovuto alla camera per le mercatante intro- 
dotte negli stati suoi. S' inaspriva l'animo dei Ge- 
novesi per quella risposta. Negarono apertamente 
d'obbedire al comandamento del principe , e si 
diedero a raccogliere , e porre in un sol luogo vi- 
cino al mare tutte le loro merci, per averle in 
pronto onde caricarle subito sopra le dodici navi 
lunghe che avevano ancorate nel porto. Per un 
verso Alessio non voleva che la propria autorità 
fosse schernita , nè per l'altro che la camera fosse 
defraudala de' suoi diritti. Laonde comandò che, 
senza por tempo in mezzo , si radunassero i sol- 
dati Iberi , e si opponessero all' imbarco di quelle 
merci. Gli ordini di lui furono tostamente obbe- 
dì ti. Quella soldatesca si condusse nel luogo dov'era 
radunamento delle merci, enei voler impedire 
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che fossero poste sopra le navi , venne alle mani 
coi Genovesi , ed ivi si combattè con tanta furia , 
che dall'una e dall'altra parte non pochi rimasero 
trafitti. Ma Ì Genovesi, scorgendosi inferiori di 
numero , e già vicini ad essere superali , lasciato 
per poco il luogo della zuffa , corsero ad incendiare 
alcune case dei sobborghi posti fuori del recinto 
della città , sotto speranza che i soldati Iberi an- 
dando a spegnere quel fuoco , li lascerebbero in 
libertà di portare le loro merci sopra le navi e par- 
tirsi. Ma la cosa ebbe tutt'altro fine ; perocché, dopo 
aver consumalo gran numero dì casamenti posti 
nei sobborghi , la fiamma , allargatasi in vasto in- 
cendio , venne, sospinta da gagliardo vento, ad ap- 
piccarsi alle mercanzie , ed in pochi istanti le 
ridusse in cenere. I Genovesi , visto con grave ram- 
marico rovinata la copia dei loro averi , si raumi- 
liarono, ed ottennero in grazia dal principe Ales- 
sio quella pace che primaavevano ricusata (i). 

Dopo aver dato, intorno alle condizioni in cui 
GÌ trovava il commercio dei Genovesi nel mar nero , 

(4) Quell'accidente legni nel (306 (V. Pachymerei Andronicus , 
lìb. V , cip. 19 ). Le religioni dei Genovesi con Tribisonda ai gua- 
ttirono poscia di bel nuovo per l' ingiuria Calta in corte a Megollo 
Lercaro, e per la sanguinosa vendetti cb'egli ne ^sc. Ma questo 
fitto , noto per ditte le istorie Genovesi , diede luogo ad un Irai tato 
per via del quale furono rimedi i danni dalle due parti, furono 
conceduti in Trebiionda ai Genovesi un luogo proprio, eorle , con- 
solalo e franebest» . e si diede ordine ai ncgoii , ai navigli e ad 
altri particolari. V. MS. del Cicala ad ann. 1313. 
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un succinto ragguaglio, che, a parer nostro, era 
necessario per mettere il lettore in grado dì co- 
noscere le ragioni dell' impegno col quale la re- 
pubblica si adoperava , affina di mantenersi e di 
fortificarsi nell'importantissimo sito di Calata , è 
tempo di far ritorno agli intralasciati racconti. 

La colonia di Odala era sommamente prospera 
e abbondevole di ricchezze, non lanlo per le prede 
ritolte in Gallipoli ai Turchi , che s'erano rifuggiti 
a bordo delle nani Genovesi , quanto per la feli- 
cità, colla quale si esercitavano i suoi negozi. Per 
lo contrario , le cose dell' Impero erano afflittissi- 
me. Le correrìe dei Catalani e degli Almovarì ave- 
vano condotto le province nel fondo d'ogni mise- 
ria; nelle giornate combattute conti-essi s'era per- 
duto il fiore dell'esercito; e per soprassoma dì 
mali l'Imperatore Michele, in cui si era giusta- 
mente riposta l'ultima speranza di salute, era 
venuto a morte in Sale-nicchio. Andronico , fatto 
ormai vecchio, oppresso sotto il peso di tante ro- 
vine, vedovo della moglie, e orbato del figliuolo , 
non aveva altro conforto, che di tener con se ed 
accarezzare del continuo il nipote (Andronico 
anch'esso di nome) e consolarsi negli innocenti 
fanciulleschi trastulli di lui , dei multìplici affanni 
dei quali l'avversa fortuna lo veniva gravando. 
Ma il giovanetto crescendo negli anni, vinto dalle 
perverse seduzioni degli adulatori , i quali cor- 
rompono coli' alito ogni cosa che per loro si toc- 
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chi , si precipitava in ogni maniera di vizi , e na- 
scevano quindi Le sorde contese, e poscia l'aperte 
rottura tra l'avo e il nipote , di cui sono piene le 
storie Binatine di quei tempi, A questa fatai pesti- 
leozadeUediscordie dopaesiiche. s'aggiungeva il ti- 
more delle anni esterne. Perocché inquei medesimi 
anni Catterina di Vaiola, figlinola di Catterina di 
Gortenay, la quele.come ultima erede della stirpo 
di Baldovino, aveva io dote le pretensioni pi pos- 
sesso del Greco Impero, si sposò io Filippo Duca 
di Taranto , e nel contratto delle nozze furono 
per una parte pattuiti gli aiuti clic il marito avreb- 
be dato alla moglie, .e per l'altra fiu stipulata 1» 
porzione delle province Greche, di che essa pro-r 
metteva concedere la piena signoria alio «poso , 
tosto che fossero ricuperate. Avuto contezza di 
tale contratto , Andronico «e pigliava tanto spa- 
vento , eoe, per sostenersi contro allo aggressioni 
del nipote , ed essere apparecchiato a respingere, 
gli assalti del Duca di Taranto, non dubitò di col- 
legarsi coi Turchi.. 

Ne accade di accasar la memoria di quell'infe- 
lice Imperatore per la laidezza di siffatta alleanza. 
In mezzo ai tanti pericoli che gli soprastavano , 
non v'era alcun prìncipe, cui egli potesse rivol- 
gersi per esserne aiutato a fuggirli. Il re di Fran- 
cia era congiunto di Filippo di Taranto , il Papa 
e la repubblica di Venezia ne caldeggiavano i di- 
segni. Genova sola sarebbe per avventura stata 
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disposta a porgergli soccorso ; ma appunto allora 
le discordie cittadine più ferocemente che mai la 
travagliavano. 

Le fazioni Guelfa e Ghibellina erano fomite 
perpetuo delle contese , e pareva che sui funesti 
scogli della Liguria , come in pubblico steccato di 
abbattimento , avessero voluto ridursi e concor- 
rere a gara tutte le nazioni d' Italia per ìsfogare 
l'ira e l'odio, e cimentarsi col ferro in manosem-' 
pre più ostinatamente l'ima contro dell'altra. Le 
principali città dì Lombardia , Castracelo Castra- 
cane signor di Lucca , e Federigo re di Sicilia da- 
vano aiuto ai Ghibellini; Roberto re di Napoli, il 
quale, pel suo domìnio ìn Piemonte, potè va di sporre 
degli uomini armigeri che l'abitavano , porgeva 
favore a parte Guelfa. Questa signoreggiava nelle 
riviere; i Ghibellini occupavano la città. Ma Fe- 
derigo , non contento di sorreggere i Ghibellini , 
ebbe modo di far sapere , per via di messaggi , 
all'Imperatore di Costantinopoli che , dove parte 
Guelfa fosse rimasta superiore, Roberto che la 
favoreggiava, e n'era quasi il caporale , avrebbe 
potuto giovarsi della marineria di Genova per 
agevolare , al suo congiunto Filippo di Taranto , 
il conquisto, al quale agognava, dell'Impero Greco. 
E la cosa era cosi evidente e piena di perìcolo , 
che l'Imperatore, non potendo provvedervi ahri- 
mente, si dispose di soccorrere alle cose dei Ghi- 
bellini, somministrando aire Federigo seicento 
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cinquanta mila pesi d'oro coniato per far fronte 
ai dispendi di quella guerra (1). 

Convìen credere che i Genovesi di parte Guel- 
fa , avuto notizia di siffatta trattativa , formassero 
il disegno dì farne vendetta. Imperocché da essa 
furono spedite alla volta dì Levante dieci galee, 
sotto il governo di Carlo de' Grimaldi (a), con 
ordine di danneggiare non solamente le colonie dì 
Galata e del mar nero , che tenevano perla parte 
avversa , ma eziandio di assaltare , ove il potessero, 
le terre dell' Impero. Come quei di Galata n'ebbero 
avviso, allestirono sedici galee, e mandatele fuori, 
si ordinarono alle difese. I Guelli , scorgendo di 
non poter prendere il luogo alla sprovvista , la- 
sciarono il pensiero d'assaltar Galata , ma innol- 
tratisi nel marnerò', si condussero a Sinope , dove 
signoreggiava Zarabi , principe dei Turchi stabi- 
liti in Faflagonia (3). Venuti con esso a ragiona- 
mento , tennero pratica per impegnarlo a congiun- 
gere le sue forze insieme con le loro, ed a correrò 
di conserva a' danni dei Greci , non meno che dei 
Genovesi. Zarabi, fìngendo di porgere ascolto al 
loro invito , e mostratosi pronto ad accogliere la 

CO ( ilo. Fiatici*™ Tota archlepiMopui Boni. Reti. De tib 
Priorie, n alai. ng. 

(5} US. del Citala ad «in. 1324. ' 

(3) Slimo che questo Zarabi altro non ita che Gni-Celebi , ni' 
potè ili Alncildino. V. Ilammer, iloria dell' Impero Ojmano , lib. Ij 
Tcntt. 1938 , p.. 61. 



LI DUO 



proposta , ordì una macchina orribile , onde gra- 
tificarsi sempre più l'animo dell' Imperatore. Aven- 
do accolti a mensa i capitani, e gran parte dei 
sopraccomiti delle galee Guelfe Genovesi , come 
li vide essere nella gioia del convito pienamente 
sicuri , daio il segno convenuto ad alcuni suoi si- 
cari celati nei nascondigli della casa , li fece tntti 
sgozzare. Quindi senza mettere tempo in mezzo , 
fitto impeto contro alle galee, s'impadronì facil- 
mente di quelle sei che erano legate colle funi alla 
riva ; ma le altre quattro , che stavano in sulle 
ancore in luogo assai discosto dalla proda, fatte 
accorte del pericolo , ebbero tempo di salpare e 
di allargarsi in mare. Zarabi diede incontanente 
avviso d'ogni cosa ad Andronico. Ed esso ordinò , 
che le quattro galee scampate dal barbaro tenta- 
tivo fossero aspettate e intraprese mentre passe- 
rebbero il Bosforo. Ma dubitando esse degli ag- 
guati , Usarono il favor della notte, e passando 
quietamente e veloci in mezzo ai custodi , ne in- 
gannarono là Vigilanza , e Salve si condussero ai 
fidi di Cimo va (i). Nei GuelG il rammarico fu 
grave , che tra gli acrili vi erano dei nobili e dei 
principali cittadini assai. Ma le lacrime che si 
ebbero a spargere allora , non valsero ad amman- 
sare quegli animi inferociti , nèa ridurli a più miti 
consìgli. Così mentre nelle colonie d'Oriente si 

CO Gcnrgii StdtiB. inni!. Genucai. il. I. , lom. XVtl.p. (05t. 
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provavano gli effetti delle discordie intestine di 
Genova , l' Impero non poteva giovarsi dell'opera 
della repubblica per uscir fuori dei dolorosi tra* 
vagli, in cui lo profondavano le miserande divisioni 
tra l'avo ed il nipote. 

Avvegnaché così funeste ed acerbe divisioni 
non fossero ancov del tutto sopite , pnre per buona 
ventura dell'Impero, s'incamminavano verso il 
loro fine. Tra i seguaci d'Andronico it giovane , 
teneva i primi luoghi Giovanni Cantacuzeno, che 
Io serviva nell'eccelsa qualità di gran domestico. 
Nato di stirpe illustre , educato nelle arti cavalle- 
resche, Cantacuzeno non aveva trascurato gli studi 
delle amene lettere , anzi nel coltivarle assai felice- 
mente, l'animo snoaveva pigliato quell'impronta 
di generoso, per cui era distinto dagli altri uomini 
che spesseggiavano in corte. Chè dove i tempi 
sieno corrotti , e manchino i vivi esempi della 
virtù, solo chi si specchia nelle chiare memorie 
degli antichi può fuggire i laidi costumi de' suoi 
coetanei. Prevalendosi del credito in cui lo met- 
tevano le doti delle quali andava fregiato, aveva 
sviato il Principe Andronico dai vizi della gio- 
ventù, governava quasi interamente i consigli di 
lui , lo esortava ad operare temperatamente col- 
l'avo , e sebbene fosse astretto a guerreggiare con- 
te' esso , pure lo recava a non uscir fuori dei termini 
della figliale reverenza ; e con tal frutto s'adoperò 
in questi pietosi uffici, che gli riusciva di condurre i 
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due principiati una composizione di pace Ira loro. 
Se grande fa la gioia che si sparse pubblicamente 
in Costantinopoli per la stabilita concordia , se 
grandi furono le speranze concette per la salmo 
comune, non minore fu il giubilo in quei di Ca- 
lata , i quali prevedevano che, mercè di una tal 
pace, avrebbero sicurezza maggiore nei loro traffi- 
chi j e migliori aiuti, ogni volta che dagli avversari 
fossero assaliti. 

Poco dopo la riconciliazione, Andronico il gio- 
vine rimase vedovo della sua prima consorte (i). 
Siccome essa non aveva lasciato prole, così An- 
dronico il vecchio , pensando non essere conve- 
nevole che alla signorìa del proprio casato man- 
cassero i principali sussidi (2), veniva confortando 
il nipote clic consolasse il dolore della vedovanza 
colTacquìsto di nuova consorte. E questi a lui ri- 
metteva l'adempimento di quel disegno, eia scelta 
della sposa. 

Maturala da Andronico il vecchio la gravità del 
negozio , e considerate in se stesso le qualità e le 
inclinazioni delle varie corti d'Europa, fermò le 
mire sopra una principessa di Savoia, che sola uni- 
tamente ad un fratello succedeva al conte Ame- 
deo V morto poc'anzi. Gli ambasciatori mandati 
a domandarne la mano furono scelti tra i primi 

CO CanLicui. biti lib. I, tap. 40. 

(1) Subiiiìia dominatami chiama Tacilo i figliuoli dei principi. 
Anna! lib. 1,53. 
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personaggi delta corte Imperiale ; e questi essendo 
stati favorevolmente accolti , il trattato si con- 
chiuse senza difficoltà. Odoardo conte di Savoia 
non volle perdonare a dispendi , affinchè la so- 
rella potesse fare splendida comparsa alla corte 
dell'augusto marito. Laonde un anno dopo la fatta 
richiesta la inviava alla volta di Costantinopoli con 
eletta schiera di scudieri e di gentildonne. Nell'atto 
poi di essere impalmata essa cambiò il primo nome 
di Gioanna in quello di Anna , che meglio suo- 
nava all'orecchio dei Greci (1). 

Poco poi che fu conchit:so.il maritaggio giunse 
notizia in Costantinopoli , che una mano di Tur- 
co Contieni, bill. lib. I , cip. VI. Il Gnrchenon , ricopialo digli 
altri sforici di Savoia, accenni semplicemente quelle none. Le spese 
del viaggio della novelli sposa lino a Savona furono pagale- dal Tri* 
Ulto di lei , Odoardo coni! di Savoia , il quale regalò inoltre i mi- 
liti , le dame e le damigelle , che l'accompagnarono poscia lino ai 
Cojtantinopoli : Miliui Stepbino Dandelel; Hugonì de Palude; 
Aymoni de lìdio videre ; Petto de Baimi ; Henrieio Bauzani : Petra. 
de Veliselo ; Slepbmo Beyrnondi. — Donine Leone de Ruppeeul» 
mori domini Stephani Reymundi ; Ysibelle de Roppetula ; Margue- 
rite Bonlnardi. — Domicelle Yiabelle de lancio Simpboriano ; Aj- 
monetae de lincio Germano , filile domini l'etri de Dalma. Oltre a 
quelle persone erano con l' Imperatrice 2] scudieri , molli valletti , 
un cappellino, chiamato Gio. de Vii lavivi , un chierico della cap- 
itelli , e due frali minori. Quelle particolari Bollite , desunte dal 
conto di Andrea Boocriitiano di Pisa , lesoriere e famigliare di 
Odoardo conte dì Savoia, delle spese fatte pel viaggio di Gioanna, 
Imperatrice de' Greci, da Cìambcry a Savona dal 22 di settembre 
1315 sino al ] di dicembre, conio che conservasi nell'archivio della 
Regia Camera dei Conti , mi furuno cortesemente comunicale dat- 
l'-ucademito Internatile Luigi Cifrario, sostituito l'rocuialor funerale. 
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chi era venuta a scorrazzare c a mettere a ruba le 
province della Curia. Andronico il giovane si stacca 
tosto dai fianchi della sposa novella f e condottosi 
a combattere i nemici , ne ottiene pronta vittoria. 

Ma nel mentre che esercitava in prò della pa- 
tria la guerra esterna , se gli suscitarono contro 
nuovi nemici nel seno della propria famiglia. I ma- 
levoli , che s'erano avvezzati a profittare delle pas- 
sate discordie , prevalendosi dell'assenza di lui , 
non tralasciarono arte veruna per rinfrescarle. As- 
salirono con istilliate parole l'animo d'Andronico 
il vecchio ; alle imprese del nìpotediedero colore 
di neri disegni , ed in questa infernale opera sep- 
pero argomentarsi cosi bene , che il vecchio s' in- 
dusse a sospettare che il nipote avesse mosso le 
armi non già per rispingere il nemico coniane, 
ma sibbene per gratificarsi l'animo dei soldati, 
ed agevolarsi così la via a spogliarlo d'ogni autori- 
tà, e regnare in sua vece. I sospetti diventano 
tosto certezza agli occhi d'Andronico il vecchio. 
Bandisce il nipote come ribelle , e gli vieta il ri- 
torno a Costantinopoli. Questi, benché adirato 
dell' iniqua sentenza, non lascia indietro venir» 
termine di figliale rispetto pei- chiarirsi innocente. 
Ogni diligenza rimane vuota d'effetto; s'ostina il 
vecchio a volerlo privare della successione al tro- 
no : per modo che il nipote è costretto , pei- difen- 
dere ì propri diritti, di venirne ad aperta rottura. 

Appena egli ebbe rizzalo propria bandiera, gran 
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parte dei governatori e dei soldati a lui s'accostava. 
La dipendenza , elisegli aveva presso i popoli sog- 
getti i era assai maggiore che quella d'Andronico 
il vecchio non fosse. Appariva che la ragione e il 
buon diritto stesse dal canto suo ; era giovine , 
sembrava dover essere fonte di più lunghe spe- 
ranze , e stavano al suo fianco uomini di alti spiriti 
c di gravi consigli. Laddove l'avo , cadente per 
l'età , dava segni di troppo breve dominio , ed era 
fatto odioso alla moltitudine, per aver riempito 
sua corte soltanto di vili e di calunniatori. 

L'esercito d'Andronico il giovine , fatto grosso 
e gagliardo , venne a porre gli alloggiamenti sotto 
le mura di Costantinopoli. La città era bene for- 
tificata di torri e di munizioni da guerra ; ma il 
disegno di far lunghe difese era pieno di difficoltà 
per difetto delle vettovaglie. 

Dopo che le correrìe dei Catalani e dei Turchi 
avevano ridotto le province della Tracia quasi alla 
condizione d'inseminato deserto, i fromentì ne- 
cessari al nutrimento degli abitanti di Costantino- 
poli si traevano dai porti dell' Eusino, segnata- 
mente della Taurica , e da quelli della Beozia (j). 
I Greci , sprovveduti di navi , lasciavano agli abi- 
tanti di Galata la cura e il guadagno di traspor- 
tare le opportune derrate. 

0) V. la nota nti Borni) >l libro IX di Gregora, p. 46, in Dne 
dell'cdttione Veneta di quota storico Bitanlìno. 
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Ma la navigazione di quei «li Galata era stata 
novellamente interrotta per alcune contese tra' 
mercatanti Veneziani e Genovesi , insorte per la 
cagione seguente. 

Tito Doria , capitano di una conserva di galee 
mercantili Genovesi , trovavasi per mala ventura 
sprovveduto di viver! e di danaro nel porto di 
Laiazzo. Siccome per l'ordinario succede ogni volta 
che manca il bisognevole , le ciurme delle navi a 
lui soggette si diedero a romoreggiare. Il capitano, 
ossia che in mezzo a quel tumulto gli venisse meno 
la costanza onde frenare la rabbia di quegli affa- 
mati , ossia che non avesse potuto impetrare dai 
patroni d'otto galee Venete ancorate nel medesimo 
porto che lo soccorressero in quell'estrema neces- 
siti* , il fatto è, ebe non ebbe altro spediente a se- 
dare l'ammutinamento de' suoi marinai, che di 
permettere loro di far impeto contro le medesime 
otto galee, d'impadronirsi del carico di esse, odi 
venderlo. Le ciurme usarono tosto la facoltà con- 
ceduta; e i padroni dei carichi predati, dopo di 
aver mosso inutili querele contro P ingiusto spo- 
gliamento , inaspriti inoltre della beffarda risposta 
di Tito Doria che gli accomiatava col dire , essere 
stato altre volte lecito agli Ebrei dì mangiare, in 
caso d'urgenza, il pane di promissione ch'era pur 
sacro , diedero contezza del succeduto al governo 
della loro repubblica. La signoria di Venezia ne 
aveva poscia parimente inoltrato lamento presso 
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al comune dì Genova; ma i suoi richiami erano 
stati senza alcun fruito. Laonde Venezia aveva 
mandato un naviglio di quarantotto galee sotto il 
governo di Giustiniano Giustiniani nelle acque 
d'Oriente , colla commissione di attendere al modo 
di risarcire i danni che i suoi negozianti avevano 
patito nel porlo di Laiazzo. L'ammiraglio Veneto 
si condusse in mar nero, ed ivi come pure nel 
porto di Costantinopoli predò da trentaquattro 
onerarie Genovesi. Posto quindi parte della sua 
armata alla bocca del Bosforo, e parte alla bocca 
dell'Ellesponto, intercettava tutte le navi cheve- 
nissero alla volta della città. Nè intraprendeva so- 
lamente le navi Genovesi , ma pigliava ben anche 
le Greche , aflinchè i Genovesi non potessero, sotto 
Greca bandiera, continuare i loro traffichi , e far 
salve ad un tempo le persone e le robe. 

Siffatti impedimenti duravano già da quindici 
giorni. GU stimoli della fame cominciavano a farsi 
sentire in Costantinopoli. Gli abitanti bisbiglia- 
vano ; maledicevano le ire dei principi ; lamenta- 
vano la propria condizione; non bastare, dice- 
vano essi , le discordie dei regnanti a farli infelici; 
aggiungersi ancora le rie contesedei vicini ospiti. 

Di questo universale lamento s'allegrava Andro- 
nico il giovane , sperando che la carestìa avrebbe 
condotto gli abitanti ad aprire le porte, e dato a 
lui l'adito dì penetrare nella città, senza venirne 
al menar delle mani. 
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Ma poiché le voci del popolo vieppiù n'anda- 
vano a cielo , e i mali umori vie maggiormente bol- 
livano , quei di Galata, giudicalo clic prolungan- 
dosi per causa loro il tempo delle strettezza, i 
Greci ne avrebbero preso occasione d'averli per 
l'avvenire in troppo grande odio , sì deliberarono 
di mandare un araldo a Giustiniano Giustiniani. 
E intesa per tal via la giustizia del motivo che 
mosso lo aveva, si recarono subito, per lo migliore, 
a pattuire la quantità dei danari da sborsare onde 
rifare i danni dei negozianti Veneti offesi in La- 
iazzo. Convenutisi in questo , fu fitto copia a cia- 
scheduno di navigar di bel nuovo lìberamente 
come prima. E fu cosa degna di maraviglia e di 
lode, che siccome nell 'impadronirsi delle onera- 
rie Genovesi , i Veneziani si erano temperati dal 
maltrattar le persone , e dal manomettere la roba 
dei naviganti, così appena slipuluia la composi- 
zione, ogni cosa restituissero inulta (1). 

Intanto Andronico il giovine, cnduiodalla spe- 
ranza di ridurre Costantinopoli per via di fame, 
pose l'ingegno ad altri mèzzi che potessero con- 
durlo al medesimo Une. Tentò dapprima I annuo 
(li Giustiniano Giustiniani per impegnarlo a por- 
gergli aiuto ; ma ossia che questi giudicasse l'opera 
troppo scabrosa , ovvero clic non gli par esse con- 
ci) Hiceph. Greg. hiil- Lib. II , cap. 5. — Mirio Smuto Vite 
dei Duchi di Yennia, M. I., lom. XXfl , p. 599. — Culo Antonio 
Mario Storia civile e politica del commercio dei Veneciani, lol.VI, p. 5. 
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forme all'onesto secondare le mire d'un figliuolo 
armalo contro il- proprio padre , negò di venire a 
parte di quell'impresa (i). Andronico U giovane 
tenne poscia pratica segreta con due Greci depu- 
tati a custodire le porte della città, e col favore 
di essi vi fu introdotti). La cosa era seguita quie- 
tissima: laonde Andronico il vecchio non n'ebbe 
tosto avviso, che si vide comparir davanti il ni- 
pote. Ogni spirito guerresco l'abbandonò in quel 
punto , e diede luogo ella paura. Tremante s'ac- 
costò al vincitore, e singhiozzando pregollo che 
avesse rispello al capo paterno , e compassione a 
quelle tremule inani , che tante volte nella culla 
e nel seno' della nutrice accarezzato lo avevano ; 
non si 6dasse troppo del sorriso della fortuna ; 
mirasse Cornelia fosse instabile e lieve, e come una 
notte sola avesse bastato a largii soggetto quello, 
che per tanti anni aveva signoreggiato popoli nu- 
merosi. Intenerito quasi fino alle lacrime il nipote 
lo faceva sicuro , e gli Lisciava le insegne Impe- 
riali. Ma istigato poscia da malevoli , lo spogliò 
d'ogni autorità. Divenuto quindi ludibrio agli in- 
solenti , non avendo quasi più chi Io servisse o 
gli ministrasse negli estremi suoi bisogni , Andro- 
nico il vecchio tradusse ancor due anni di misera 
vita. Agli affanni della penosa condizione e della 
vecchiaia, s'aggiunse una malattia clic lo privò del- 



(0 Hictpb. Grcg. loc. di. 
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l'uso della vista. Nella cicca sua solitudine gli tor- 
nava forse soventi volte al pensiero d'aver privato 
il proprio genitore degli onori del mortorio, e 
meditava per avventura come la porpora sia fra- 
gile usbergo contro alla giusta vendetta di Dio. 

Durante le sovranarrate controversie , i coloni 
di Galata , contenti alle franchigie che godevano , 
non cercarono , parteggiando per l'uno o per l'al- 
tro dei contendenti, di farle maggiori; ma dopo, 
usandole con saviezza , non dorarono molta fatica 
a rifarsi delle spese che loro aveva costato la spe- 
dizione di Giustiniano Giustiniani. 

In Costantinopoli all'incontro le mutazioni dello 
Stato avevano generato malcontenti e corrucci 
privali (i), per cui nascevano le disparità nei 
consigli , e non piccoli impedimenti nell'ammini- 
strazione della cosa pubblica. Della debolezza elle 
ne era l'effetto, si prevalevano i nemici dell'Im- 
pero , assaltandone ora l'una , ora l'altra provincia. 
Andronico , giudicando essere la guerra esterna il 
migliore rimedio a purgare i mali umori interni , 
si condusse tosto a combatterli. Superò i Bulgari 
e i Turchi stanziati nella Frigia , ma non ebbe 
uguale ventura contro quelli che obbedivano ad 
Urcane nella Bitinia (a).Non molto dopo ebbe però 

(0 Nicepli. Grcg. bill. Lib. K , Cap. 6; 7 , B. — Cantaci», 
bill. Lib. I , cip. 59. 

(2) Canino*, hi*. Lib. II , cap, 3, 5, 6, 7 ci S.— Nicepb. 
Grcg. bili. [ib. K, cap. 0. 
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occasione di consolarsi di quella vergogna, mercè 
della felicità colla quale condusse a termine la 
spedizione di Scio. 

Già per noi s'è narrato come il famoso Benedetto 
Zaccaria avesse recato quell' isola sotto la propria 
divozione , e come dalla malvagità dei tempi An- 
dronico il vecchio fosse stato costretto a conce-, 
dergliela per a tempo sotto la sola condizione ch'ei 
la reggesse a nome dell'Impero. Benedetto non 
era stato mollo sollecito e fedele osservatore d'un 
tal patto, e se stesso faceva chiamare unico signore 
di tutta l' isola. Venuto a morte , lasciò dopo di 
se due figliuoli. Il primo chiamavasi Martino, ed 
ebbe in eredità il domìnio di Scio; il secondo era 
nominato Benedetto, e gli fu dal padre assegnata 
un'annua pensione di sci mila fiorini d'oro a carico 
del fratello maggiore. I natii stavano di mala voglia 
sotto il governo di Martino, perchè , essendo ava- 
rissimo , trovava ognidì nuovi argomenti per ta- 
glieggiarli. Non si attentavano contuttociò di far 
motivo alcuno O per rimettersi in libertà, o per 
tornare sotto la signoria dell'Impero, temendo 
d'essere troppo aspramente ponili qualora si fosse 
scoperta la trama. Allorché però le cose dell'Im- 
pero, mercè del governo d'Andronico il giovane, 
parvero meno inferme, Calotete antico famigliare 
dei Cantacuzeni , venuto a Salonicchio dove fa- 
ceva dimora la madre del gran domestico, le disse 
segretamente essere ornai di troppo trascorso il 
16 
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tempo in cui , a termini delle concessioni d'Andro- 
nico il vecchio , I* isola di Scio ayrebbe dovuto 
tornare all' Impero ; avere Martino Zaccaria latto 
cancellare dai pubblici edilìzi gli stemmi Imperiali, 
e sostituitovi i suoi propri ; la pregava volesse con- 
fortare l'Imperatore a rivendicare quella bella 
jiorzione de' suoi stati ; e soggiungeva che facile 
gli sarebbe riuscita l'impresa, perchè gli abitanti, 
stanchi di comportar la tirannide di Martino Zac- 
caria, erano disposti a levarsi a remore, ed a fa- 
voreggiare chi fosse venuto a liberameli. Si van- 
tava d'aver egli gran dipendenza presso i medesimi 
abitanti , ed essere pronto ad aiutar coll'esempio 
e colla mano la popolare sommossa. Solo racco- 
mandava un assoluto silenzio, per cessare il peri- 
colo , che si destasse sospetto nell'animo di Mar- 
tino , si perdesse il vantaggio di coglierlo «Ila 
sprovveduta , e se gli desse occasione di far le sue 
vendette contro a quelli die ayrebbe conosciuto 
a se contrari. La madre dì Cantacuzeno non pose 
tempo' in mezzo a ragguagliar Andronico d'ogni 
cosa. 

Ricevuto un tale avviso, Andronico venne esa- 
minando maturamente che cosa fosse da fare. Per 
un verso lo tentava l' Importanza e la fertilità del- 
l'isola di Scio; per l'altro lo stimolava il desiderio 
d'opprimere Martino, il quale, eletto re e despota 
di Romania da Filippo di Taranto , che per ragion 
della moglie s'intitolava Imperatore di Costanti- 
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liopoli (1), avrebbe potuto giovarsi della nuova 
dignità per ordir qualche macchina in suo danno. 
Perciò, lasciati passare alcuni mesi, si deliberò di 
icrivere a Martino Zaccaria ch'era finito .il tempo, 
per cui la signoria di Scio era stata conceduta al 
padre di lui , si disponesse perciò a consegnarla 
agli uffiziali che gli avrebbe ad un tal fine mandato. 
Non ricevendo nell'animo nemmeno il pensiero 
d'obbedire a siffatta ingiunzione, Martino fece in- 
tendere al messo dell'Imperatore siccome egli era 
del tutto deliberato a non volersi spodestare dal- 
l'ereditaria e giusta possessione dell'isola. Ed af- 
finchè i fatti corrispondessero alle parole, attese 
a sollecitare con maggior premura i lavori già in- 
cominciati, per la costruzione d'un nuovo castello , 
onde farsi più forte nel dominio di Scio , ed essere 
meglio in grado dì contrastare a chi tentasse di 
cacciamelo fuori. 

Nel tempo medesimo Benedetto Zaccaria pre- 
gava con lettere l' Imperatore , che volesse frap- 
porre Ja sua autorità per terminare alcune diffe- 
renze che aveva col fratello Martino ; e l'Imperatore 
rispondeva a tale domanda con favorevole pro- 
messa. Quindi messo insieme le reliquie dellama- 
rìneria Imperiale, ed aggiuntovi alcuni legni che 
gli furono dati ad imprestito da Niccolò Sanuto 
( il quale a nome della signoria di Venezia s' illti- 

(0 Giunone Slor. civ. di Nn r oli lib. XXI, op. fi. 
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tòlava prefello o duca delle Cicladi ) ( i ) , radunò 
un naviglio di cento e venti vele , ed imbarcatosi 
con una schiera disoldati, navigò incontanente alla 
volta dì Scio. Quando giunse vicino alla sponda 
dell' isola , Benedetto Zaccaria gli consegnò il ca- 
stello dove faceva dimora ; Andronico sbarcò le 
soldatesche ; e Martino , quantunque si fosse ordi- 
nato a respingere la forza colla forza, pure essen- 
do di gran lunga più debole , fu tosto superato e 
fatto prigione. 

Impadronitosi di Scio , Andronico fece subito 
pietosi ordinamenti per alleggerire i popoli dalle 
incomportabili taglie ch'erano astretti a pagare. 
Riconosciuto quindi che , senta affogarla sotto il 
peso dei tributi , l'isola poteva gettar nell'erario 
la somma di cento venti mila fiorini d'oro , Andro- 
nico per dimostrare a Benedetto Zaccaria che non 
gli era fuggita di mente la domanda che fatta gli 
aveva , e per chiarirsi disposto a rimeritarlo degli 
aiuti che poc'anzi ne aveva ricevuto , gli proffcrse 
di nominarlo a governatore dell' isola , col patto 
ch'ei la tenesse a nome dell' Impero; che dai red- 
diti di essa si prelevasse la somma necessaria per 
l'amministrazione , e per la riscossione dei tributi , 
e del rimanente si facessero due metà , una delle 

(1) Can [«me no , ÌI quale magnìfica sempre olire il vero le co» 
d'Andronico e te proprie, tace di quesla cooperatone di Niccolò 
Sanalo; mi chiaramente la confeiu Mìccfofg Grcgora. V. la storia 
di lui , lìb. K . c«p. 9. 
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quali fosse mandata alla camera Imperiale, l'altra 
rimanesse come stipendio allo stesso Benedetto. 
L'offerta doveva parer larga e generosa ; pure 
quest'ultimo la rigettò, chiedendo l'intero e in- 
dependente dominio dell'isola. Andronico gli lasciò 
tempo a riilettere , e a far miglior consiglio, ma non 
avendolo potuto rimovere dall' indiscreta preten- 
sione, e temendo per altro la taccia d'ingrato, dove 
senza verun premio lasciato l'avesse , chiamati a se 
dinanzi il vescovo Latino deputatodal Papa ad am- 
ministrare la chiesa di Scio, Niccolò Sa nulo pre- 
fetto delle Cicladi , i frati Ospedalieri che si trova- 
vano Dell' isola , e i principali fra gli stessi Geno- 
vesi, che erano vissuti nella famigliarità di Martino, 
alla presenza di quella numerosa adunanza rinnovò 
l'offerta a Benedetto Zaccaria. Costui stava duro " 
nelsuorifiuto,erimperatoresoggiunse che, dove 
quel partito non gli piacesse, era in podestà e 
nella scelta di lui di venire accòlto nell'eletta 
schiera dei baroni di sua corte, e farsi capace di 
salire ai gradi i più sublimi del regno , non altri- 
menti che se fosse di nascita Greco, e che gli 
verrebbe assegnato un annuo reddito corrispon- 
dente a venti mila fiorini d'oro. Invece di render 
grazie conformi alla grandezza del benefizio, Be- 
nedetto fece palese d'averlo a vile, e ai mostrò 
sdegnato quasi gli fosse usata villanìa. Rinnovando 
quindi con singolare inverecondia la domanda 
d'avere assoluto imperio nell'isola, disse che, dova 



a/jli LIBRO 

quello non gli fosse conceduto, chiedeva solamente 
Ire triremi , per imbarcare le robe e gli uomini 
che gli appartenevano , e partirsi. Maravigliati gli 
astanti di quella dispettosa ostinatezza, tenevano 
Benedetto Zaccaria uscito fuori dal senno. Ma 
Andronico, usato ancorperpocoedinvanoimodi 
persuasivi , onde rilrarlo dallo sconsigliato partito, 
gli diede le tre triremi, e gli fece copia che ne 
andasse con esse. Venuto in Galata; ed ivi- alle* 
stile olio galee , Benedetto tornò nelle acque di 
Scio , dopo che V Imperatore se ne era partito; 
Aveva in pensiero di impadronirsene ; ma visto che 
gli riusciva vano' ogni sforzo , preso dalla rabbia 
e dal pentimento della passata mattezza , cadde 
ammalato , e nel termine ili setle giorni morì, (i ). 

Non mancherà per avventura chi faccia le ma- 
raviglie come Genova , senza punto ingerirsene, 
lasciasse che tutte queste cose si facessero intorno 
al possedimento di un' isola , di cui si stimerà che 
élla avesse serbato a se l'alio dominio. Ma per que- 
sto rispetto vuoisi osservare che due qualità d'im- 
prese marittime si facevano a quei tempi dui na- 
vigatori Genovesi. Le une a nome e per conto del 
comune, le altre a nome e per contodei cittadini 
privati ; che anzi quest'ultime davano nondirado 
occasione e princìpio alle prime. A quell'età il 
corpo dell' Impero Greco era , per dir così, vicino 

CO CìdUcox. tisi. lib. li , «p. 10, l|, (2 (1 tì. 
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olla quasi universale dissoluzione delle sue parti; 
e siccome fra i distruggitori di esso principali 
erano i popoli Maumettisti dell'Asia, contro dei 
quali era tenuto santa cosa voltar le armi , cosi 
Spesso accadeva che , sotto colore di farsi campioni 
della fede, ed acquistar merito per la vita futura, 
alcuni' uomini arditi ed ambiziosi , mossi dall' in- 
terna voglia d'avantaggìarsi in questa , si recassero 
a piantar le loro sedi nelle isole o nelle terre po- 
ste ai confini , che per timore o per ignavia si la- 
sciavano vuote d'aiuto e di difesa. Dalle marine 
di quelle isole e'di quelle terre i nuovi occupatori 
soventi volte partivano per andare in corso contro 
le navi degli infedeli , e talvolta altresì per con- 
vogliare i propri legni. E succedeva non di rado 
che strappassero la concessione di quei luoghi da- 
gli Imperatori , male atti a difenderli con armi 
proprie. Tale era stata l'origine della dominazione 
degli Zaccaria nell'isola di Scio. Quindi il comune 
non veniva a parte nella contesa insorta tra l'Im- 
peratore e Martino. Andronico avrebbe bensì po- 
tuto invocare le condizioni dei capifoli pattuiti, 
pei quali Genova s'era obbligata a castigare i suoi 
cittadini, ogni volta che movessero le armi a danno 
delle terre e degli uomini dell' Impero. Kè i reg- 
gitóri della repubblica gli avrebbero disdetto in 
parole. Ma come maì avrebbero potuto adempire 
coll'opera gli obblighi loro, se durava tuttavia 
quell'aspra guerra chej tanto dalle occidentali ra- 
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dici dei monti dì Lombardia, quanto dalle ridenti 
spiagge della Sicilia, aveva tirato le fazioni Guelfa 
e Ghibellina siigli aridi scogli della Liguria ? 

Coll'essere venuto felicemente a capo dell'im- 
presa di Scio , Andronico non s'era al tutto sciolto 
dai molesti pensieri che causar gli doveva la con- 
servazione dello stato. Da vari nemici -veniva 
tratto tratto assalito; ma la maggiore di tutte le 
paure nasceva sempre dalla vicinanza dei Turchi. 
l J er cattiva sorte già da gran tempo l'amore per 
le crociate , state poc'anzi radice di tanti egregi 
fatti , e forse di universale salute , languiva come 
favilla di lampada vicina allo spegnersi. L'indiffe- 
renza comune era così supina, e pareva tanto ver- 
gognosa , che in Genova le donne stesse ne piglia- 
vano sdegno, e facevano pruova di ridestare lo zelo 
dei guerrieri , offerendosi pronte d'andare a com- 
battere i nemici di Cristo (i). Uomini di alto spi- 
rito, che non avevano perdonato uè a spesa né a 
fatica per acquistare ne' viaggi la necessaria espe- 
rienza , venivano predicando in Europa essere so- 
pra ogni fede propizia l'occasione di rinnovar le 
guerre contro agli infedeli ; poiché allora i crociati 
d'occidente potrebbero avere a compagni i prin- 

(0 t-a Iutiera , icrilla in proposito di papi Bonifaiio a Porcbelto 
Spinola arcivescovo Ji Genova per encomiare io zelo di quelle donne , 
vieei rifcrila ( la fierolamo Demarini. Credo si serbino tuttavia in Ge- 
nova le eoraue che dovevano coprire i delicati petti alla santa ira- 
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ci]>i degli Armeni e dei Tartari ( i ). Non tralascia- 
vano diligenza alcuna per conseguire un tal fine. 
Ma ella è lagrimevole condizione dell'umane cose 
che l'ardor necessario ai magnanimi fatti sia se- 
mispento, quando s' hanno in pronto gli spedi enti 
e i lumi opportuni per condurli a termine. I sommi 
pontefici si affaticavano d'usare la loro autorità 
per inanimire i principi a ripigliare la via d'Orjente. 
Tutte le loro cure , tutte le sollecitudini tornavano 
vane: Ne impedivano l'effetto le ostinate guerre , 
colle (piali i principi Latini gli uni gli altri a vi- 
cenda si travagliavano; le fazioni , i dissidi! civili 
nelle repubbliche , e gli odi privati che ne nasce- 
vano. E forse che frai motivi Vii quell'i mi il ferenti 
annoverarsi debbo ancora l'essere gli ordini feu- 
dali ( fonte e vita dello spirito cavalleresco ) ve- 
nuti meno in Italia che, per la sua positura , e 
pel valore de' suoi abitanti , avrebbe dovuto essere 
la prima a ridestare gli esempi degli antichi pas- 
saggi. S'aggiunga a lutto ciò che la rinunzia allo 
scisma era la condizione senza della quale , il più 
delle volte, i papi negavano ai Greci i soccorsi 
d'Occidente; e che se talora gli Imperatori erano 
sinceramente disposti all'adoperarsi affine di pro- 
curarla , venivano per l'ordinario disobbedili , e 
Incontravano contrarietà dal popolo e dal clero 
ad essi soggetto (a). 

(0 V. Mann S»nu(o — Secrdi fidclium crucis. 
(2) Odcricus rtcynaldm , Annoi. Ecxles. I.ncae 1730, torri. V, 
p. 553. — Skeph. Creg. Usi, Jib; X , can. 8. 
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1 Turchi frattanto , che sino a ([nel punto ciano 
stati contenti a devastare le province di terra , in- 
cominciarono eziandio a correre i mari ; di ma- 
niera che il commercio non solamente dei Greci , 
ina ([tifilo pure delle altre nazioni , che frequen- 
tavano le contrade d'Oriente , n'era di troppo im- 
pedito e infestato. Il re Roberto di Napoli , elètto 
poc'anzi a protettore dei Guelfi nella Liguria, era 
pur contento di porre in opera tutti i mezzi op- 
portuni per raffrenare quelle piraterìe, stimolato 
dal desiderio di far dolce il suo dominio presso 
quei popoli usati a sostentarsi in sui traffichi ma- 
rinareschi. Ad un tal fine voltava le sue domande 
al pontefice, acciocché gli concedesse facoltà di 
prevalersi delle decime del suo reame per far le 
spese d'una spedizione contro quei barbari. Il 
pontefice rispondeva , usasse tutti i termini chela 
ragione di stato gli suggeriva , ina non toccasse in 
nulla ai beni della chiesa. Gli dava avviso nel 
tempo stesso come il re di Francia avesse preso la 
croce , e che tra poco si sarebbe mosso a repri- 
mere gli impeti dei Turchi e dei Saraceni (i). 
Non è a dire quanto una tale risposta spiacesse a 
Roberto ; ma , capo di parte Guelfa , non voleva 
dare lo scandalo di opporsi ai pontificii decreti. 
Né volendo per altro dismettere il pensiero di mo- 
strarsi sollecito degli interessi mercantili dei Ge- 



co OJeric. Rrynald. , Anna!. Ecclr». lom. V, p. 531. 



novesi , c mancando tuttavia delle cose necessarie 
ad allestire un possente naviglio , risolveva di spe- 
dire ambasciatori in Costantinopoli per indurre 
l' Imperatore a stringer lega con lui a danno dei 
Turchi. 

Il bisogno di procacciarsi alleati rendeva la pro- 
posta gradita ad Andronico. Perciò l'accettava; e 
fermati i capitoli, non frapponeva indugio dal canto 
suo ad allestire le navi (i). L^arm a mento era d'un 
numero assai grande di vele , e perciò non si po- 
teva celare; ma i negoziati con Roberto essendo 
stati segreti, restava ignoto lo scopo al quale esso 
era diretto. Perciò ne presero ombraegelosia quei 
signorotti venuti d'Italia, i quali , approfittandosi 
della fiacchezza dell'Impero , avevano già perl'ad- 
dietro occupato alcuna delle isole dell'Arcipelago, 
c qualche parte delle marine dell'Asia minore. 

Erano questi Domenico Cattaneo , figlinolo di 
quell'Andrea , al quale Andronico aveva lascialo 
il governo di Foglie vecchie (a); i cavalieri del- 

£() Niceph. Greg. lib. XI , cap. 1. 

(ì) Erat autem Pbocaea patrimonium eia! tranimiisum videlicet 
a maiorìbut qui eam urbem ab avo Imperatori! accepernnt proeura- 
tìonìt et alternai pecunia™ reddito! gratta, Quamobrem ceriti lem- 
poribtu qui in eiui loci praeficturam alita lueetdcbant faetnm alint 
donationem , Itati Imperatori! literii perpetuo renm-abant , ne Jung* 
tempori! apatia exelumi Imperniar dominio impradens excideret. Ca- 
tane! aalem iste eian iam Romanam rem efflielam cernerei ÌMnUtt- 
tìui trga Imperatore!» te genti officiumque negletti. Kiceph. Girg. 
lib. XI, clip. (. 
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l' Ospedale , che avevano cacciato i Turchi dal- 
l' isola di Rodi , e se n'erano impadroniti ; e quel 
Nicola Saimlo , che si manteneva nel dominio di 
alcuna delle Cicladi. Pensarono essi che gli appa- 
recchiamenti d'Andronico fossero contro a loro 
rivolti; perciò si collegarono insieme non solamente 
per conservare gli antichi dominii , ma eziandio 
per usurparne dei nuovi. Affine di mandar ad ef- 
fetto un siffatto disegno , Domenico Cattaneo fece 
venire una sua galea dalla Sicilia , ed undici altre 
armale di lutto pupto ne trasse da Genova. I ca- 
valieri di Rodi imifcmenle col Duca delle Cicladi 
contribuirono cinque galee. Con questo naviglio 
fecero impeto contro all'isola di Lesbo, e non 
incontrarono molta difficoltà ad impadronirsene. 

A 'compire imprese di tal fatta faceva di me- 
stieri , in chi le tentava , d'un'incredihile baldanza. 
E l'audacia pur troppo era dote o vizio comune 
ai forestieri che vivevano nelle terre dell' Impero. 
Non ne andavano esenti gli stessi coloni di Galata, 
ai quali , per la vicinanza della capitale , non era 
dato d'operar cosa alcuna che osservata non fosse. 
Diventati arroganti a cagione della debolezza dello 
stato, trascuravano da qualche tempo le capitola- 
zioni fermate cogli Imperatori. Sprezzando aper- 
tamente le prescrizioni fatte in contrario , avevano 
scavato a maggiore profondità i fossi ond erà cir- 
condato il borgo ; quindi corrompendo per via 
di regali i ministri dell'Imperatore , avevano com- 



QUARTO 253 

perato vigne al di là del terreno conceduto. Nè 
paghi di edificar ivi molte case , avevano doto ad 
esse forma di torri, atte piuttosto agli usi della 
guerra , che non a quelli di quotidiana dimora. In 
guisa che sarebbe riuscito assai più malagevole te- 
nerli in freno, ogni volta che venuto Ior fosse ta- 
lento d'insolentire (1). 

Com 'ebbero avviso della vittoria dì Domenico 
Cattaneo , quei di Galata non dubitarono di darne 
manifesti segni di gioia. Pareva ad essi che le cose 
loro molto s'avvantaggiassero, per essere l'isola 
di Lesbo venuta in balìa d'un Genovese; e sedotti 
dall'esempiodi quell'usurpazione, tene vanoched'or 
innanzi sarebbe lo r lecito di tentare impunemente 
ogni cosa. Riputando parimente che le navi alle- 
stite da Andronico si dovessero impiegare contro 

(I) Hoc rerum statu, Gemunin qui GalaLaa Umlaut, cum aiuta 
mulacei Cune /Un Catarài sucecsta audacinrti fieli (nani ti il Ct- 
nutmii trai) pluribai ntaioribasque iaiariii et conlumetiii Romana 
oneratane Kant propter immunitatem quam primum a Michatlt Pa- 
latologo ùnpttravtranl , ut saprà dirimiti , maxima pars Bamanac 
Hauti ad ìilas n «miniera!, eorumqut halitum auump «rol ; unde 
latinorum opti anelile , Ramanorum vero imminutae ami. Quae lime 
ni eoi aiptriorei eonira Romani» , alque eliam laptrboi et «Ma. 
masti effecit. Proinde et fonam sircwnductam prafundiortm ftet~ 
Toni , ti fintai turni ttanculum per ipeciem atdium extruierunt. 
Tarn iidtm largitionc corraptii Ut qui Imperli adminiitraliani prat- 
erom, oraatm iicentiam natii inut tt vìntai emendi, et aedes in 
vicino colta iplendidii marit , ac velai propugnatali! munilai aedi- 
ficandi , adeo ut li bellum arni Bjiaiitiii gertndiun tistt , niliileist 
potiti quad tot aal ferrerei sul impedirti. Hftepli. Greg bill. lib. XI, 
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di essi, fecero incetta d'armi, e con insolite bra- 
vate mostrarono di non curar gli assalti dei Greci. 

Sul punto di por mano all' impresa di Lesbo , 
e di venire nelle acque dell'Arcipelago per nettare 
il mare dalie piraterie det Turchi , Andronico non 
voleva lasciare presso a quei coloni i semi di mire 
ostili contro alla capitale. Perciò, prima di uscir 
fuori del porto , andò a correre i colli posti come a 
sopraccapo di Galata; rovinò a terra i casamenti 
ediGcati fuori del recinto assegnato , e s' impadronì 
della grande quantità d'armi che v'era dentro rin- 
chiusa : non fece impeto contro il horgo , contenta- 
tosi di tenerlo circondato, perché i Genovesi , che 
•vi erano dentro , si mostravano troppo bene appa- 
recchiati a resistere. Ma la volontà di star saldi olle 
difese era solamentenei capi ; l'assedio aveva durato 
appena sette giorni, che il popolo minuto , solitola 
vìvere sui pìccoli giornalieri guadagni , si ammu- 
tinò contro i propri magistrali, e li costrinse a 
chiedere la pace. L'Imperatore accolse le loro pro- 
poste , e concedette il perdono , col patto che i 
coloni non uscissero fuori dei termini prescritti 
dalle antecedenti capitolazioni , e stessero in quie- 
te(.> ■ ■ ■-; • ■•- 

Sicuro dalla parte di Galata , ed ordinate le cose 
della città, usci fuori del porto con un naviglio 
di cento ottanta vele ; le vedette , poste dai nemici 



(I) Miceph. Gicg. Loc. di. 
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sulle alture di Gallipoli , lo videro biancheggiar 
da lunge sulla Propontìde , e corsero sopra veloci 
saetiìe in Lesbo ad annunziare la prossima venuta 
dell' Imperatore. 

L'unione e l'accordo sono d'ordinario poco du- 
revoli tra principi che, con mire diverse, si mo- 
vono in compagnia alla medesima impresa , massi- 
mamente se il fine non ne sia interamente onesto. 
Subito dopo l'occupazione dell'isola dì Lesbo erano 
nati tra gli aggressori alcuni dispareri. Andrea Cat- 
taneo i come il più forte dei tre confederati, aveva 
serbato per sé i luoghi migliori e i più rilevanti. 
Il prefetto delle Cicladi e gli ospedalieri di Ròdi 
si avvedevano che le fatiche sarebbero state co- 
muni , e il fruito rimarrebbe intero al Genovese. 
Laonde , appena ebbero contezza che l'Imperatore 
s'accostava , si partirono dal Cattaneo, e lasciarono 
ch'ei rimanesse solo a combattere. Giunto l'Impe- 
ratore nelle vicinanze di Lesbo , dopo che gran 
parte del naviglio nemico s'era dilungato, ed aveva 
lasciato Sguernite le marine dell'isola, non ebbe 
difficoltà a porre a terra il suo esercito. I soldati 
Greci si diedero a correre il contado , e a trucidar 
quanti Genovesi v'incontravano. Cattaneo non si 
era perduto d'animo per la diserzione dei confe- 
derati, nè perla venuta dell' Imperatore, anzi , 
fatto la massa de' suoi in Mìtilene , ivi attendeva a 
fortificarsi dalla parte di terra , e dalla parte del 
mare attelava le navi in ordine di battaglia. Co- 
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mecche il naviglio Imperiale fosse di gran lunga 
superiore pel numero delle vele a quello di Cat- 
taneo, pure i marinai ed i soldati Greci, disusali 
(la-gran lempo alle fazioni marittime , non ebbero 
ardimento (li venire alia prova dell'armi coi Ge- 
novesi , riputati arditissimi. Onde l' Imperatore , 
lasciato a terra tanti soldati che bastassero per te- 
nere in rispetto il Cattaneo, il quale dopo la par- 
tenza dei compagni era fatto mcn forte , elesse di 
condursi nelle acque di Scio, e di andar poscia a 
por l'assedio a Foglie vecchie , dov J era stanziato 
il rimanente dell'esercito dell' avversario- 
La provincia, dov'era questa colonia Genovese, 
obbediva all'emiro Sarcane , uno dei pochi avanzi 
dei Turchi Selginchidi , signori altre volte di quasi 
tutta l'Asia minore. I Genovesiavevano sospettato 
che , all'avvicinarsi dell'Imperatore, «gli si sarebbe 
chiarito loro nemico ; e perciò avuto modo di pi- 
gliare il figliuolo di lui , ed alcuni altri giovanotti 
Turchi andati insieme inconsideratamente cor- 
rendo per la campagna , li custodivano quasi in 
forma di sfatichi. Né sì erano ingannati in questo 
loro sospetto; perocché, appena giunto nelle cir- 
costanze di Foglie vewhie, prima di dar l'assalto 
alla terra , Andronico tenne pratica con Sarcanc , 
e fece lega con esso, mercè della quale l'emiro 
prometteva in soccorso uno stuolo di ventiquattro 
vele, ed alcune squadre di genti use all'armi per 
le fazioni di terra. E Andronico dal canto suo 
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s'impegnava n non fare accordo coi Genovesi , se 
prima non fosse in grado di restituire a Sarcane 
il figlinolo e i giovinotti Turchi prigionieri. Amur, 
altro capo dì Turchi, prometteva parimente aiuto 
a Cantacuzeno , con cui era da gran tempo molto 
famigliare. 

Sicuro Andronico degli aiuti di questi due con- 
federati , non tardò a stringere Foglie vecchie 
d'assedio. Niceforo Gregora asserisce che i cava- 
lieri di Rodi , vedendo il pericolo che quella co- 
lonia di Genovesi portava d'essere condotta all'ul- 
timo sterminio , si fecero mediatori d'accordo tra 
essa e l'Imperatore. 

Ma Giovanni Cantacnzeno riferisce la cosa in 
ben diversa maniera. Egli reca a se solo il vanto 
d'aver posto fine a quella spedizione d'Andronico. 
Racconta siccome essendosi abbattuto in Giovanni 
Spinola , col quale teneva stretta dimestichezza , 
l'accostasse umanamente , e venuto a ragionamento 
con lui , gli significasse essere stato colpevole im- 
presa l'occupare l' isola di Lesbo senza verun ti- 
tolo di ragione , ed essere imprudente e pericoloso 
consiglio l'ostinarsi nel volerla mantenere sotto la 
divozione dell'usurpatore. Rammentò (secondo 
ch'eì narra ) i capitoli dei trattati fermati con Ge- 
nova , in vigore dei quali il comune , invece di 
favoreggiare il Cattaneo , si sarebbe mosso contro 
di esso come violatore dei medesimi palli , dai quali 
l'universale dei cittadini Genovesi ritraeva, tanti 
"7 
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vantaggi. Disse che mercè delle forze proprie e ili 
quelle dei due satrapi Turchi , che s'erano accostati 
con lui , l'Imperatore non poteva mancare d'im- 
padronirsi di Foglie vecchie , e di cacciar del tutto 
da Lesbo i nuovi occupatori ; e che qualora, con- 
Ir ogni maniera di probabilità, una tal cosa non 
potesse riuscire , si manderebbe in Genova una 
solenne ambascerìa, per invocare l'eseguimento 
dei patti sovr'accennali ; badassero perciò al perì- 
colo che correvano , e facessero opera di cessarne 
ì dolorosi effetti. Il Cantacuzeno segue a dire che 
Giovanni Spinola , commosso a tali parole, non 
potè disdire che l'occupazione dell isola di Lesbo 
non fosse stata manifesta ingiustizia, e che fini 
per chiedere consiglio intorno al modo che il Cat- 
taneo avrebbe potuto seguire, per uscir fuori dagli 
avviluppati e cattivi termini nei quali, per ingor- 
digia di domìnio e per leggerezza di natura, s'era 
condotto. Cantacuzeno rispose non esservi altro 
rimedio , fuorché sgombrare incontanente Mitile- 
ne , restituire i fanciulli Turchi sostenuti come sta- 
cchi , aprir le porte di Foglie vecchie , e mettersi 
a discrezione di Andronico. S'impegnava sotto la 
fede di vecchio e di leale amico , dì adoperarsi 
presso l'Imperatore per placarne il giustissimo 
sdegno , e per indurlo a restituire la grazia sua a 
Domenico Cattaneo ed ai Genovesi, a lasciargli come 
per l' addietro in possesso di Foglie vecchie , ed a 
. fare uffizio presso il comune di Genova, aftinché 
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con donasse la pena da loro incorsa per la trasgres- 
sione dei capitoli pattuiti coli" Impero. Prometteva 
parimente d' indurre l' Imperatore a non ripetere 
nè le spese fatte per quella spedizione, nè la infe- 
zione dei danni recati a quei di Lesbo, e di dì- 
sporlo anzi a confermare ai Genovesi la facoltà di 
trafficare liberamente in tutti i porti di suo domi- 
nio. Lo Spinola non trovava parole bastanti per si- 
gnificare a Cantacuzeno la sua gratitudine; chiede- 
va gli venisse conceduto breve spazio di tempo per 
andare al Cattaneo, e farlo consapevole dell'avuto 
colloquio. E poi ch'ebbe ottenuto l'indugio richie- 
sto , si condusse in Lesbo , e non durò fatica a far 
capace quel giovine signore che si tenesse pur 
beato di poterne uscir fuori netto a patti così 
vantaggiosi. 11 Gaitaneo gli diede ampia facoltà di 
trattare. Cavò fuori dal porto di Mitilene le navi, 
restituì i fanciulletti Turchi nelle mani d'Andro- 
nico , e la pace venne fermata nei termini promessi 
dal gran domestico (j). 

Non v'ha dubbio che, fatto ragione delle 
strettezze del Cattaneo, e delle forze ch'era in 
potestà di Andronico di mettere in campo , questi 
avrebbe potuto dettar leggi aspre e durissime, in- 
vece di concedere accordi così larghi. Cantacu- 
zeno pretende che fossero unicamente dovuti alla 
generosità del suo prìncipe , ed ai propri cpnsigli. 
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Può darsi che in parte la cosa fosse così. Ma noi 
avvisiamo olire a ciò che, per altre ragioni , An- 
dronico bramasse di potersi sbrigar prontamente 
da quelle faccende , e di vincolare a se coi bene- 
fizi i Genovesi , anzi che di prevalersi, con maggior 
perdita di tempo, dei vantaggi ottenuti sovr'essi , 
e di lasciare in quelle spiagge l'addentellato a fu- 
turi disturbi. 

Durante l'assenza d'Andronico da Costantino- 
poli j alcuni fra i principali della corte avevano 
cospirato per torgli il regno, e privar di vita l'Im- 
peratrice Anna, non me no che il figliuoletto Gio- 
vanni. Sperando che la ricordanza delle recenti 
ferite avrebbe indotto quei di Gelata a pigliar 
l'occasione di farne vendetta , i congiurati ne ave- 
vano tentato l'animo per averli compagni nell'i- 
niqua trama. Ma ogni tentativo fu vano. L'Impe- 
ratore sbrigatosi dalle faccende di Lesbo , e tor- 
nato più che di passa in Costantinopoli, trovava 
che tutta la cospirazione era andata a vuoto , latito 
per l'accorgimento col quale la madre di Canta- 
cuzeno l'aveva fatta sventare, quanto per effetto 
della lodevole costanza e dell'incorrotta fede ser- 
bata dai coloni di Galata (1). 

Mentre tutto ciò seguiva in Levante , le cose 
del comune di Genova , e dei paesi che ne dipen- 
devano , erano piene di confusione. Le discordie 



CO Htceph. Grcg. Kb. XI, cap. 1. 



QUARTO aG I 

di parte erano vieppiù progredite innanzi , e ave- 
vano partorito infiniti danni in pregiudizio dei 
cittadini. Molti Ira i giovanetti delle principali 
famiglie , fatti prigioni , erano stati venduti e man- 
dati in duro servaggio di genti barbare; non poche 
matrone e nobili fanciulle cacciate in bando , er- 
ranti qua e là lunge dai tetti paterni , furono co- 
strette a campar la vita con ignominia. L'aspetto 
di calamità cosi aspre ed incomportabili non ebbe 
virtù di quietar la rabbia delle sette. Le ingiurie 
si rinnovavano ogni dì., e non porgevasi veruno 
ascolto alla voce dei principi Italiani, che venivano 
mediatori per rimetter pace nei popoli della Li- 
guria. 

Ma ciò che il proprio danno , e la mediazione 
degli amici non aveva potuto operare , lo fece po- 
scia la guerra esterna , che a quei giorni s'accese 
tra Ì Genovesi e i Catalani. Prima cagione d'essa 
guerra era stata la concessione fatta dal Papa ai 
reali di Aragona dell' isola di Sardegna. Gli Ara- 
gonesi , congiunti coi Catalani , che obbedivano ai 
medesimi principi, l'avevano quindi occupala , 
cacciandone i Pisani che ne possedevano una parte. 
Fatti poscia insolenti per la vittoria , manomette- 
vano gli uomini di qualsivoglia nazione essi fos- 
seiOj i quali esercitavano la mercatura nell'isola. 
Non pochi Genovesi furono soverchiamente gra- 
vati per quelle avanie. Aitone Doria , uomo arri- 
schìatissimo in mare , armò alcune navi , e con 
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esse andava corseggiando nelle acque vicine, ed 
intraprendendo i legni Aragonesi che gli capita- 
vano per le mani; ed in tal modo faceva il suo 
prò , e vendicava in parte le ingiurie usate a' suoi 
concittadini. Le correrìe di, lui riuscivano soventi 
volle con prospero evento , e grave era la molestia 
che ne sentivano gli Aragonesi. Ne fu mossa que- 
rela al comune; ma il comune non poteva, e quan- 
d'anche fosse stato in sua balìa di farlo, forse non 
avrebbe voluto frenar le imprese dell'ardito cor- 
sale. Perciò i Catalani , non avuto più veruu ri- 
guardo, e scopertisi nemici della repubblica, 
s'impadronirono del luogo di Mentpné , fecero 
impeto contro la terra di Monaco ; ma sendo riu- 
sciti vani tutti gli sforzi adoperati contr'essa, si 
condussero lungo le marine della ririera di ponen- 
te , e persino dentro il porlo di Genova. L'aspetto 
delle vele nemiche quietò per poco l'ire cittadi- 
nesche. Tanto è vero che non havvi maggior ri- 
medio per ricondurre i popoli potenti ed ingegnosi 
alle vie della saviezza, come il minacciarli con 
una manièra di sprezzo, e mostrar loro vicino il 
pericolo di cadere sotto giogo straniero. 

Conosciuta la necessità di essere uniti , i Geno- 
vesi usarono ogni diligenza per accordarsi tra loro. 
Ma la cosa era piena di difficoltà. Le ingiurie erano 
siate troppo violenti, le pretensioni troppo mul- 
tiplicate ; il rimestar tali cose sul luogo , invece di 
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essere utile rimedio , poteva diventar esca no- 
vella di terribili incendi. ■ 

Laonde i deputati eletti non avendo potuto ve- 
nire a definitiva composizione , fu fatto il compro- 
messo sul capo dì Roberto re di Napoli , al quale 
già per I'addietro era stato dato il governo della 
città. Ad esso furono mandati dodici ambasciatori 
dell'una e dell'altra fazione. Quindi essendo trat- 
tata la cosa con grandi contese e per lungo tempo 
e con molte considerazioni , la pace fu finalmente 
conchiusa in Napoli. I patti fermati portavano che 
si perdonassero l'ira l'altro le ingiurie; che gli 
usciti tornassero nella patria ; che la città fosse 
governata da un vicario postovi dal re; che gli 
onori , i magistrali, glì uffici, e i governi pubblici 
si spartissero ugualmente tra Guelfi e Ghibellini. 

L'allegrezza , che un simile accordo generò negli 
animi dell'universale, corrispondeva all'eccesso 
dei mali venuti per cagione delle inimicizie pas- 
sate, ed all'utile che si sperava dall'essere quelle 
finalmente sopite. Concorrendo quindi ognuno alla 
pubblica salvezza si trovarono; in breve spazio ili 
tempo, armate e fornite di tutto il bisognevole> 
quarantacinque galee , mercè delle quali il comune 
poteva di bel nuovo far comparsa sul mare con di- 
gnità conforme all'usata gloria ed alla solita po- 
tenza. Fu dato il governo d'esse navi ad Antonio 
Grimaldi, il quale uscito fuori dal porto, e con- 
dottosi alle marine di Catalogna, ivi fece danni 
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uguali a quelli che L'anno innanzi si erano ricevuti 
in Genova. 

Per un verso Roberto allegravasi dei prosperi 
eventi dell'armi Genovesi , come quelli che raumi- 
liavano la fortuna dei princìpi d'Aragona suoi 
perpetui nemici. Per l'altro difficilmente si poteva 
temperare dal prenderne gelosia, poiché temeva 
che gli animi dei Genovesi, tornando a rinvigo- 
rirsi per la vittoria , non avessero a sdegno di la- 
sciarsi governare da un forestiero , e non si recas- 
sero a sottrarsi dal dominio acquistato sovr'essi. 
Peusò che il più efficace rimedio , per fuggir quel 
pericolo , fosse di ridestare nella città le antiche 
inimicizie , e col favore dì quelle mantenersi nella 
signoria. H primo vicario da lui mandato in Genova 
aveva tutte le parti che a giusto e temperato go- 
vernatore si convengono. Appunto per questo Ro- 
berto si dispose a dargli lo scambio , ed a sostituirvi 
a bello studio Bolgaro da Tolentino , uomo di na- 
tura diversa, astuto, aggiratore ed appropriatis- 
simo a seminare discordie. Costui , giunto a Ge- 
nova , secondava vigorosamente le occulte mire del 
suo principe. Gli giovava assai, per andare innanzi 
nell'opera inìqua , che Ja morte d'Alfonso re d'A- 
ragona avesse posto Une alla guerra esterna; peroc- 
ché , in mezzo ai riposi della pace , molto più fa- 
cilmente , che non fra lo strepito dell'armi , le ment i 
Genovesi trascorrevano di bel nuovo alle vicende- 
voli offese; e ditfatto, in picciolo spazio di tem- 
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po . Genova si riconduceva nelle medesime per- 
turbazioni dond'era felicemente uscita per la pace 
di Napoli. 

Ma la trama tornava poi finalmente in capo a 
chi l'aveva ordita. Fra mezzo alle ridestate som- 
mosse , i Ghibellini rimasero vincitori , tal che il 
vicario del re Roberto, l'autorità del quale tutta 
si appoggiava sui favori della parte avversa , ebbe 
ad uscir fuori, insieme coi Guelfi, dalla città. Allora 
Genova instaurò un governo proprio. Furono creali 
due capitani, ossia due rettori della città, coi quali 
dovevano sedere il podestà straniero, secondo 
l'antica usanza , non meno che gli abati e gli an- 
ziani del popolo (1). Quella forma di reggimento 
essendo quindi stata rovesciata dalla plebe , mossa 
a sedizione per causa d'un ammutinamento delle 
ciurme d'alcune navi Genovesi , che militavano 
nelle Fiandre, ai capitani cacciali dalla signoria 
fu sostituito un doge, com'era in Venezia; e Si- 
mone Boccanegra fu il primo cittadino Genovese 
insignito di quell'eccelsa dignità (a). Per via della 
quale mutazione dello stato i tumulti quietarono, 
essendosi fatte alcune leggi di concordevole vo- 
lontà del popolo , per cui tutti i Guelfi furono ri- 
mossi dal governo pubblico , e i nobili di quella 
parte confinati nelle loro ville (3). 

(0 ( 336. Uberto Fogliala iitor. di Geo. lib. VI. 

(2) Niteph. Gregei, lib. XI , cap. 7. 

(3) 1339. Obcrto Faglieli) Ut. VII. 
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La colonia di Calata traeva grande vantaggio 
dal trionfo dei Ghibellini in Genova. Perocché 
cosi diventavano più sicure e frequenti le sue re- 
lazioni colla metropoli , ch'erano state per lo in- 
nanzi alquanto impedite a cagione della presenza 
dei Guelfi. Mercè di esse la colonia fioriva a tal 
segno di ricchezza e di possanza , che ì popoli vi- 
cini andavano a gara per gratificarsela, ed averla 
ad amica , anche nelle fazioni tentate a danno del- 
l' Impero. Nelle province di questo si rinnovavano 
tratto tratto le correrìe delle tribù dei Turchi. 
Quella segnatamente ch'era stanziala nella Bitinta 
macchinava di far, da due parli diverse, passag- 
gio in Europa , e d' invadere ad un tempo istesso 
le province meridionali della Tracia, e la mede- 
sima capitale. S'erano già per l'addietro stabilite 
corrispondenze di commercio tra essa ed i coloni 
di Calata, onde i Turchi della Bitinta speravano 
ch'essi avrebbero loro dato aiuto per mandare ad 
effetto il concepito disegno(i). Ma ossiache quei 
di Calata negassero di partecipare ai disegni dei 
Turchi, ovvero che le armi di Andronico si mo- 
strassero abbastanza gagliarde per far fronte agli 

CO Qwil'opiqioiw non \-. ad allro appoggiata che lll'autorilì di 
Nireloro Gregora. Non jap«! qual fondamento far •! [«ssa sulla 

cote dell' Impero , cosi alcuna che l'avvalori. Erro le parole Hi Ore- 
gon : ■ Diinde loia n Latini Galalhaei Iptì» favertnl , maiorem 
Bfrein ttriit Imperataci* octupandae concepeianl ■. Nicepb. Grcg. 
Iiill. lib. XI , cap. 4. 
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assalitori , i Greci per allora cessarono quel grave 
pencolo. 

Intanto l' Imperatore , scorgendo come senza 
l'aiuto dei Latini non gli fosse possibile di resistere 
lungamente, indirizzò, come suo ambasciatore a 
Roberto re di Napoli , ed a Filippo re di Francia, 
Barlaamo , monaco Calabrese. Dopo aver adempì to 
alla sua commessione in Napoli, Barlaamo venne, 
colle credenziali del re Roberto > in Avignone dóve 
Stava allora la corte pontificia. Ammesso in pieno 
concistoro , esponeva come fosse desiderio d'An- 
dronico , che cessasse ogni dissidio fra le due chie- 
se; aggiungeva che per disporre i Greci dotti 
ed indotti ad abbracciare i dommi della chiesa 
Latina , il migliore e il solo spediente fosse di con- 
vocare un concilio ecumenico , al quale interve- 
nissero i principali mitrati d'Oriente, cioè i pa- 
triarchi di Costantinopoli , d'Antiochia , d'Ales- 
sandria e di Gerusalemme , non meno che la mag- 
gior parte dei vescovi dell'Impero. Essere quello 
l'unico rimedio atto a convertirei Greci, che non 
avevano dato fede ai padri tornati dal concilio di 
Lione, stimandoli o troppo solleciti nel secondare 
il desiderio di Michele Paleologo di riunir le due 
chiese, o troppo arrendevoli alle lusinghete, 
o forse ai donativi del pontefice. In simili cose 
l'universale essere sempre sospettoso. Perciò Bar- 
laamo insisteva dicendo , che quelle antiche sini- 
stre impressioni potevano benissimo venir disi rutte 
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da nuovi benefizi, dai quali ìl più degli uomini 
si lascia vincere meglio assai che con da sottili 
argomentazioni ; essere quindi assai convenevole 
di cominciare da una spedizione di eserciti Latini , 
destinati a congiungersi coi Greci, per liberar 
l' Impero dall' imminente pericolo d'essere invaso 
dai Turchi ; dover riuscire una tal guerra non solo 
utilissima ai Greci , ma vantaggiosa al rimanente 
d'Europa , che avrebbe penato assai a schermirsi 
dagli assalti di quei barbari, dove l'antemurale 
dell' Impero fosse caduto. 

Il concistoro non sapeva ben distinguere se nelle 
parole del monaco calabrese fosse maggiore l'ac- 
cortezza o la gravità. Alcuni tra i cardinali , ad 
altro non mirando che alle cose della fede , avreb- 
bero creduto di macchiarne la purità , ogni volta 
che avessero acconsentito di adoperarsi perchè 
fosse dato aiuto agli scismatici , prima che per essi 
non si fosse fatto abiura dei loro errori. Non pochi 
altri però , pratici nelle cose del mondo , pensa- 
vano , che una ragguardevole spedizione in Oriente 
sarebbe slata, non che opportuna, necessaria; 
ma vedevansi fuori d'ogni speranza di poterla 
ordinare , perchè , essendosi acceso guerra tra In- 
ghilterra e Francia, il Papa, per un tratto di ecces- 
siva deferenza verso il re Filippo , gli aveva dato 
facoltà d' impiegare , nelle spese di essa guerra , il 
frutto delle decime già da lui riscosse per sortene re 
i dispendi della crociata. Consideravano che gran 
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parte della marineria Genovese militava pel me- 
desimo re (i), e che, senza il concorso di si pos- 
sente repubblica, era inutile tentar fazione di 
qualche rilievo in Levante (a). Accommiatarono 
perciò Barlaamo , e gli commisero significasse ad 
Andronico non esservi speranza pei Greci di con- 
seguire aiuto dai Latini finché durasse lo scisma; 
essere del resto i tempi cos'i difficili , che non era 
verso di radunare un concilio, nella guisa additata 
dall' Imperatore , onde torre il maggiore di lutti gli 
inciampi alla spedizione degli implorati soccorsi. 

L'opera di Barlaamo in Occidente era in tal 
modo rimasta infruttuosa, ma diventò pregiudice- 
vole , allora quando egli tornò in Costantinopoli ; 
sendo che per esso si accesero nel clero Greco le 
rìdicolose , ma nel tempo medesimo acerbissime 
contese rispetto alla pretesa luce del monte TaborJ 
Per definir le quali si tennero non pochi sinodi 
tempestosi. In uno di' essi orò con veemenza lo 
stesso Imperatore Andronico ; e la fatica del di- 
scorso aggravando il male, per cui da qualche 
tempo era cagionevole , lo condusse nel termine 
di quattro giorni al sepolcro, nell'ancor verde età 
di quarantacinque anni (5). 

L'immaturo suo fine riusciva per due principali 

(0 Foglietta, bili. lib. VII. 

(1) FIcury, liist. Etti. lib. XCY. 

(3) 434*- Cantacur. bùL lib. D, csp. 39 ci 40. — Niceph, Grtg. 
fabLlìb. XI, "r- *° « <<. 
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ragioni funesto. L'Impero rimaneva privo d'on 
capo sollecito e tutto intento a difenderne le pro- 
vince, per quanto comportar lo poteva la misera 
condizione , in cui la debole e male ordinata am- 
ministrazione dell'avo aveva lasciato le cose ; e di 
più s'apriva la strada agli uomini ambiziosi di con- 
tendere del sovrano potere, onde esercitarlo, col 
titolo di tutore dei figliuoli d'Andronico ancora 
troppo giovani. 

Tre erano allora in Costantinopoli i personag- 
gi , verso dei (piali voltavansi gli sguardi dell'uni- 
versale , e che furono poscia , o coll'opera o col 
consiglio, prìncipal motivo dei casi che seguita- 
rono. L'Imperatrice Anna, vedova d'Andronico » 
la quale, nata d'augusta stirpe , presso cui fu sem- 
pre precipua mira il mantenere indivisala maestà 
dell'imperio, era disposta a porgere troppo facile 
orecchio a coloro che, per entrar viemaggiormente 
nella grazia di lei , accusavano gli emoli di voler 
ledere i dritti del sangue Imperiale. Apocauco , 
uomo d' infima condizione , e che sebbene , per fa- 
vore di cieca fortuna , fosse stato dagli umili uffici 
di pubblicano sollevato ad occupar grado distinto 
nella confidenza d'Andronico, pure serbava, in 
mezzo allo splendore della corte, costumi non 
disformi alla sordidezza de'suoi natali, piuttosto 
impudente che non sottile aggiratore, apparec- 
chiato sempre ad abbracciale i mezzi Ì più infami 
per giungere a soddisfare l'immensa superbia che 
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lo rodeva. Infine Giovanni Cantacuzeno, indivi- 
sibile compagno d'Andronico , e che col senno 
e colla mano aveva avuto parte in tutte le risolu- 
zioni e in tutte le geste di lui. Quali fossero le 
condizioni di esso già per noi si è visto. Aveva ri- 
cusato d'essere associato all' Impero ; ma nelle an- 
tecedenti pericolose infermità che aveva patito, 
ed in quella che pose fine al suo vivere , Andro- 
nico gli aveva commesso la cura dello stato e de' 
suoi figliuoli. ■ 

Dopo aver chiuso gli occhi all'augusto amico e 
benefattore , Cantacuzeno assumeva l 1 incarico a 
lui lasciato di tutore, che in gueiprincipii.danis- 
suno gli veniva conteso, e reggeva la cosa pubblica 
con tal saviezza e con tale felicità, che l'Impero 
pareva ripigliasse la bella forma dei tempi anli- 
chi(i). 

Ma avendo egli dovuto allontanarsi per poco 
dalla capitale , Apocauco si prevaleva, della sua 
assenza per mettere nell'animo dell'Imperatrice il 
sospetto , che tutte le mire di Cantacuzeno fossero 
rivolte a sbalzare dal trono la vedova ed i figliuoli 
di Andronico, ad occuparlo in loro vece, ed a 
collocarvi la proprio stirpe. Sulle prime , pensando 
alla stretta e fedele dimestichezza ch'era costante- 
mente passata tra Cantacuzeno ed il proprio estinto 
marito, l'Imperatrice penava a dar fede alle ac- 



(0 NÌ«ph. Gre 6 . hi»!, lib. XII, cp, 7. 
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cose. Ma Apocaueo , usate le più indegne arti per 

guadagnarsi l'animo delle persone che le stavano 
:il fianco (i), le fece stromento della trama da se 
Ordita; di maniera che a forza di sentirsi ripetere da 
molti e sempre le cose medesima, finalmente l'Im- 
peratrice, aggirala da ripetuti e conformi rapporti, 
si recò a credere ciò che prima le era partito in- 
credibile , e sospinta dalle fraudolenti suggestioni 
di Apoeauco, si condusse a dichiarare Cantacuzeno 
ribelle, ed a vietargli il ritorno nella città. 

I/anÌmo di Cantacuzeno rimase stordito e fie- 
ramente sdegnalo , allorché gli giunse novella del 
bando. Lo travagliava il pensiero delle nere calun- 
nie ond'era fatto bersaglio , e fremeva di essere cos'i 
indegnamente pagato d'ingratitudine e d'odio nel 
punto istesso ch'ogni sua cura s'indirizzava alla sa- 
lute dell'Impero, onde poterlo consegnare florido e 
sicuro ai figliuoli d'Andronico, subito che fossero 
giunti all'età capace di governarlo. Fu suo primo 
pensiero e sua prima sollecitudine d'usar presso 
l'Imperatrice lutti i rimedi possibili per purgarsi 
delle accuse ond'era gravato. Ma ogni suo tenta- 
tivo, ogni sua diligenza ad un tal fine indiritla 

(0 Proinde fiHum Zampine quae iUam ( Imptrilricf m ) e Sa. 
hntdia i tenta f\arat, jirtotum nomine [qitcm et Imptrator cum 
aliti de «uni rum de finitudine bellici vekemcwtr viriti diteicrm 

Anne, inqttam , conveniem , cctjuid de v nudimi exquirebat eia, 
CìbImul. bill. Kb. Ili, cip. <9. 
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rimaneva vuota defluito. Ritrarsi affatto dai pub- 
blici negozi colla notadittaditoresulviso,edarla 
cosi vinta ai calunniatori suoi nemici, gli pareva 
insoffribile vituperio. Forse l'ambizione, pigliando 
nel segreto del cuor, suo apparenza di zèlo, gli 
veniva suggerendo che, dove avesse lascialo senza 
contrasto la somma. dell'amministrazione in balia 
tfApocauco, sarebbe, per l'insufficienza di costui, 
andata in rovina ogni cosa; e che così,, per ser- 
bare intatta la fama di suddito fedele, egli avrebbe 
recato irre narabile danno ai giovani' principi. 

Grande era inoltre la .dependenza ch'egli aveva 
e per l'autorità da esso, durante luogo spazio di 
tempo, esercitata, e pel credito, in cui' era tenuto. 
Combattuta dai propri pensieri , e stimolato da* 
cuoi numerosi aderenti, si risolvette ialine di as- 
sumere le inségne Imperiali, ordinando però che 
tanto negli atti pubblici , quanto nelle pubbliche 
preghiere si proclamassero i nomi dell' Imperatri- 
ce, e di Giovanni Paleòlogo.figbuolodiléi.prima 
che non il proprio nome, e quello d'Irene sua 
consorte. 

Allora la maggior parte dell'esercito a lui ob- 
bediva ; ed è fuor di dubbio che s'egli avesse in- 
contanente spinto le anni con vigore corrispon- 
dente alla fatta risoluzione , non avrebbe durato 
fatica ad abbattere la parte contraria ; recata così 
in se tutta l'autorità, avrebbe potuto, senza im- 
pedioiento , attendere alle bisogne che ricercava 
18 
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il buon ordine e la sicurezza dell'Impero. Costretto 
per la necessità al combattere , Cantacuzeno do- 
veva porre dall'ori de' Iati ogni rispetto. Ma il de- 
siderio di comparir leale alla casa d'Andronico 
pareggiava in lui ; e per avventura superava il 
desiderio di vincere. Perciò andava temporeg- 
giando senza venirne mai a decisiva fazione. Men- 
tre replicava gli uffizi presso l'Imperatrice, onde 
s'aggiustasse ogni dissidio, perdeva i benefizi del 
tempo ; s'assottigliavano le schiere de' suoi ade- 
renti , s' ingrossavano quelle d'Àpocauco , nè po- 
teva poi più sottrarsi alla necessità di venirne alla 
pruova dell'armi con incerta fortuna. Prolungavasi 
la guerra : le terre devastate ora dagli armati del- 
l'una , ora dagli armati dell'altra parte , rimane- 
vano incolte ed inseminate ; per sostentarsi i po- 
poli erano obbligati a far incetta al di fuori delle 
cose necessarie al vivere. I coloni di Galata , na- 
vigando nel mar nero , s' incaricavano di provve- 
dere i frumenti comperati nelle province di quelle 
riviere , e segnatamente nella Taurica. Ma per 
giunta di mali anche quel modo d'approvvigìona- 
menlo veniva interrotto. Primieramente da alcuni 
corsali Turchi della Bitinia ; e come questi furono 
vinti e dispersi da Simon da Quarto, spedito^spr es- 
samente contr'essi dal comune di Genova ve- 
niva tolto il mezzo di trai- nemmeno un moggio di 
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frumento dalla Crimea , per cagione delle discordie 
insorte tra quei di Gaffa ed il cane dei Tartari, 
delle qiiali sari da noi fatto parti colar discorso a 
suo luogo (1). In guisa che, prima di trovar altra 
via onde fornire del bisognevole la città di Costan- 
tinopoli , e le province circonvicine, le strettezze 
della carestia vi si facevano aspramente sentire , 
e partorivano infiniti malanni. Questo era uno de- 
gli amari frutti' dell'essersi prolungata la guerra. 
Tanto egli è vero , che le risoluzioni mezzane sono 
perniciose non solamente a chi le fa , ma eziandio 
a coloro contro a cui sono indiritte. 

Cantacuzeno aveva hen d'onde pentirsi del ri- 
spettivo suo procedere. Perocché, oltre che poco 
avanzava , non di rado gì' interveniva d'essere ab- 
bandonato , e tradito da quegli istessi, ne' quali, 
per antica fratellevole amicizia, era solito a riporre 
la maggiore fiducia. Fu cosa degna di maraviglia 
che il solo , il quale , nella dubbia fortuna di lui , 
gli rimanesse costantemente affezionato , sia stato 
Amur , quel principe dei Turchi stabiliti nell'Asia 
minore , col quale Cantacuzeno aveva trattato , 
allorquando accompagnava Andronico all'im- 
presa di Foglie vecchie. 

Era egli passato spontaneamente in Europa con 
forte schiera d'armati , e venuto a congiungersi 

(0 Nieepti. Grtg. lib.XIH, eap. (1. — Foglietta , Slor. tib. VII. 
— Georgiui SUO» , AnwJ. Gen. , R. L, topi. XVII, p. 1080. 
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con Can tacuzeno. Mercè cle'suoì aiuti era sul punto 
di procacciar vittoria al nuovo Imperatore, quando 
per motivo di propria salvezza ebbe a ritornare 
negli stati suoi minacciati dalle armi straniere. 

Perocché era riuscito al papa di bandire una 
nuova crociata , e di scuotere colla minaccia gli 
ospedalieri di Rodi dal loro letargo. Aveva armato 
del suo quattro galee. Quattro ne aveva som mi mo- 
strato Ugo di Lusìgnaao , re, di Cipri , cinque la 
repubblica di Venezia, e sei venivano fornite da- 
gli ospedalieri di Rodi. DÌ quel naviglio , che som- 
mava in tutto a diciannove galee, il papa aveva 
crealo capitan generale Martino Zaccaria, scam- 
pato non si sa come dalla prigionia d'Andronico. 
Dopo alcune correrie , i crociati avevano conqui- 
stato la città delle Smirne ; e disperso ì soldati di 
Morbascìano , luogotenente di Amur. Ma mentre 
il legato pontificio celebrava i divini uffici sul 
campo della vittoria (1), Amur tornato daJJ'Eu- 
i opa piombò sovr'essi , ne fece grande uccisione , 
e condusse a morte tutti i capi dell'esercito cri- 
stiano. Soli rimasero in vita alcuni pocjii soldati, 
i quali ebbero tempo a rifuggirsi dentro il castello 
della città, dove diedero segni di non ordinario 
valore, e vi fecero ostinala difesa (a). ■ ."' 

(0 U ^gata pontificio era ìl patriarca ili Genualemme , Enrico 
da Aiti.V. Caroli Zeni Vii». R. I., tom. SIS, p. 209. 

(3) Giovanni Villini lib. XII , cap. 3B , li. I. , lom. XIII. p. 9(7. 
— Ciarlo Foglietti lib. VII. — Cantaci», li!.. Ili , cip. 95. — Ni- 
teph. Gre S .' lib. SUI , cap. (3. ' , 
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Intanto se per la partenza di Am'ur la parte di 
Cantacuzcno era scemata di forza e di riputazione, 
pareva che nuova speranza di prospero evento in 
favor suo sorgesse per le cose che succedevano in 
Costantinopoli. 

T negozi di quei di Galata erano congiunti coi- 
negozi dei Greci. Comuni con quelle dell'Impero 
erano le sorti della colonia. Laonde i più savi fra 
{ Genovesi, che vi facevano dimora, scorgevano 
di non poter più oltre rimanere semplici testimoni 
delle discordie dello stato. Ma in quel calore di 
parti tanta era la confusione , e tanta la varietà 
delle voci sparse, che mal si poteva conoscere chi 
avesse per se In giustizia ; di maniera che , prima 
di fare una qualche risoluzione e di scoprirsi , ove 
fosse stimato opportuno , in favore dell'uno o del- 
l'altro dei contendenti, premeva a quei di Galata 
d'intendere dove slesse il diritto e la ragione. Pei* 
venire in cognizione dì ciò , diedero il carico a 
due frati ( uno dei quali chiamato Enrico era il 
superióre del convento dei minori osservanti di 
Galata)' che si conducessero nel campo, -ed ivi 
spiassero la verità del fatto , e la riferissero quindi 
aì maestrali della colonia. Le indagini da essi pra- 
ticate , ed alcuni accidenti sopraggiunti , posero 
in chiara luce la falsità d'Apocauco, e l'innocenza 
di Cantacuzeno. Il frate Enrico era congiunto in 
parentado coli' Imperatrice Anna (1). Tornato in 

(<) Eial Saiaudui paterna cognaliant Amnt IlOptraUidà runcfui , 
monachinoli minorum mtiuci. CanUcuE, liiit. ]|b. Ili , cjp. .82. 
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Costantinopoli , si adoperò per fare accorta 1 an- 
gusta parente dell' inganno , nel quale era stata 
tirata. Ma , ossia che ella si fosse avvezzata a tener 
per vere le quotidiane calunnie , ovvero che te- 
messe d'essere andata troppo innanzi nelle sue 
operazioni contro a Cantacuzeno , e di non poter 
perciò ora mai più tornare con esso , per via di ri- 
conciliazione, nei termini di prima, oppure che il 
lungo uso l'avesse fatta al tutto soggetta alle per- 
fide voglie d'Apocauco , non si lasciò persuadere 
alle ragioni del frate. Indispettito questi da quella 
femminile ostinatezza, e mosso dal desiderio na- 
turale ad ogni dabben uomo di estirpare gli er- 
rori , che sono fonte d'infiniti danni all'universale, 
narrava le cose da se osservate a chiunque avesse 
vaghezza di udirle. 

Allora Apocauco, visto che per quelle nuove 
rivelazioni il suo credito grandemente scemava , e 
temendo non gli fosse strappata di mano la sur- 
repita autorità , cominciava ad usarla con modi 
aspri e tirannici. Fatto cieco dalla rabbia , non la- 
sciava indietro generazione alcuna di persecuzioni 
contro gli uomini tenuti-a parziali di Cantacuzeno. 
Molti ne faceva rinchiudere nelle pubbliche car- 
ceri , e prendeva diletto nell 'assiste re egli stesso , in 
quella stanza di dolore , agli ignominiosi e crudeli 
supplizi , coi quali li faceva Ogni dì martoriare. 
Ivi l'aspetto dilui era divenuto siffattamente odio- 
so,chepreso coraggio dalla stessa disperazione, ì 
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carcerati se gli slanciarono addosso, gli.troncarono 
il capo, e poscia !o spenzolarono ai muri della 
prigione. L'orrendo spettacolo metteva costerna- 
zione negli animi della moltitudine. I carcerali 
avrebbero potuto approfittare dell'universale stu- 
pore, e condursi a salvamento; il mezzo ad essi 
ne offerivano i marinai di due galee , che i coloni 
di Calata, mossi a pietà di quei miseri , avevano 
fatto ancorare in parte vicina alla prigione. Ma 
essi s indugiarono ; e quando , alla domane , vol- 
lero uscire del carcere , trovarono la vìa della foga 
impedita, respinte le due galee ancorate, e respinte 
parimente quelle altre navi venute a porger loro 
aiuto dal borgo di Galala. Tali co.se aveva operale 
l' Imperatrice durante la notte. Né contenta d'aver 
tolto ai prigioni la strada di porsi in salvo, comandò 
che tutti fossero messiamorte senza misericordia. 
Perseguitava quindi coloro che avessero nome di. 
parteggiare per Cantacuzcno; era persino gravo 
colpa essergli congiunto di. sangue. Chi più temeva 
i rigori dell'Imperatrice fuggiva dalla città; i na- 
vicelli di quei di Galata li trasportavano all'oppo- 
sta riva, e quivi i coloni loro erano intorno Con 
ogni maniera di sollecitudine e di uffìzi pietosi (i). 
■ Tinta nel sangue di tanti infelici , amareggiata 
com'esser doveva dal sentimento d'avere , per ca- 
gione delle pene troppo acerbe da lei usale , chia- 
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malo sopra, il suo capo l'odio il' infinite famiglie, 
sembrava che: avrebbe dorato piegar l'animo ai 
desiderii di pace. Ma all'incontro inutile ed in- 
grato presso lei era l'ufficio dì coloro che la esor- 
tavano a miti consigli , e tanto amaro era il veleno 
«la lei concetto contro-a Cantacùzeno che , per pa- 
reggiarne le forze, posto in disparte il rispetto «he 
i Turchi fossero il più pericoloso e il più terribile 
nemico dell' Impero , fece opera «Dine di ottener 
l'alleanza e gli aiuti d'Urcane che imperava agli 
Ottomani. _ . ■ ■'■ : ■ 

Et» quel principe sommamente acceso nel desi- 
derio d'ingerirsi nelle intricate faccende dell'Im- 
pero, onde potere, conforine è lo stile ordinario 
de' forestieri ausiliari , avvantaggiarsi alle spese di 
esso. Già si recava ad accogliere le proposte del- 
l'Imperatrice, allorquando gli giunsero i messi 
«li Cantacùzeno, che faceva parimente istanza per 
entrare in lega con lui. Urcane pendeva in due. 
Ma essendogli poc'anzi giunto notizia della rara 
bellezza di Teodora , figliuoladi Cantacùzeno , dei 
liberassi di non volersi lasciar fuggire di mano l'oc- 
casione di possederla. Mandò perciò a significare 
a Cantacùzeno, che dove ; accettar Io volesse per 
genero , ei gli dìverrebbe non solamente fedele al- 
leato, ma come figliuolo tenero della gloria e de- 
gli interessi di lui , apparecchiato sempre sarebbe 
a servirlo con tutte le forze che la Provvidenza 
avevo poste in sua balia- La condizione pareva sulle 
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prime troppo dura a Cantaciizeno, ma poscia la 
cupidigia di regno prevalse sull'amore dì padre , 
ed' egli accondiscese. Fermati i palli della lega , 
furono indicate le pianure di Silivria come luogo 
appropriato alla solenne consegnatone della prin- 
cipessa. Al giorno appuntato si trovarono nella 
spiaggia vicina Lrenta Cinque navi d'Urcane; Can- 
tacuzeno fece innalzare sul lido un magnifico pa- 
diglione , e intorno ad esso porre in ordinanza le 
schiere. Quando ogni cosa fu disposta in ordine, s'al- 
zarono le cortine tessute d'oro e dì seta , e Teodora 
comparve agli occhi di tutti gli astanti. Le trombe 
sonavano a festa , ed allo squillo tenevano dietro i 
canti e le lodi dei poeti. Tali erano i riti della corte 
Bizantina , ogni volta che fanciulla di sangue im- 
periale passava al talamo di principe forestiero. Di 
essiCantacuzeno era rigido e minutissimo osserva- 
tore , perchè l'adempimento n'era guardato dall'u- 
niversale come certo testimonio di signorìa. La 
moltitudine applaudiva ; ma la regal fanciulla 
tutta piena di lacrime mirava quella pompa come 
sagrinzìo , di cui essa era la vittima ; perciocché 
ben sapeva quale scàmhiainentodi fortuna fosse per 
lei lasciare la corte paterna, dove, a cagione della 
debolezza del governare , le donne esercitavano 
parte del potere, per irne rinchiusa in oscuro gn 
neceo a dividere, con numerosa turba d'altre 
donne, gli abbracciar! di geloso marito. Poco 
poscia Teodora veniva consegnata ai messi il' Ur- 
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cane, e posta sopra le navi che la portarono alla 
vicina Bitinia. 

Non appare dalla storia che Urcane fosse poscia 
soccorrevole di molti aiuti per agevolare allo suo- 
cero il ritorno nella capitale. Questo doveva essere 
l'effetto di più lontani e inaspettati accidenti. 

Mentre le narrate cose si facevano nella Tracia, 
il papa , cui era stato sommo dolore udir la morte 
di quei valorosi ch'erano andati alle Smirne, pre- 
muroso di procacciar qualche refrigerio ai super- 
siiti , assediali nel castello della città , fece indul- 
genzia e perdpno di colpa e di pena, a chi v'an- 
dasse o mandasse al soccorso. Moki da molle parti 
di cristianità, pigliavano la croce. Il papa inten- 
deva di nominar Bertrando di Bauce a capitano 
generale dì quella spedizione. Ma essendogli an- 
dato fallito il disegno (i), accettò il partito di 
Umberto, delfino di Vienna, che s'otferiva a co- 
mandare l'esercito , ed additò Venezia come luogo 
dove convenir dovessero le persone destinate at 
passaggio (2). 

Genova non venne a parte di questa crociata. 
Era da qualche tempo piena di rumori ,. generati 
non più dalle fazioni del Guelfi e dei Ghibellini , 
ma sibbene dalle anticbe'parzialilà'dei nobili e 
dei popolani. Sui primi principil i nobili, ottenuto 

■ (I) Fleuty Uri. Eecl. Ili. XCV. , 
■,m Gfcnanl ViU»ni Db. XU, rap. 38 ; K. I. Mn. XUI, p. 919., 
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qualche vantaggio \ costrìnsero Simone Boccane- 
ra a lasciare il ducato. Ad esso veniva sostituito 
Giovanni da Morta, uomo pieno di giustizia , di 
prudenza e di mansuetudine. Ma ad onta di queste 
sue virtù, e benché molto vi si adoperasse, non gli 
poteva riuscire di sedare i tumulti della città. 1 
nobili erano pure in quella di volere che tutta 
l'autorità si recasse in loro mani, e il popolo, 
mosso a sdegno contro della loro tracotanza, leva- 
tosi a remore, ne bandiva un numero assai grande. 
I Grimaldi patrizi andavano a por le stanze in 
Monaco e Roccahruna. Ivi si fortificavano ; che 
d'ogni maniera ribaldi, a quei paesi , come a si- 
curo asilo e proprio ricettacolo , convenivano. 
Colà s'allestivano trenta galee, e s'armavano di 
tntto plinto dieci migliaia di uomini (i), gente 
arrisicata, perduta, ed atta ancor meglio ai ladro- 
necci , che non alle onorate fazioni delia guerra. 
Le terre vicine stavano in grandissimo spavento, 
e Genova istessa tremava che , non contenti a 
schiumare il mare, quei masnadieri tosto non si 
conducessero a far impeto contr'essa. 

Pei travagli e per gì' infiniti danni sofferti , 
l'arsenale era vuoto d'armi e di navi, l'erario 
vuoto di pecunia. Il bisogno di apparecchiarsi alle 
difese incalzava; onde il comune, per uscir fuori 
da quelle strettezze , non aveva altro rimedio 

(i) Georgiiu Stelli, lami. Genu. B, I. lom. XVII, gag. (086. 
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che far la chiamata ai propri cittadini. Radunato 
il concilio dei più ricchi della città , venne stan- 
ziato, che coloro, i quali nell'aliga stia presente 
aressero voluto attendere ad allestire navigli, 
sarebbero dal comune mantenuti indenni d'ogni 
sinistro , e che la spesa del capitano , come pure 
quella delle persone di servizio di ciascheduna 
nave, sarebbero a carico dello stesso comune, il 
quale impegnava a tale effetto parte delle proprie 
entrate. 

Ventinove cittadini privati entrarono sotto alla 
speso di far costruire altrettante galee per correre 
contro ai corsali di Monaco; A Simon Vignoso ne 
fu dato il governo , ed ei non tardò guarì a porsi 
in mare per andare a combatterli. Sbigottiti dalla 
fama di quell'armamento , i Grimaldi si rimossero 
dal sinistro pensiero di far movimento contro alla 
patria, si posero invece a militare ai servigi del 
re di Francia ; e andati verso le costiere delle 
Fiandre, per la maggior parte ivi lasciarono po- 
scia la vita. ... ■ .' ■ 

Non avendo nel mar Ligustico più nemici a com- 
bàttere , Simon Vignoso risolse di volgere la prora 
verso l'oriente, e condarsi in aiuto dei luoghi te- 
nuti dai Genovesi in mar maggiore , ch'egli sapeva 
essere in pericolo per cagione dei Tartari. Spin- 
tosi innanzi verso i mari di Romania, trovò in 
Negroponte ventisei galee, per la maggior parte 
Veneziane, capitanate da Umberto, delfino di 



Qigìtized by Google 



QUARTO 205 

Vienna, il quale, a termine degli ordini ricevuti 
dal papa, avrebbe dovuto, già un anno prima , re- 
carsi in soccorsa dei crociati rinchiusi nella rocca 
delle Smirne. Ivi Simon Vignoso venne in cogni- 
zione come, ad onta di siffatti ordini, e dell'e- 
spresso divieto del papa di non immischiarsi nelle 
cose dei Greci (i ), Umberto intendesse di condursi 
all'oppugnazione del castello e dell' isola di Scio. 
A quest' impresa lo stimolavano i Veneziani. 

Scio è un'isola grande, bella e feconda di vini 
preziosi , e di mastice , suo par titolar prodotto. 
Essa è collocata in sito opportunissimo per favorire 
il commercio del mar nero « dei Litorali dell'Asia 
minore; distante solo otto miglia dal continente, 
all' imboccatura del seno di Foglie nuove e di Fo- 
glie vecchie , agevola i traffichi con Iconio , Brusa 
e con tutta la Caramania. È frapposta tra Samo, 
Me telino e Tenedo, onde, stanziandovi armata na- 
vale, sì può signoreggiare queste isole, é tenere 
in soggezione lo stretto di Gallipoli , non mollo 
da essa lontano. . ■■ ■' i i' 

Sguernita com'era ed in pencolò di cadere nelle 
mani dei Turchi (non avendo i Greci, perle loro 
discordie, facoltà dì difenderla) destava in Ve- 
nezia ed in Genova ugual cupidigia di possederla. 
Ai Genovesi pareva avervi sopra più ragione, per 
essere già stata occupata da un loro concittadino, 



0}EI*<rj,hi*t. Ecdw. lib. XCV, 



286 LIBRO 

alquale l'Imperatore Andronico l'aveva poscia ri- 
tolta ( i ). Perciò Simon Vignoso fece risoluzione di 
navigare a quella volta , e d' impadronirsene. Ma 
Umberto Delfino di Vienna , correbbe avviso del 
partito preso dall'ammiraglio Genovese, non lasciò 
indietro verun allettamento per istornarlo da quella 
spedizione, e gli offri diecimila fiorini d'oro al- 
l'anno per Ini solo , e trentamila fiorini da pagarsi 
subito in altrettante gemme , margherite ed oro 
ai patroni delle navi Genovesi , se volevano con- 
giungersi insieme con lui. Tali offerte erano troppo 
pompose, ed eia perciò facile il comprendere non 
esser altro che un mezzo d' inganno. Laonde i Ge- 
novesi le rifiutarono , e si condussero verso l'isola 
di Scio. 

Giunti vicino ad essa , nè volendo mancare a ciò 
che era dovuto all'onore del nome Genovese, ed 
alla reverenza verso V Impero di Costantinopoli , 
cominciarono a mandare tre sole galee alla città 
di Scio, ed alcuni messi, i quali significassero agli 
abitanti quale fosse l'occulta intenzione d'Umber- 
to , e com'essi fossero pronti a difenderli da quel- 
l'assalto; gli stessi messaggeri avevano inoltre com- 
messione di proporre agli abitanti di dar sempli- 
cemente ricetto a dieci o dodici cittadini Genovesi, 
e di rizzar la bandiera Genovese , affinchè , veden- 

(0 I*> Stella dice, che Scio era itala ritolta ai GenoTeii prodi- 
torie. Abbìam veduto dì »opra the in guerra gluita Andronico il 
gtonoe aveva ricondotto <jnell' iiola sol lo la divotione dell' Impero. 
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dola, il Delfina di Vienna si astenesse dall'assai - 
tarli , come cosa spettante alla repubblica. Sog- 
giungevano i messi , che qualora quello spediente 
non fosse a grado dell' Imperatrice , l'ammiraglio 
sì sarebbe assoggettato alla volontà di lei. Ma il 
capitano del castello , c i nobili della città di Scio, 
soliti , durante le confusioni dell' Impero , a goder 
da se soli tutti i frutti e i proventi dell' isola, ri- 
spondevano superbamente, non aver eglino me- 
stieri dell'aiuto dei Genovesi , essere forti abba- 
stanza per sostener qualunque assalto , e per su- 
perare qualsivoglia naviglio Veneto o Genovese , 
quand'anche fosse di cento vele. ¥ 

Simon Vignoso , tenuto in quel conto che do- 
veva la millanterìa degli Sciotti , e pensato come 
essa all'uopo sarebbe stata fragile schermo contro 
all' impeto dei Veneziani guidati da Umberto, si 
deliberò dì confondere quegli arroganti. Recatosi 
Con tutte le sue navi sotto le mura di Scio , co- 
minciò per occuparne il contado , poscia ad op- 
pugnarne il castello; ed avvegnaché incontrasse 
gagliarda resistenza , e vi lasciasse quattrocento 
de' suoi morti sul campo , pure essendogli riuscito 
di circondarlo dalla parte di terra , e ad impedir- 
gli ogni comunicazione per mare , mercè d'uno 
stecconato fatto alla bocca del porto , obbligò gli 
abitanti alla resa, impegnandosi però nei patti, 
e a nome del comune di averli a cittadini di Gc- 
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nova (i). Lasciati i rettori e ua buon presidio in 
Scio, Simon Vignoso sì condusse a Foglie vecchie 
e a Foglie nuove , dove erano seguiti gravi tn- 
multi., e recò di bel nuovo quelle colonie all'an? 
lìca obbedienza della repubblica (a). 

Uditesi in Costantinopoli le novelle dell'oppia 
gnaeione di Scio , V Imperatrice , la quale era già 
in cattiva disposizione d'animo .contro al nome 
Genovese, per causa degli aiuti che quei di Gar 
lata avevano tentato porgere ai parziali di Cantar 
cuzeno , e sollecitata per avventura dall'ambascia- 
tore di Umberto » risolvette di mandare il suo 
ammiragli» Facciolati ad impedire che l'isola non 
venisse in potere dei Genovesi. Giunse costui 
a cosa finita ; laonde, drizzando altrove le vele, si 
diede a correre il mare, e gli Venne. fatto di pre- 
dare due onerarie Genovesi cariche dì merci pre- 
ziose. 

Furono grandi i romori in Galata per una tal 
preda. Popolo e magistrati s'accordarono nel rì r 
Solversi di non più voler porterei viveri colle lorp 
navi in Costantinopoli ; per maniera che non passo 
niolto tempo che la città pati di carestìa. L'Im- 
peratrice non potè esimersi dal venire a patti con 
quei di Galata, i quali non acconsentirono a riibr? 

((} DiS. Gewgri Sicilie, Anni). Gimmo*., R. 1., lom. SV1I, 
f. iOSS - 89. — Nel MS. del Cicob troiasi un muta del lunato 
Irv i Genaveiì e quei di Scia. ' ~ 

(l)Gcore>ui Stelli, Ann. Qaa. , B. 1., Ioni. XVII, pag. 1089. 



QUARTO 28g 

□Ire Costantinopoli di vettovaglie, se non se quando 
le due onerarie intraprese furono ad essi restituite; 
Pretendevano ancora che il Facci ola ti fosse conse- 
gnato nelleloro mani; ma quantunque l'Impero fosse 
giunto all'ultimo grado di declinazione , ciò non 
di meno l' Imperatrice non volle arrendersi a do- 
manda cosi esagerata e cosi inumana. Che anzi 
avendo saputo come alcuni fra i coloni i piùistiz- 
ziti spiassero l'occasione di trucidar dì nascosto 
l'ammiraglio, lo avvertì del pericolo, e gli fece 
copia di camminare nelle vie di Costantinopoli , 
scortato da una guardia d'armati che lo difendes-i 
sero da ogni maniera d' insidie. Mercè di quella 
guardia il Facciolati salì in tanta potenza, che altri 
più non ebbe ardimento dì opporsi a'suoi disegni.' 
Hon trovò quindi difficoltà di porgere l'orecchio 
a quegli amici di Cantacuzeno, i quali in nome di 
lui gli offerivano dignità e donativi , ogni volta 
che si inducesse ad agevolargli il ritorno in Co- 
stantinopoli. 

La macchina sì ordì con tal segretezza, che Can- 
tacuzeno entrò nella città senza che perciò facesse 
mestieri di spargere nemmeno una goccia di san- 
gue. Fatto ancora qualche inutile sforzo per resi- 
stere , l' Imperatrice dovette pòscia calare agli ac- 
cordi ; a termine dei quali Cantacuzeno veniva 
ammesso nel palazzo delle Blacherne , e ricono- 
sciuto ad Imperatore, sotto condizione però che 

'9 
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l' Imperatrice Anna ed il giovane Pakologo avreb- 
bero sopra dì lui legittima precedenza (i). 

Quella pace veniva accolta con giubilo dall'uni- 
versale come pegno di speranze lietissime. E tanto 
ognuno confidava nelle virtù di Cantacuzeno , che 
tene vasi il suo reggimento essere unico mezzo ef- 
ficace a restaurare le calamità sofferte, e dover, 
riuscire a totale salvamento dell' Impero. Uguale 
era l'opinione che per quel mutamento di stato gli 
stranieri formata si erano. 

Ha la memoria delle passate commozioni era 
troppo fresca perchè se ne potessero spegnere pron- 
tamente gli effetti. Duravano negli uomini dell'una 
e dell'altra parte le animosità , e ne nascevano tal- 
volta non lievi perturbazioni , a sedar le quali 
l'Imperatore era costretto a consumar tempo e 
sollecitudini assai , che sarebbero stati meglio im- 
piegati nel dare intero compimento ai disegni in- 
diritti a restituire l'Impero nell'antica potenza (a). 

Nei tempi di sua travagliata fortuna Cantacu- 
zeno aveva usato gli aiuti dei Turchi , e comprato 
anche gli aveva col sagrinolo delle paterne affe- 
zioni. Ma poi che fu salito sul trono , avendone 
chiamati alcuni per condurli a combattere contro 
al croie della Servia , ebbe occasione di conoscere 
come fosse meglio d'averli a nemici che non ad 

(!) Cannelli. Iiiit. lib. ni, wp. 97, 9», 100. — Nicepb. Gteg. 
UH. lib. XV, cip. 6, 8. 
0) Cantami, hiit. Kb. IV, sap, 6, « 7. 
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ausiliari. Non gli sfuggirà come nella vicinità di 
quei barbari stessero i maggiori pericoli , e com- 
prendeva essere da se solo insufficiente a cessarli. 

Giudicava parimente quo' suoi timori dover esr 
sere in parte comuni agli altri potentati d'Europa; 
perocché coll'ordinarsi costantemente alla guerra, 
e collo stare del continuo sulle armi , i Turchi 
facevano abbastanza palese d'essere inclinati a sa- 
tisfare alla legge che ad essi imponeva l'obbligo 
di abbattere il nome cristiano. Stimando perciò 
dovere anzi tratto cercar modo di reprimere la 
potenza di sì pericolosi vicini , Caniacuzeno man- 
dava significando al papa i cattivi termini , ai 
quali era condotto l' Impero > e la strettissima ne- 
cessità in cui tutti i cristiani erano dì collegarsi 
insieme per salvar quell'antemurale , che tutu' an- 
cor gli schermiva dall'ultimo eccidio; si profferiva 
apparecchiato di entrare nella santa lega, e dì aiu- 
tarla colle armi sì di terra che di mare. Occupava 
allora la cattedra di s. Pietro Clemente VI , prin- 
cipe d'eletto ingegno e di altissimo cuore. Teneva 
in grande concetto le virtù di Cantaci! zeno , chè 
da Zampea , gentildonna di Savoia, venuta poc'anzi 
dalla corte dell' Imperatrice , aveva udito il rac- 
conto della guerra patita , e del come governata 
ci l'avesse. Accoglieva perciò assai favorevolmente 
i messaggeri di Cantacuzeno (1). Opponeva sola- 
to HeynalJ., Amai. Bcclet. Lucie (750, Km. VI, p. «li.. , 
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mente la difficoltà della differenza dei culli , e 
Cantacuzeno si mostrava dispostissimo a caldeg- 
giare i desideri del papa per la riconciliazione 
delle due chiese. Che anzi esponeva doversi esa- 
minar la materia in concilio da tenersi in città 
indipendente , affinchè i Greci potessero abbrac- 
ciare i nuovi domini con animo convinto e senza 
ricadere , come a' tempi di Michele Paleologo, nel 
Sospetto che i padri Greci mandati a quello di 
Lione si fossero lasciati corrompere (i). Il buon 
volere nei due principi era pari ; ma il mandarlo 
ad effetto andava molto per le lunghe, ed in quel 
mezzo il papa Clemente moriva. Per la qual cosa 
Cantacuzeno , deposta la speranza degli aiuti d'Oc- 
cidente , dovette pensare a trovare in se stesso e 
nei comodi degli stati suoi gli opportuni rimedi} 
se non d'offendere i vicini , di star per lo meno 
sulle difese. 

Conosciuto che il maggiore di tutti i falli com- 
messi da' suoi predecessori era la negligenza, colla 
quale avevano trascurato le faccende della marine- 
ria , voleva intendere colla più grande sollecitu- 
dine a restaurarla. Epperciò , mirando agli esempì 
dei vicini Genovesi che in ciò erano fioritissimi , 
cominciava dal diminuire le gabelle , alle quali 
erano sottoposti i navigatori, elemercatanzìe che 
s'introduce vano nella città. Col quale ordinamento 



O) Canlicut hirt, lih.IV, cip. 9. 
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egli intendeva conseguire ottimi effetti. D'allettare 
cioè i Greci a darsi di bel nuovo agli esercizi delle 
opere navali , d'aumentare il numero dei marinai 
atti ad essere all'uopo impiegati in servizio dei 
legni da guerra , e di accrescere infine i redditi 
della dogana. Perocché ei sapeva che i dazi troppo 
gravi steriliscono il commercio , fomentano la 
frode , e perciò sono infruttuosi e nocivi ; laddove 
quando sono miti e ben guidati , avvalorano ogni 
maniera di traffico, e gettano somme molto mag- 
giori nell'erario. 

Se questi effetti però erano utili alla città dì 
Costantinopoli, altrettanto discari riuscivano agli 
abitanti dell'opposta colonia di Calata. Di Gatto i 
dazi che in essa allora si riscotevano per ragion 
di commercio , ascendevano all'annua somma di 
duecentomila iperperi , e quelli che si percepivano 
in Costantinopoli non arrivavano a meglio di tren- 
tamila (i). Gli animi di quei di Galata erano oc- 
cupati dal timore di perdere siffatti benefizi , e da 
quello molto maggiore che l'emporio del commer- 
cio , che da essi si esercitava , e che i ricchi e fre- 
quenti mercati di cui fino allora avevano raccolto 
ì frutti , si trasferissero in Costantinopoli. Teme- 
vano parimente che l' Imperatore, crescendo in 
forze marittime , non si conducesse poscia a rilor 
loro l'isola di Scio poc'anzi occupata, S'accendc- 



(QNic.pb. Greg. lib. STO, cap. f. 



39 4 limo 

vano perciò nel desiderio di contrastare ai miglio" 
ramenti introdotti da Cantacuzeno. Diversi da 
quei del volgo non erano i pensieri dei magistrati 
della colonia. Troppo grave ad essi pareva ii pe- 
ricolo , e giudicavano dover riuscire incomporta- 
bile il danno che ne verrebbe , qualora i Greci , 
tornando a farsi esperti navigatori , giungessero a 
ritor loro l'esclusivo dominio di quei mari. Era in 
essi non spio un vivissimo desiderio , ma una vo- 
lontà salda e decisa di ritenerlo ( 1 ). Antivedevano 
bensì un tal fine non potersi conseguire senza ve- 
nirne agli estremi casi ; ma ogni quantunque dura 
fatica , ogni benché evidentissimo rischio loro pa- 
reva leggeri a fronte della cagione che gli stimo- 
lava a mettervisi di buon cuore: si disponevano 
perciò a non trascurar cosa alcuna che loro pa- 
resse appropriata a farsi più gagliardi, a porsi in 
grado di togliere alla marineria Greca ogni spe- 
ranza di risorgere ed abilitarsi nel tempo istesso 
a resistere alle forze dell' Impero ogni volta che , 
per rappresaglia , si movessero ad assaltarli. Non 
di meno come uomini d'alio affare dissimulavano 
i loro pensieri. Usavano quindi molt'arte nel cer- 
care finti pretesti , per domandare a Cantacuzeno 
che facesse loro copia di occupare i colli che sta- 
vano come a cavaliere di Galata(a). I/Imperatore 

(1) Nihil tnim Immite cogitabant. Scd mari volitarti imptritarì 
il Romanos navigalionc ezcludtrc. Canlacu». bill. 1U), [V , cap. I 1 . 
QuoJ acclwe et velai immincru iptonua MptlSw incornili 
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penetrava i disegni dì siffatta domanda, c ricusava 
di concedere il terreno richiesto. Ma ad onta di 
quella negativa i coloni si davano aiare incetta di 
attrezzi , ed a radunare in Galata granquanlitàdì 
pietre conce alla costrnttnra degli edilìzi , per 
averle pronte alla mano ogni volta che venisse loro 
il destro dì poterle , conforme al loro intento , 
adoperare. 

Accadeva intanto che Cantacuzeno , condottosi 
a cacciare un partito dì Turchi passati a devastare 
alcune terre della Tracia , cominciò a sentire si 
fortemente di renella, che gli fu forza di riposarsi 
in Demotica. Parve a quei di Galata occasione 
propizia per mandare ad effetto ciò che nel segreto 
loro da qualche tempo già mulinavano. E perciò , 
cogliendo l'opportunità dell'assenza dell' Impera- 
tore , armarono una galea , e con essa impedivano 
ogni maniera di traffico agli abitanti di Costanti- 
nopoli ; che anzi , pretendendo aver piena signorìa 
del mare , pigliarono una navicella , che senza loro 
licenza, era andata pescando lungo le acque del 
Bosforo. Benché quei di Costantinopoli fossero 
grandemente turbati a cagione di tali novità , pure , 
ossia che non vedessero in ciò sufficiente motivo 
di rompere la guerra, ovvero che non si credes- 
sero abbastanza apparecchiati e forti per usarla , 

dum crai vaUe li quando atm Remanti itllum gtrtrmt. CltlUaK. 
bill. lib. IV, cip. 44. 
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si restrinsero a chiudere le porte della città , in- 
terrompendo così ogni comunicazione con quei dì 
Galata , affinchè non restasse del tutto impunita 
la manifesta ed insolente violazione degli antichi 
trattali. La gente minuta dei Genovesi , usi a vi- 
vere sui proventi di certi negozietti colla città, 
pativa assai , che per siffatta causa venissero in- 
terrotti. Faceva le più alte e dolorose querimonie 
che mai ; onde Ì magistrati, temendo che da que- 
ll'importuni schiamazzi non passasse a più gravi 
tumulti, e non guastasse l'ordito disegno prima 
che giungesse il tempo di mandarlo interamente 
ad effetto , si disposero a spedire alcuni deputati 
all'Imperatrice Irene, moglie di Cantacuzeno, 
pregandola che fossero riaperte le porte della 
città, e rimesse le comunicazioni sull'antico an- 
dare. £ non v'ha dubbio che, posto in non cale 
il succeduto , e ponderati i pericoli d'un 'aperta 
rottura , ella non inclinasse l'animo a concederla. 
Sia, alle parole pacifiche, quei deputati avevano 
aggiunto la domanda che l' Imperatore si rimanesse 
dal costruì" navi , e dal restaurare la sua marineria. 
Perlocchè l'Imperatrice non poteva a meno di 
commoversi profondamente a quell'inaspettata 
domanda ; ciò non di meno , celando 1' ira concetta, 
si contentava di rispondere, non poter da se sola 
deliberare intorno a faccenda di tanto rilievo > 
voler perciò darne prima ragguaglio al marito , ed 
aspettare le deliberazioni di lui. Convocati quindi 
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in concìlio ì principali delta corte e del popolo , 
spose adessi la maniera del tutto ostile , colla quale 
quei di GalaU si erano governali ; come nell'atto 
istesso di chiedere la rinnovazione della pace, aves- 
sero avuto ardimento di pretendere che si intra- 
lasciassero le diligenze usate dall'augusto consorte , 
per rimettere in fiore la marineria. Poscia pregava 
ciascheduno dicesse liberamente il parer suo , se 
si dovessero pigliar le armi per confondere la tra- 
cotanza dei vicini, ovvero se fosse piuttosto spo- 
di ente di piegare il capo, e a costo anche di ver- 
gognosa umiliazione serbar concordia con essi. Si 
trovò ancora tanta virtù in quella adunanza da 
far comprendere, non potersi a patto veruno com- 
portare l' ingiuria del fatto e della condizione pro- 
posta. Ognuno stimava potersi venir facilmente a 
capo di quel pugno di merendanti ; era comune 
opinione che quei di Calala fossero superiori e di 
forze e d 'industria nelle cose navali , ma che si 
potessero superare dalla parte di terra, e snidare 
dal castello , da dove osavano dettar troppo dure 
leggi a chi loro l'aveva conceduto a titolo d'ospi- 
zio. L'adunanza deliberava perciò di unanime con- 
senso, che non si frapponesse dimora Dell'assal- 
tarli 

Giunte in.Galata le novelle di questa delibera- 
zione , i coloni si diedero incontanente a prepa- 
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rare armi c ad allestir navigi , non solo per soste- 
nere gli assalti , ma eziandio per recar danno ai 
nemici. Nel termine di quattro giorni uscirono 
fuori con otto galee , e con gran numero di saettìe, 
e d'altri navicelli minori. Traversarono il porto, 
e di primo slancio entrarono nel cantiere, dove 
erano le cinque galee grosse, di cui Cantacuzeno 
aveva ordinato la costruzione. Nella prima confu- 
sione della zuffa, Emanuele, figliuolo dell'Impe- 
ratore, ebbe campo di trafugarne tre, e tirarle, 
come in luogo di sicurezza, alla foce del Berbice, 
povero fìumicello , che getta le acque nell'estrema 
punta del porto. Le due che rimasero , furono arse 
insieme con alcune vetuste galee, ch'ivi si rim- 
patrila vano. 

A' danni pubblici i Genovesi aggiungevano i 
danni privati ; assalivano e mettevano a fuoco le 
onerarie ancorate presso la riva , e incendiavano 
le case poste tra il mare e la muraglia di cinta. 
Gli uomini di Costantinopoli deploravano le cala- 
mità sofferte , e si rodevano che sì popolosa città 
non fosse atta a far vendetta delle ingiurie recate 
da piccola borgata. Le porte della città erano chiuse 
per causa dell'assedio. I Genovesi , padroni del 
mare , impedivano l'arrivo delle navi da carico , 
sicché in pochi giorni, ai danni della guerra , s'ag- 
giungevano i pungenti stimoli della fame. 

Frattanto quei di Galata, ripromettendosi di 
non essere, durante il disperalo scompiglio della 
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città, disturbati , si davano tutti indistintamente , 
giovani e vecchi, uomini e donne, nobili e plebei, 
a scavar fossi , a murar bastioni , e poi che comin- 
ciavano a mancare il cemento e le pietre , vi sop- 
perivano con trincee di terra, con travate e cro- 
ci , e con ripari di legno (1). 

Ma, in mezzo alle infinite miserie della città, 
l' Imperatrice Irene dava l'esempio di virile co- 
stanza. Confortava gli abitanti colla speranza che 
i disagi non sarebbero molto durabili , e che tra 
breve il cielo darebbe il compenso di punir l' ini- 
qua aggressione. Ordinava frattanto al suo figliuolo 
Emanuele che , fatto scelta di buoni soldati, uscisse 
fuori dei ripari , e girando al disopra del porto, si 
conducesse ad assaltar Galata alle spalle. Emanuele 
obbediva al comandamento materno , e gli riusciva 
di rendere il contraccambio ai nemici , ardendo 
le case e i magazzini pieni di merci da essi edifi- 
cati fuori dell'antico recinto del borgo (a). 

Per Io scapito di questa correrìa , la costanza 
dei coloni cominciava a venir meno. Avvezzi a 
tenere i Greci in conto di effeminati e d' im- 
belli , s'erano indotti a credere , che nel termine 
di pochi giorni avrebbero recato il governo a 
sottoscrivere alle immoderate loro pretensioni. E 
scorgevano invece , che non solamente di comune 

(0 CidUcul bill. ìih. IV , cap. II. 
' (3) Nfceph. Grog, bill. lib. SVU , «p- *. • 
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consenso lutto il popolo Costantinopolitano s'or- 
dinava a far franca difesa , col porsi a guardia 
sopra le mura e sopra le torri munite di pietre, di 
saette , e d'ogni fornimento che a guerra appar- 
tiene , ma che inoltre non mancava ai Greci l'ar- 
dimento dì venirli ad offendere nelle proprie loro 
Stanze. Ad onta di ciò, non volendo mostrarsi de- 
boli coli' abbandonare l'impresa, fecero venire 
dall' isola dì Scio una nave grossa con una mano 
di valorosi soldati, e facevano nuovi apparecchia- 
menti. 

Compiti i quali , i Greci vedevano con una ma- 
niera di pauroso stupore avanzarsi alla volta di 
essi un buon numero di navi armate , e sovra una 
di quelle apparire un trabocco di grandezza non 
veduta per l' addietro, più alto che le muraglie di 
cinta , atto a lanciare enormi sassi , e fuochi lavo- 
rati. L'armata Genovese s'andava avvicinando , e 
quando fu rasente alle mura , s'accese una mischia 
feroce tra gli assediali che le difendevano , e gli 
assalitori montati sopra le torri di legno , di cui 
erano gravatele navi. I sassi e le saette cadevano 
spessi come la gragnuola, e i guerrieri dell'una e 
dell'altra parte combattevano quasi corpo a corpo. 
Questa terribile fazione durò poco meno che un 
giorno intiero. Ma quando il sole cominciava a 
declinare, il capitano Genovese , scorgendo d'aver 
perduto il Gore de' balestrieri e dei soldati, fece 
suonare a raccolta. Si scostavano le navi ; ma la. 
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ritirata era lenta, che i nemici non potevano in- 
seguirla. E prima di ridursi in porto , il capitano 
spediva Ì navicelli a raccogliere i corpi morti per 
dar loro sepoltura, e cercare se qualche ferito 
tuttavia si agitasse fra le onde, per pigliarne cura, 
e attendere a risanarlo (1). 

Nondimeno, considerata la nobile ed ostinata 
resistenza fatta dai Bizantini , quei di Galata , 
avvisando che il prolungarsi delle discordie riu- 
sciva loro di gran pregiudizio , e menomava i gua- 
dagni del loro commercio, statuirono di mandare 
a dirittura ambasciatori a Gantacuzeno , per of- 
frirgli proposizioni di pace. Era egli gravemente 
adirato per l'audacia , colla quale i Genovesi 
s'erano , e coll'opera e colle parole, scoperti ne- 
mici alla Greca marinerìa , la restaurazione della 
quale aveva posto in cima de' suoi pensieri. I mes- 
saggeri di Galata se gli np presentarono allora ap- 
punto che gli giungevano le novelle degli strani 
casi seguiti in Costantinopoli. Gli accolse con 
faccia severa, e proruppe in amari rimproveri 
contro all' ingratitudine dei Genovesi , che non 
avessero dubitato di muover le armi contro ai 
Greci , larghi sempre verso essi di benefìzi e d'ogni 
ingiuria innocenti. Rinfacciava esser eglino troppo 
avori ed ingordi nel pretendere che tutto esclusi- 
vamente il guadagno della navigazione dovesse a 



0 ) Nicepb. Gres- tìj <- Kb- XVII , cap. J. 
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loro appartenere ; accìecati da cos'i abbietta cupi- 
dità , non aver saputo distinguere che la Greca 
marinerìa , al rifiorimento della quale era obbligo 
suo l'attendere, assai meno s'indirizzava a prò-: 
cacciar ricchezze mercè dei traffichi navereschi , 
che non a servir di schermo contro all' impeto dei 
Turchi, i quali, tanto all'Impero, quanto alla 
colonia dì G alata, instavano minacce voli. Troppo 
gravi essere i torti , dei quali i Genovesi si erano 
fatti rei. Ciò non di meno, usando poscia men ri- 
sentite parole , soggiungeva inclinar egli di buon 
grado l 'animo a riceverli di bel nuovo nella grazia 
sua , ed a convenire seco loro dei patti di riconci- 
liazione, purché, prima d'ogni cosa, quei di Ca- 
lata si disponessero a rovinar le torri e le fortifi- 
cazioni edificate poc'anzi fuori del terreno ad essi 
assegnato da' suoi predecessori. Generoso era il 
perdono , giusta la condizione. Ma a questa i mes- 
saggeri non avevano facoltà di aderire; di più 
sapevano in quanto pregio quegli edilìzi fossero 
tenuti dall'universale della colonia , la quale , dopo 
la correrìa di Emanuele, avrebbe creduto, coll'ab- 
bandonarlì, di porsi a discrezione degli offesi vi- 
cini ; sapevano che appunto per essi i coloni s'e- 
rano scostati dai termini dell'usata modestia , ed 
ogni altra cosa avrebbero patito prima di consenr 
tire che fossero uguagliati a terra. Perciò Ì mes- 
saggeri ripartirono, senza aver coachiuso cosa 
alcuna. 
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Cantacuzeno intanto , fatto accorto della gra- 
vezza del perìcolo , benché ancor cagionevele della 
persona, deliberò di condursi a Costantinopoli a 
governare egli stesso le operazioni necessarie in 
quell'occorrenza. V'era appena giunto , che fu in- 
torniato dai principali sì della corte , e sì della 
città , i quali , lamentando il ristagno dei traffichi , 
le navi intraprese, e le case incendiate dagli ini- 
mici , lo incitavano a vendicar tali ingiurie con 
pronta e viva guerra. K più dì tatti gridava ad alta 
voce quel gran parlatore d'Isidoro, sublimato 
poc'anzi , per opera dello stesso Imperatore , al 
grado di patriarca , e prometteva , con enfasi da 
profeta, che ad ogni modo, quand'anche si trascu- 
rassero le provvisioni rispetto alle cose del mare , si 
sarebbe venuto a capo di debellare il borgo di Ga- 
luta. Cantacuzeno, tuttoché porgesse facile orecchio 
e soverchia credenza a cosi larghe promesse (1) , 
pure rispondeva agli altri essere intempestive la 
loro querele; rammentava come un anno prima egli 
avesse posto innanzi agli occhi loro la necessità 
d'ordinarsi alla guerra per farsi cari agli amici , 
terribili ai nemici ; aver essi trascurato l'utile con- 
siglio, ed amato meglio serbar ne' forzieri il da- 
naro, che non contribuirne parte alla restaura- 
zione della marinerìa rimasta , per difetto di pe- 
cunia , imperfetta e incapace d'azione. Vedersi ora 

0) Hiceph. Grtg. lib, XVHI, cap. t. 
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quanto sieno amari i frutti dell'avarizia , come sia 
ingrato il vivere a guisa di Tantalo, in mezzo ai 
tesori, e non avere ardimento di goderli per paura 
che dagli stranieri non vengano , insieme colla 
vita , involati ; le capre sbrancate rovinar per l'or- 
dinario giù dai dirupi; dovere ognuna, per propria 
salvezza, obbedire al pastore che le governa. Ve- 
dessero di qual natura ingorda fossero i vicini, 
pronti sempre all'offendere ; si disponessero perciò 
a fornir di danaro il vuoto erario ; egli usato Io 
avrebbe a procacciar navìgli , a preparar armi , a 
raccogliere armati , affine di domare quegli ospiti 
superbi , e di costringerli a rifare i danni recati. 
Alle giuste rampogne e al necessario invito di Can- 
tacuzeno risposero unanimi i Bizantini che ogni 
sagrili/io, ituliritlt) al One proposto, loro parrebbe 
leggieri ; essere apparecchiati a vendere persino i 
propri figliuoli per sovvenire lo stato in quegli 
estremi bisogni. Prevalendosi del buon volere che 
compariva in ciascheduno , Cantacuzeno commet- 
teva a TarcamoL;i di riscuotere il contributo dei 
cittadini , e dava il carico ad altri uffizi ab di per- 
correre le città della Tracia, e di ricevervi le 
offerte degli abitanti. 

I proventi furono impiegati nei preparativi di 
guerra ; e da Cantacuzeno non era rimessa diligenza 
alcuna nel far costruire nuove galee. Un numero 
infinito d'arteGci e di operai s'affaticava tutto il 
giorno e parte della notte; ed era un movere, un 
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lavorare vivissimo nei cantieri della città. Conti- 
nuando frattanto le vicendevoli offese , i mangani 
gettavano da Costantinopoli sassi di cosi enorme 
peso contro alle navi, poste in forma di vallo vicino' 
allo sponda dì Gelata , che i Genovesi non solo- 
mente furono astretti a porle in salvo , tirandole 
pressò la riva che guarda verso Scutarì , ma , co- 
minciando a dubitare per se stessi ; e a temere 
che fosse vicino il castigo della loro tracotanza, 
deputarono persone ragguardevoli alla città di 
Genova, e a Rodi, affinchè o dall'una odall'altra 
parte fossero mandali soccorsi per farli più ga- 
gliardi, ed atti a resisterei venissero almeno spé-' 
dite ambascerìe per riconciliarli coli' Imperatore. 

L'annunzio delle cose succedute in Calata riu- 
sciva ingrato al comune di Genova ; perocché i 
reggitori scorgevano , ì presenti pericoli essere 
necessaria conseguenza degli avventati portamenti 
dei coloni. Per le dubbiezze che si scoprirono liei 
diversi pareri , e più ancora per effetto della pe- 
ste , che inOeriva nella città (1), non si poteva 
pigliare incontanente risoluto partito , ne adope- 
rare per le faccende di Levante. 

All'incontro i Frieri di Rodi spedirono subito 

(0 Niceioro Gregora (lib. XVII, cap. i ) dice eie Genova era 
barate dalle faiioni. Mi non trovo che in quell'anno i 348 fusiera 
ili discordie iniettine, La peste descritta di Giorgia Stolta (11. I. 
lem. XVII, p. 1090) eri Augello bastante per rendere il comune 
inoperoso. j 

ao 
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ima galea alla volta di Galata. E il capitano , 
dopo aver preso i dehitì concerti coi magistrati 
della colonia ,' voleva introdur pratica presso a 
Cantacuzeno , alfine di indurlo a pacificarsi con 
essa ; ma l' Imperatore negava dì dare ascolto a 
qualsivoglia proposta , se prima non venivano at- 
terrate le munizioni , e i ripari di difesa edificati 
fuor dei confìai del terreno conceduto ai Geno- 
vesi. Questi per altro non si potevano risolvere 
ad accettare un tal patio , nè si volevano piegare 
a rifare i donni delle case incendiate; per ma- 
niera che , caduti dalla speranza di riconcilia- 
zione , i più facoltosi e t più timidi fra di essi 
posero sulla galea di Kodi le mogli, i figliuoletti, 
e le preziose masserizie, per salvarle dall'eccidio 
temuto (i). 

In tali pratiche s'era consumato tutto lUutunno 
del mille trecento e quarantotto , e parte della 
primavera dell'anno seguente. Per esse sì scopriva 
lo scoraggiamento di quei di Galata , e si accre- 
sceva l'animo nei Greci , che per essere di natura 
alquanto leggeri , passavano velocemente dall'ab- 
battimento a prendere in se stessi vana fiducia. 
Intanto già si trovavano, per parte dell'Imperatore, 
allestite nove galee grosse, ed un buon numero di 
battelli amati dai più doviziosi di Costantinopoli. 

(O tua. Wictph. Grog. bi)t. lib. XVII , cap. 4, - CwtKUE. hot 
lit. IV , up. 1 1 . 
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Di tutto il naviglio, qualunque sì fosse, fu dato 
il governo a Zaoiplacone, il (piale lo riempiva 
tosto di soldati. Ma sebbene questi fossero genie 
scelta, e coperti di grave armatura, tuttavia non 
sì ardivano di salir fuori della darsena, perchè 
gli impauriva la stagione ancora alquanto barra- 
scosa , e temevano dì non incontrarsi coi legni 
Genovesi, i quali ivi «'andavano volteggiando* 
Mentre in tal guisa si aspettava , alcune schiere 
dell'esercito Greco erano attendate sulle alture 
che , dalla riva sinistra > fanno corona al porto, 
pronti a piombare dietro a Galata, tosto che la 
vedessero assalita a fronte dalle navi. Stretti per 
tal modo d'assedio dal canto della terra, i Geno- 
vesi stavano tutto il giorno Osservando le mosse 
dell'esercito Greco per apparecchiarsi , e correre 
alla difesa dei luoghi .verso ai quali mirassero piik 
particolarmente indirizzarsi gli assalti. Vedevano 
come ogni volta chelenavi Greche uscivano fuori, 
invece dì esercitarsi nelle operazioni necessarie 
intorno ai cordami e alle vele , per governare a 
dovere, è invece d'indirizzarsi alle evoluzioni, 
ond' essere in grado di far buona pruova nel di della 
battaglia , s'allargassero dal lido senz'ordine , e 
poscia,. se accadeva' che. fossero sospinte da bava 
di vento, quasi impaurite tornassero a rimpiattarsi 
dentro ai nascondigli. Della quale trascuratine 
ed imperizia dei nemici pigliavano non piccola 
contentezza c si rinfrancavano. 
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Avutasi ìn quel mentre a Costantinopoli la no- 
vella che un'oneraria Genovese» carica di ricche 
merci , era venuta dall' Ellesponto , e che combat- 
tuta da vento contrario , non aveva potuto prose- 
guire il cammino , ma dovuto ripararsi e gettar le 
ancore vicino all'isola detta dei Prìncipi, due tri- 
remi Imperiali uscirono fuori di notte tempo , e 
andarono ad investirla. Comecché i marinari Ge- 
novesi facessero franca difesa , nondimeno"! Greci 
vennero all'arrembaggio , ed uccisi alcuni dei di- 
fensori, saltarono dentro Ih nave, e vi appiccarono 
il fuoco. Nel buio e nella confusione si sparse il 
rumore , che alcuni legni venivano da Calata per 
salvare la nave intrapresa. Le triremi Imperiali si 
diedero incontanente alla fuga , e per la premura 
furono dimenticati sul cassero dell'oneraria cin- 
<juanta Greci , i quali , poiché si furono accorti 
della partenza dei compagni , convennero coi Ge- 
novesi superstiti, che si sarebbero adoperati con 
essi a smorzare l'incendio , per non perire ivi gli 
uni insieme cogli altri , e pattuirono che , dove 
quella nave venisse à cadere definitivamente nella 
mano degli Imperiali , essi si sarebbero argomen- 
tali presso Ì capi . affinchè fosse lasciata la vita ai 
prigionieri, e che lo stesso uffizio farebbero i Ge- 
novesi, ogni volta che la nave fosse liberata dai 
loro concittadini. La qual promessa osservarono 
poi questi ultimi , allora quando l'oneraria venne 
condotta a salvamento in Galata (i). 
(0 Gttbun* tilt. lib. IV, cap. If. 
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In questa colonia era giunta confusa notizia del 
fatto , e gli animi già inclinati alla paura ne pi- 
gliavano grande spavento. Come suole in simili 
casi accadere , i consigli erano dubbiosi ed incerti, 
e quasi tutti si accordavano nel risolvere che si 
dovesse del tutto abbandonare la custodia delle 
navi, e ridurre ogni sforzo a difendere dai muri 
la terra. Ma , mentre già quasi stava per essere 
vinto un tale partito , quegli che imperava al na- 
viglio (i), venne in quella fluttuosa assemblea, 
rammentando come la propria virtù stesse tutta 
nell' industria naveresca , come dai movimenti che 
s'erano osservati nelle Greche galee , fosse facile 
argomentare essere elleno governate da gente in- 
esperta, e per conseguenza come, ad onta della 
superiorità del numero , dovessero venir pronta- 
mente sbaragliate da nemici meglio ordinati, e 
meglio costanti. Prevalse l'avviso di lui , che fu 
salute dell'universale. 

L'ammiraglio Genovese pose al comando d'ogni 
galea capitani e patroni arditi e intelligenti , e 
diede a ciascheduno di essi una mano di valo- 
rosi soldati in governo. Fece quindi levar le an- 
core e scostare alquanto le navi dalla riva. Egli 
intendeva tirarle di bel nuovo sotto la prote- 

(1) Il nome 3cl nlatoto captano , il torciglio del quale ultò I» 
colonia , non lo dice la gloria. Nitefiiro Gregora e Canlacuieno »no 
i ioli che raccontino le fazioni seguile in Galala. Gli annullili Ge- 
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»ione del castello di Galala, affine di potere secn- 
dere.a terra, e mettersi, insieme co' suoi soldati 
alla difesa del forte, qualora egli vedesse le Gre- 
che galee venire in buon ordine alla sua volta , 
ovvero entrare arditamente nella zuffa contr'esse, 
ogmvolla che scorgesse gli avversari appresentarsi 
disordinati. 

Sorgeva il mattino ; il cielo era nebbioso , e il 
mare alquanto in burrasca. Le galere Imperiali 
uscivano anch'esse dalla darsena ; la capitana ve- 
niva innanzi a tutte, e le tenevano dietro le altre 
galere disposte in lunga fila, voltando cosi il fianco 
e non la prora ai nemici , iu guisa che più facil- 
mente potevano venir percosse , e men facilmente 
far impelo e urtare nelle navi opposte, quando 
fosse giunto il tempo del combattere. Erano ben 
munite di bersaglieri e di catafratti , i quali em- 
pievano l'aere di grida minacce voli , come quelli 
che si tenevano sicuri dì aver in pugno la vittoria. 

Ma si erano appena dilungate alquanto dal lido, 
che un gagliardo soffio di vento tutte le sconvolse , 
e distrusse le mal fondate speranze. Perocché nel- 
l'armarle s'era commesso un doppio errore. Le 
sentine erano vuote dì zavorra , sicché non po- 
tevano star pari , e sul cassero s'erano edificale 
torri di legno che pigliavano molto vento, e le 
facevano piegare dalla parte contraria a quella 
donde soffiava. Di quel barcollamento si sgomen- 
tavano assai i nocchieri c i soldati Greci , la mag.- 
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gìor parte dei quali per la prima volta allora si 
commetteva alla fortuna dell'onde ; cosicché mal 
reggendosi in piede , e urtandosi a vicenda , cade- 
vano confusamente nell'acqua. Alcuni pochi , ad- 
destrati al nuoto, si tiravano a stento sino alla riva; 
i più , offesi dalla grave armatura , avviluppandosi 
gli uni cogli altri, perivano. La stessa calamità 
succedeva alle tre galee, che l'anno addietro 
erano state poste in salvo alla foce del Berbice , 
e che ìn quel giorno, commesse alla guida del 
Facciolati, dovevano, insieme colle altre, venire 
a parte del conflitto. Visto che le prime erano vuote 
di gente , che stavano senza governo , e del tutto 
in arbitrio dell'acque , il Facciolati rimase come 
stordito e senza consiglio. D'andare innanzi non 
s'attentava , nè poteva pigliare il partito d'indie- 
treggiare ; e mentre in tal maniera dubbiava , le 
sue navi essendo anch'esse colte da un colpo di 
vento, rhtnovossi il miserando spettacolo della 
caduta dei soldati , e dei multiplici annegamenti. 

A prima giunta il capitano Genovese credendo 
appena ai propri occhi, stimava essere quello un 
nuovo stratagemma , un inganno ; ma osservata 
poi la cosa più da vicino, ed accortosi che le navi 
nemiche epano sprovviste affatto di difesa , si ac- 
costò a quelle, e fatto salir so vt' esse alcuni de' suoi, 
le recò senza fatica in poter suo , e rimburchian- 
dole , le condusse alla sponda dì Calata. 

Le schiere Greche, le quali venivano adoppu- 




LIBRO 



gnare la colonia dalla parte (li terra , passando stt 
pei colli che s'alzano dalla sinistra sporici a del porto, 
veduto ciò ch'era seguito nel sottoposto mare , si 
diedero rapidamente a fuggire ; e benché nessuno 
le inseguisse, tuttavia non si credettero di poter 
fermare un istante il piede , se non che quando eb- 
bero varcato la valle del Berbice , detta ora delle 
acque dolci. 

Ugual timore invase gli annui della moltitudi- 
ne, venuta sul lido, e su pei muri di Costantino- 
poli , onde mirare lo scontro dei due navìgli. 
Anch'essi si diedero disperatamente a fuggire. Si 
urtavano a calca , si gettavano per maggior fretta 
giù dalle muraglie. Onde la maggior parte cosi fug- 
gendo a fiaccacollo , e minando da si grande al- 
tezza nelle strade , vi rimanevano o morti , o stor- 
piati , o guasti. E metteva si grande pietà il vederli 
sgombrare i sili occupati , colle facce pigiate per 
l'empito, e colle membra rotte per le cadute, che 
alcuni Genovesi venivano loro gridando dietro, 
non s'affrettassero con tanta furia , non aver essi 
in cuore di perseguitarli. E diffatto in quel giorno 
i Genovesi , profittando dell'universale scompiglio, 
avrebbero di leggeri potuto entrare in Costanti- 
nopoli , e portarne via le maggiori ricchezze. Ma 
invece d'usare con utile proprio la vittoria, ed'at- 
t ri bui ria alla loro virtù, diedero un chiarissimo 
esempio di moderazione con mandar tosto i de- 
putati a Cantacuzeno per domandare la pace. 
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Già prima che queste cose si travagliassero a 
Costantinopoli; s'erano, con sagace discernimento, 
disaminate in Genova le relazioni dei messaggeri, 
che v'erano Stati spediti dalla colonia. Le prime , 
non provocate ingiurie usate da quei di Galata 
erano siate co ne orde volm ente disapprovate dai 
reggitori. H comune aveva quindi deliberato di 
mandare alcuni deputati per conoscere la giusta 
verità del fatto, e spiegarti qual fos.se la sua volontà. 

La galea che portava quei deputati giungeva 
appunto in Costantinopoli , allora che si consumava 
il tempo nella pratica delle trattative introdotte 
presso a Cantacuzeno. Venivano queste avvalorate 
dal giungere dei deputati di Genova, i quali, 
conforme alle commessioni loro , biasimarono 
altamente il passato contegno dei coloni , impo- 
sero loro di abbandonare il terreno usurpato ; di 
rifare i danni recati a quei di Costantinopoli , 
e di obbligarsi infine con giuramento , a non più 
rinnovare simili ingiurie. Recatisi poscia al co- 
spetto di Cantacuzeno , gli dissero essere eglino 
disposti a consegnare tra le mani del figliuolo di 
lui le fortificazioni novellamente edificate, e gli 
diedero intanto centomila monete (1), affinchè le 
distribuisse a quelli fra' suoi sudditi che erano stati 
maggiormente danneggiati. L'Imperatore rispose 

(I) Niceforo Gregora (lib. XVH, cip. 7 ) j'eiprime cosi : » per- 
joinii'igue ptmqaam etntum milititi! >, Di quali monete intenda p»i- 
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con dignità ai messaggeri, essersi egli recato a 
contendere con quei di Galata per serbare illesa 
la ragiono della signoria, e non già per cosa di si 
piccolo momento , com'era lo Stretto confine del 
territorio ingiustamente occapato, e che perciò 
di buona voglia si disponeva a concederlo ad essi. 

Una tal pace, utile alla colonia, e vantaggiosa 
all' Impero più assai che non si potesse ragione- 
volmente sperare> dopo le toccate sconfìtte, era 
il frutto dell'esimia prudenza, colla quale la re- 
pubblica di Genova , ben lunge dal secondare l'av- 
ventataggine dei coloni di Galata , anzi li puniva , 
obbligandoli asborsare unaragguardevolequantiLà 
di danaro , affinchè , pel timore di siffatto castigo, 
si tenessero per l'avvenire nei termini del dovere , 
c par la loro superbia non si ponesse un'altra volta 
in compromesso la durevolezza delle utili loro 
istituzioni in Oriente. 

Non senza cordoglio Cantacuzeno aveva veduto 
il rinascente suo naviglio superato e disperso da 
un pugno di legni mercantili; e tanto più se ne 
rammaricava in quanto distingueva che la causa 
di quel sinistro era nata dell'aver trascurato le 
necessarie precauzioni , e rammentava che la ne- 
gligenza in gran parte era stata prodotta dalle 
fallaci predizioni del patriarca Isidoro. Laonde, 
fatto per dolorosa sperienza accorto, che speranza 
di vittoria meglio si fonda sulle armi bene ordi- 
nate , che non sulle vane promesse degli adulatori, 
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rollò di bel nuovo l'animo a procacciare i mezzi 
atti a restaurare la sua marineria ; epperciò stabili 
alcune gravezze sui proventi delle terre, gravezze 
per cui in breve veniva grande quantità di danaro 
nella camera Imperiale , ed impiegatola nella co- 
struzione delle navi , non tardò molto ad avere 
a' -suoi comandi un centinaio di vele. 

Fatto alquanto più sicuro ed ardito per un tale 
apparecchio, mandava ambasciatori in Genova per 
chieder conto dell'ingiusta occupazione di Scio , 
e per domandare che gli fosse restituita quell'isola. 
Ricevutasi tale domanda, i ma estrati della repub- 
blica convennero della giustizia fondata di quella , 
ma nei termini di debolezza in cui erano, e fuori 
di ogni possibilità di condurre efficacemente gli 
occupatori di Scio all'obbedienza , dovettero re- 
stringersi a spedire in Costantinopoli due deputati, 
Iacopo Errairio e Auiaro Finello. I quali , giunti 
presso all'Imperatore, narrarono il fine pel quale 
le galee, che avevano fornito quella spedizione, 
s'erano armate a proprie apese da privati cittadini 
di Genova ; sponevano come , mirando alla condi- 
zione de' tempi in cui quell' impresa s'era condotta 
ad effetto, chiaramente apparisse che i Genovesi 
non avevano per dir così tolto ai Greci il domìnio 
dell'isola, ma piuttosto impedito che non venisse in 
potestà del Bellino di Vienna e dei Veneziani ; che 
del rimanente il conquisto s'era operato senza gli 
ordini della repubblica ; ma che il comune , per 
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rifar le spese degli armatori , aveva poscia patinilo 
con essi , avrebbero per un determinato tempo la 
signorìa dell'isola, e la facoltà di riscuoterne i 
proventi , riservando a se nicnt'altro che la ragione 
del mero e misto impero ( f) ; e infine che di pre- 
sente il comune era destituiti del pari della spe- 
ranza di poter restituire l'esposto agli occupalori 
di Scio , o di costringerli ad abbandonarlo (a). 

Tali erano le osservazioni degli ambasciatori di 
Genova. Alle quali l'Imperatore replicava, asse- 
gnando le antiche convenzioni , mercè delle quali 
la repubblica s'era impegnata a far si che nissuno 
fra' suoi cittadini facesse Ìmpeto o ingiuria tanto 
agli uomini , quanto alle terre dell'Impero Greco. 
Ma se. per una parte gli ambasciatori Genovesi si 
dovevano arrendere a tale obbiezione , dall'altra 
Cantacuzeno non poteva a meno di restar capace 
essere il comune fuori della facoltà di adempiere 
gli obblighi suoi. Laonde si accordarono in que- 
sto , che gli acquisitori di Scio conservassero per 
dieci anni la città capitale dell'isola, ne riscuo- 
tessero i redditi , pagassero all' Imperatore un an- 
nuo canone di ventiduemila fiorini d'oro , rizzas- 
sero la bandiera Imperiale sulle torri della città , 

■ (i) Georgiiu Stella, Ansai. Geo., R. L, tom. XVII, p. (090. 

(2) Diffailo it comune di Genova non fu mai in grado di ri«3l- 
tate il dominio olile di Scio., qtfindi ne venne li Btaon» di Scio e 
il dominio dei Giutumaoi, siccome ò lungamente narralo dal Fo- 
glietti ricl 'libro decimo dell' utorii di Genova. 
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accogliessero il véscovo che loro sarebbe mandalo 
da Costantinopoli, e proclamassero il nome del- 
l' Imperatore nelle pubbliche preghiere ; che il ri- 
manente dell' isola , le terre , i castelli , i villeggi, 
fosse restituito in balia dell' Imperatore , il quale 
vi avrebbe inviato un prefetto a governarli; e che 
dove sopraggiungesse lite fra qualche Greco, e 
qualche Genovese , dovesse essere definita di co- 
mune consenso dai magistrati Greci, e dai magi-: 
strati Genovesi. 

Andarono a portar questi capitoli in Scio gli 
ambasciatori di Genova insieme con quelli diCan- 
tacuzeno. Ma Simon Vignoso negò di accettarli , 
dicendo d'aver occupato l' isola per virtù della 
propria spada , ed amar meglio chiarirsi ribelle e 
nemico alla patria , che di spodestarsi dell'acqui- 
stata signorìa. Allegava inoltre come fondamento 
del suo rifiuto certi capitoli da lui pattuiti coi 
principali dell'isola, allorquando se ne era fatto 
padrone (i). 

I deputati della repubblica , non avendo potuto 
rimovere l'animo di Simon Vi gnoso dalla concetta 
opinione , si condussero insieme coi messi dell'Im- 
peratore in Genova ad espor la cosa ai rettori. In- 
tanto un Genovese dell' illustre famiglia dei Cibo , 
il quale, dopo aver contribuito all'acquisto di 



CO Un «mio di natali capitoli , che sono 
«giunta mi MS. del Cicala ad ami. 134G. 
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Scio , era stalo mandato al governo della colonia 
di Foglie vecchie , ossia che lo movesse gelosìa 
contro Simon Vignoso , a cui era toccato maggior 
signoria, ovvero che gli rodessero l'animo le anti- 
che ruggini accese tra i nobili e i popolani, venuto 
a parlamento coll'Imperatore , e scasatosi con esso 
di ciò che s'era fatto , diede a intendere esser egli 
disposto a restituire tutta l' isola sotto la divo» 
zione dell* Impero, ogni volta che gli fosse dato 
qualche sussidio di gente per condurre a tèrmine 
tale impresa. Cantacuzeno gradiva la profferta, 
ma soggiungeva , doversi sospendere ogni opera- 
zione sino a tanto che fossero tornati da Genova 
i suoi deputati , e si sapesse a quale partito fosse 
per appigliarsi il comune; essere Contrario alla 
propria dignità impugnar Tarmi mentre i suoi 
messi trattavano pacificamente il modo di por line 
alla differenza. Ma Cibo , spinto da pros unzione 
militare , pose in non cale le osservazioni di Can- 
tacuzeno. Raccolta una smannata dei Greci che 
abitavano in Foglie vecchie , e congiuntili con al- 
cuni de' suoi navigò colatamente all' isola di Scio, 
assali inopinato i Genovesi , che stavano senza so- 
spetto alla campagna , lì costrinse a rifuggirsi den- 
tro alla città, e in uno scontro feri lo stesso Simon 
Vignoso, che rimase assediato, Pochi giorni dopo 
Andrea Petrillo , navigator Genovese , che veniva 
dalle Smirne, avvertito in cammino di ciò ch'era 
'«té succeduto in Scio , deliberò di condursi a 
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liberare il Vignoso. Sbarcate di soppiatto le ciur- 
mò e i bersaglieri, assaltò il Cibo mentre meri sei 
pensava , e lo condusse a morte. 1 Greci venuti 
con lui , non avendo altro capo che li reggesse , si 
partirono dall' isola , la quale rimase poscia in- po- 
tére dei Genovesi (i). 

La perdita di Scio , la rinnovazione delle nimi- 
cizie col crale della Servia , il ridestarsi dulie an- 
tiche gelosie dell'Imperatrice Anna , e di Giovanni 
Paleologo , rendevano più acerbe a Cantacuzcno 
le tribolazioni, dalle quali difficilmente si schermisce 
chi veste la porpora. Non erano con tutto ciò ba- 
stanti a renderlo fermo nel pensiero di sciorsenecol 
ripudiare l'autorità e gli onori che l'accompagnano. 
Slava in Tessalonica occupato nel riparare ai danni, 
che dagli occulti ed aperti suoi nemici erano mi- 
nacciati all'Impero , quando giunsero a quella città 
quattro galee Veneziane , e so v runa di esse Iacopo 
Bragadino , chiaro fra i primi della repubblica , il 
quale , in nome di quella e del signor di Ravenna, 
lo sollecitava a far lega con essi contro ai Geno- 

Per conoscere la cagione ond'era mossa la si- 
gnorìa di Venezia ad attizzar l'ire d'altri prìncipi 
contro a Genova , e cercare alleati per assaltarla 
con maggiori speranze di buon successo , ci accade 

(0 Orataci», lib. IV, op.ta. 

(1) CjDucw. tilt lib. IV, ca P . 16, 18,21 ci 21. 
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ili tornare indietro, e ripigliare il l'accorilo delle 
cose succedute nella Taurica o nella Tana. Ivi un 
Genovese, percosso da un Tartaro, aveva steso a 
terra morto l'offensore. Mossi dalla voglia di ven- 
dicar l'ucciso , i Tartari , non fatto divario di na- 
zione, ma accecati dal furore, avevano mallral- 
luto indistintamente e senza misericordia gli averi 
c le persone di tutti i cristiani , che mercanteg- 
giavano in quelle parti. Per fuggire quella tempe- 
sta i Genovesi , lasciate le loro abitazioni sparse 
per la campagna , s'erano ridotti dentro a Coffa , 
giù munita di muraglie, di torri, e di tutto ciò 
che poteva renderla sicura ed atta a far difesa. 
Vi avevano sostenuto parecchi assalti , e fatto vi- 
gorosa sortita , in cui meglio di cinquemila Tar- 
tari erano rimasti sul campo. Riconosciuto inutile 
l'usar la forza contr'essi , il can dei Tartari pensò 
di opprimerli colla perfidia. Manda perciò amba- 
sciatori in Genova, e \Ì ferma la pane col comune. 
Fidati in quella i Caffesi, ripigliano le antiche 
consuetudini , tornano come prima a trafficare nei 
paesi della Taurica e della Tana , ma mentre at- 
tendono cos'i alle faccende loro senza sospetto , 
sono colti e tagliati a pezzi alla spicciolata (i). 
Quelli che rimasero superstiti alla scellerata ucci- 
sione si rinchiusero nelle mura di Gaffa, da dove 
non potendo per terra offendere i nemici , si po- 



CO Georgi!» Stella, AmbÌ.Gm., mm.XVIl, p. (1)80 - Si. 
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sero colle navi in crociera nel Bosforo Cimmerio, 
affine d'impedire ogni maniera di traffico ai Tartari, 
e recarli così per necessità a sottoscrivere capitoli 
utili alla repubblica.! Genovesi s'erano avveduti es- 
sere questo il solo rimedio efficace a conseguire il 
loro intento ; ma avevano compreso altresì di non 
poterlo usar lungamente, se prima non cadevano 
pei- un tale rispetto d'accordo coi Veneziani,! quali, 
avendo avuto fattorìe alla Tana , dovevano essere 
invogliati di adoperarsi per conservarne le reli- 
quie , o almeno per ristabilirle dove fossero state 
intieramente distrutte. Comuni erano stati i danni, 
comuni essere dovevano le deliberazioni intomo 
ai partiti da pigliarsi onde fossero risarciti. A que- 
sto fine i Genovesi avevano mandato Corrado Ci- 
cala ambasciatore a Venezia , dove trattando come 
attore e procuratore del doge e del comune di 
Genova con Marco Loredano procuratore di quel 
di Venezia , s'era convenuto che Marco Ruzini « 
Giovanni Steno andrebbero a conferire in Caffa 
cogli ambasciatori ivi spediti da Genova, avvisando 
di comune consentimento a fare le risoluzioni giu- 
dicate meglio opportune. Frattanto e quasi in 
forma di provvisione s'erano accordati in questi 
capitoli. Se i baroni Tartari della Tana non vo- 
gliono risarcire lo spogliamelo delle merci , e le 
violenze usate ai mercatanti , si dovrà ricorrere 
allo stesso Imperatore , ossia gran cane dei Tar- 
tari ; nelle loro pretensioni le due nazioni si do- 
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V ranno sostenere a vicenda; nel caso di repulsa 
tanto l'ima <juanto l'altra p arte sospenderà ogni 
commercio co'-Tartari ; finalmente se ì' Tartari pre- 
tendono la cessione di Caffa , anche dal canto de* 
Veneziani si dovrà rigettare del tutto siffatta do- 
manda. Questo primo trattato venne fermato in Ve- 
nezia' nell'anno mille trecento e quarantaquattro. 
L'anno dopo i tra Marco Dandolo attore e pro- 
curatore per la repubblica di Venezia , e Corrado 
Fi nam ori s notaio e cancelliere- del doge e del co- 
mune di Genova , fu stipulata una confederazione , 
i capitoli della (piale stabilivano che i bastimenti 
dell'una e dell'altra nazione non dovessero portar 
merci di qualsivoglia genere alla Tana , od in al- 
tro luogo .dell' Impero Tartaro , ma far porlo so- 
lamente in Caffa, o si veramente negli altri mer- 
cati dipendenti dal reggimento de' Genovesi , e 
situati nelle riviere che sono tra ! la colonia di 
Coffe e quella di Calata: che nella 'città di Caffa 
i Veneziani fossero esenti da qualunque gravez- 
v.ti. e vi potessero esercitare ogni ragione di 
commercio senza incontrare impedimento sì tiel- 
l'importazione chenell'estrazione ; che, durante 
l'unione, la signoria -dì Venezia, avesse facoltà di 
destinare un bailo o un console a Caffa per dire- 
zione dei morcadanti Veneziani ; e nel caso che o 
per l una o per l'altra parte si contravvenisse . e 
si andasse in qualche porto al di li) di Gaffa , o alla 
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Tana , il delinquente fòsse punito dal console 6 
dagli uffi'/.iaH di sua nazione ( i ). 

A chi ben considera tali accordi danno mani, 
festa prova dell'accortezza dei Genovesi. Per due 
principali ragioni essi bramavano die rimanessero 
saldi, e stretta ne fosse l'osservanza. La prima per 
vendicare il tradimento , di cui i loro fratelli erano 
caduti vìttima ; l'ai tra , perchè riducendosi in Coffa 
tutti i commerci di quelle parti, i Genovesi pote- 
vano governarli e indirizzarli a posta loro; quel- 
l'emporio diventava vieppiù fiorito , e qualora si 
proseguisse la guerra , èra loro data facoltà d'ob- 
bligare i merendanti di qualunque nazione che là 
convenissero a contribuire nelle spese (a). 

I Veneziani s'erano avveduti assai tardi tanto 
del danno che a loro ne veniva per cosiffatti ac- 
cordi, quanto del profitto che i Genovesi vi lice- 
vano. Ma poi che l'esperienza gli ebbe condotti a 
far meglio le loro ragioni , posti dall'uno de' lati 
gli impegni contratti coi Genovesi , rinnovarono 
da se soli le istanze presso il cane de' Tartari , e 
conclusero con esso un trattato (3). Gli storici di 

(O Di quelli tiegoiiali fra le due repubbliche ha (rovaio memori» 
•oltanto nella rtoria civile del commercio de'Veneiiani di Antonio 
Mario (voi. VI, p. 58 e log.), autore recenle , mi meriletole di 
Teiie , perchè U sua aatorlià n Tonda jopra i documenti. 

(1) CanlacDE. bùi. lib. IV, csp. 37. 

(3) Rnphayni Camini , Cbronic.lt. I. , Ioni. XII . p. 41 8. Quell'alfe 
(ore aucgoi la roneluiione di uni mi pace all'anno 1317, V. anche 
Mario ilor. del cornmer. de' Venti, lom. VI , p. 62. 
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Venezia assegnano, periscusa di quella mancanza , 
che gii per l'addi Ciro alcuni Genovesi contro il 
divieto avevano navigato alla Tana , e che il doge 
Andrea Dandolo ne aveva mosso lamento presso 
Giovanni de Murta , doge del comune di Geno- 
va (1). Quest'ultimo però aveva promesso di dar 
buona soddisfazione; nè il fallo (qualora fosse 
stato vero ) si poteva apporre all' intera repub- 
blica , che ad altro non poteva essere impegnata 
fuorché a punire quelli fra' suoi cittadini che aves- 
sero rotto la fede. 

Comunque sia, i Veneziani navigando alla Tana 
in virtù di un trattato che , senza violare quello 
stipulato coi Genovesi, non si sarebbe potuto con- 
chiudere , davano a questi il diritto d' intrapren- 
dere i legui impiegati a cosiffatto commercio (a). 
Quindi nascevano fra le due repubbliche dissen- 
sioni e risse che ben mostravano voler essere, come 
diffntto furono , foriere di più gravi contese. 

Di esse pigliava grandissimo rammarico il papa 
Clemente VI, cui stava sommamente a cuore di dar 
polso alla crociata intrapresa contro ai Turchi. 
Prevedeva egli che non si sarebbe potuta mandare 
ad effetto per causa dell' inimicizia delle due re- 
pubbliche. Usava perciò la santità del paternale 
suo ministero per rappacificarle. Pregava il doge 

(0 Ini. Mirin noi. del ™m. de' Venti toro. VI, p. SC. 
«) H.ipbyni Ciryiol , Cbronic. loc. eli. 
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ed il consiglio di Genova , che delle brighe insorte 
per causa della navigazione della Tana non faces- 
sero soggetto di guerra (i). Faceva i medesimi 
prieghi , i medesimi uffizi presso il doge di Vene- 
zia ; gli poneva sott'occhio come durasse ancora 
la lega conclusa dalla signorìa col re di Cipro e coi 
frìeri di Rodi a danno del Turco , e come questo 
perpetuo ed implacabile nemico del nome cristiano 
-vantaggiar si dovesse per tali discordie (a). Malo 
scapitare nei traffichi marinimi troppo poteva sul- 
l'animo del senato Veneto, e prevaleva in lui ad 
ogni qualsivoglia più santo e più grave rispetto. 
Oltre ai danni che pativano per vedersi interrotta 
la navigazione verso i Tartari , i Veneziani non 
potevano comportare che i Genovesi , dopo aver 
usato con prospero evento la guerra contro a Can- 
tacuzeno , si fossero sollevati a tanta baldanza da 
reputarsi quasi signori del Bosforo , e da impor 
forte balzello sopra tutti i legni , i quali passar 
dovevano lungo quel canale per condursi nell'Eu- 
sino o tornarne (3). Inoltre i Veneziani avevano 
un grande motivo di gelosìa contro ai Genovesi , 
per aver questi recato sotto la loro divozione l'isola 

(0 La lettera e del III kal. leplerolirii 1 347. Beynald. , Anni). Ec- 
del. Lucie H750, voi. VI, f. 449. 
CI) Rrynald. loc. etl. 

(3) Il Gregari (hiil. lib. XVIir, cap. J) dice, eh» querto bai-- 
iella ti riscuoteva dai Genove» nel [ungo dov'era anticamente il 
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di Scio. Lasciate perciò in disparte le pacifiche 
ammonizioni ilei 'papa., si apparecchiarono alla 
guerra. E ' giudicando che per lé cose accadute 
l'animo di Cantacuzeno non dovesse essere alieno 
dall'abbraceìare ogni occasione di far solenne ven- 
detta , lo fecero , com'è detto , tentare per Iacopo 
Bragadino, affinchè si congiungessé insieme con, 
loro a danno dei Genovesi. 

Ma Cantacuzeno si sottraeva da quell'invito di- 
cendo , essere già troppo occupato nella guerra 
col crile di Servia. Al quale pretesto l'ambascia-' 
tore Veneto opponeva che il crale era membro 
dèi senato, e cheperciò la signorìa sì riprometteva 
di farlo calare a quei patti di aceordo che sareb- 
bero tornati meglio a talento dell'Imperatore. Can- 
tacuzeno non tenne gran conto di siffatta promessa, 
e ricusò d'entrare nella lego proposta (1). 

Caduto appena dalla sperane? d'aver Cantacu- 
zeno a compagno nella guerra che s'era posto in 
cuore di voler rompere a' Genovesi , il senato di 
Venezia voltò l'animo a stringer lega coi Pisani- 
Questi avevano belisi antiche ruggini coi vicini ; 
ma la ricordanza delle ricevute percosse era ancor 
troppo fresca e troppo dolente , e non volevano 
privarsi delle benedizioni della pace, mercè della 
quale cominciavano appena a ristorarsi dei danni, 
patiti (a). D'altronde non era loro ignoto clic Ve- 

(0 CMibem. hit. lib. IV, up. <s: 

O) Mtfleo Villini, ÌjIwL. It. L, lem. XIV, pjg. US. 
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nezìa intendeva ili collegarsi eziandio col re d'Ara- 
gona .,. contro del quale Fisa, era appunto accesa 
di sdegno , perchè egli sì giovava del danaro rica- 
vato dai proventi del 'giubileo, che il papa aveva 
dato in dote alla nipote sua maritata in quel re, 
per togliere od essa la signorìa 1 della Sardegna (i). 

Le diligenze usate da: Giovanni Steno presso il 
re di Aragona avevano miglioro riuscita. Due gravi 
molivi impegnavano la repubblica di Venezia a 
collegarsi. con questo principe. Primieramente per 
giovarsi degli aiuti dei Catalani potentissimi in 
mare; in secondo luogo per aprirsi maggiori 'vie 
a mercanteggiare nelle regioni occidentali d'Eu- 
ropa.. Imperocché osservato come,, pei continui 
rivolgimenti a cui andavano soggette le contrade 
d'Oriente:, il commercio di quelle parti andasse 
tutto giorno scemando, e come fosse doloroso 
coltivarlo' eoi Turchi duri , zotici, e poco tratte* 
voliij entrati aie! luogo dei Greci e dei Saraceni 
non del tutto lontani dal- culto- vi vere, nò -dalla 
conversazione coi navigatori d'Europa, stimavano 
conveniente stringere amicizie coi principi , ai 
quali obbedivano le Spagne, che per la qualità dei 
loro prodotti e dei loro bisogni ■■, non meno che per 
la ■ dovizia della loro miniere , potevano dar ma- 
teria a traffichi assai profittevoli. Faceva mestieri 

(i) Croniche di Pia, E. L Script, ci Fiorenti ni rum Lililiolbeca- 
ruru codicilli». Fiorentine (713, tom. 1, p. 703. 
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ricompensar col favor delle leghe ai disavvantaggi 
«Iella positura; essendo evidente che pei commerci 
occidentali Genova era collocata in sito assai me- 
glio opportuno che Venezia non fosse. Dal canto 
suo il re di Aragona, dava volentieri la mano al 
trattato proposto, perocché, crescendo i nemici al 
nome Genovese, sperava di venire più presto a capo 
«lei contrasti , che da alcuni uomini di quella na- 
zione gli erano opposti per l' intera occupazione 
della Sardegna. Perciò la lega tra Venezia e Ara- 
gona venne , senza molte difficoltà , conclusa in 
Per pi gn ano ( i ). 

La costanza , colla quale la signoria , prima di 
scoprirsi nemica al comune di Genova, andava 
cercando la confederazione di princìpi stranieri, 
è il migliore testimonio che assegnarsi possa a com- 
provare come i Genovesi avanzassero ognuno nelle 
cose di mare. Tale superiorità nasceva da ciò che 
questi ultimi frequentavano liberamente k mag- 
gior parte dei porli del Mediterraneo, e che, quan- 
tunque grande fosse il numero de' loro uavigi, 
non temevano dì rimanere inoperosi ; laddove Ì 
legni de' Veneziani erano da lungo tempo obbligati 
ad esercitarsi in più stretto confine. Esclusi dal mar 
nero , avevano anche per molto tempo dovuto 
astenersi dall'ap prodare ai lidi della Sìria e dell'E- 
gitto, perocché, solo dopo la sconfìtta delle Smir- 

(») Camini cluonic. II. I. l«n. XII, p. ili. 
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ne , il papa aveva dato loro licenza di far tregua 
e commercio coi Saraceni e coi Turchi ( i ). A tal 
precipua ragione di scapito s'aggiungeva che nel- 
la pestilenza , la quale aveva riempito tutta Italia 
di mortori, e avvelenato quasi tutta l'aria d'Eu- 
ropa, la città di Venezia era stata assai più dan- 
neggiata che non la città e il contado di Genova. 
Di più in Venezia il reggimento aveva forma più 
stabile , ma l'autorità pubblica era ristretta a pìc- 
cola quantità di persone. All'incontro in Genova 
il governo piegava sempre all'ordine popolare ; il 
vivere era più tempestoso ; ma siccome in mezzo 
alle civili discordie gli animi si fanno più gagliardi 
e più feroci , ed allorquando tutti possono nodrir 
la speranza dì salire ai sublimi onori, la virtù 
di ciascheduno s'affina, così il paese era meglio 
fornito di animosi e sperti marinai, e più abbon- 
devole di arrischiali capitani di guerra. 

Con tutto ciò , per mostrarsi viva , ed abile tut- 
tora a guerreggiare da se sola, Venezia mandò fuori 
un naviglio di venticinque galee sotto il governo 
di Marco Ruzzini (a) , coll'ordine di danneg- 
giare le colonie de' Genovesi lungo le marine di 
Grecia e di Tartarìa , ed interrompere sopra 
lutto il loro commercio nel mar nero. Giunto a 
poca distanza dal porto d'Alcastri , il Ruzzini ebbe 

(1) Mwìn Sanalo, Vile dei Docili di Venezia. It. I. (ora. XXII. 
p. 611. 

(2) 11(8. Cireiini cbionicon. R. I. toro. XII , p. 410. 
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vocìi che vi stanziavano dentro quattordici galee 
Sii me re a Jan li Genovesi, capitana le da Niccolò de* 
Magnesi. Egli lo investi subito, e siccome stavano 
seiizà guardia, dieci ne prese, mentre le allre 
quattro meglio avvisate ebbero campo di darsi 
alla, fugq , e di ridursi a salvamento Dell' isola di 
Scio. Deposta la ricca preda nel porto di Negro* 
pónte.,, che obbediva allora alla' signorìa di Vene- 
zia , il capitano Veneto prosegui il suo cammino , 
ed entrato nella - Pro pontide s'accostò a -Gelata, 
Seneche gli abitanti se ne avvedessero. Pei suc- 
cessi, ottenuti nella guerra contro ai Bizantini, era 
cresciuta ai coloni si fattamente la baldanza, che 
tralasciavano di chiudere le porle del castellò. Era 
nòtte buia , quando Marco Ruzzini s'accorse della 
t caso tiraggi ne di quei di Galata.- Venne -tosto in 
pensiero di tentare un nel Colpo. Posta min mano 
de' suoi sovra il }\do>, entra tacito con essi nella 
terra. Mi invece di andare annodati a impadro- 
nirsi de'.luoghi. più Torti , Ì notturni assalitori (che 
forse noti avevano notizia del sito) si danno a 
correre 1 all' impazzata le strade , ed a far impeto 
contro i Casamenti per gettarne a terra lcportee 
saccheggiarli. Allo' strepilo si destano i custodi 
sepolti nel sonno , chiamano il popolo all'armi ; e 
come nei casì inopinati succede , gli abitami di 
Galata , spiato prima dagli sportelli che cosa fosse 
r insolito rumore , e visto l'urgenza del pericolo j 
non perdono, tempo nell armarsi , ma saltali fuori 
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seminudi e in cappuccio, con ranche, Ubardacce 
e spiedi assalgono e percuotono gli assalitori. I 
"Veneziani colti in questa guisa dispersi sono messi 
in volta e respinti senza aver fatto operazione 
di conto. Parecchi Genovesi, cos'i male arma» 
com'erano , perirono nel subbaglio , ma fu salva 
la terra da una spedizione , per cui , se fosse siala 
condotta con avvedutezza pari un'ardimento col 
quale s'era incominciata , sarebbe mancato per 
poco che i Genovesi fossero caccia li da un luogo 
che ad essi cotanto importava di conservare. I Ve* 
neziani tentarono poscia d 1 impadronirsi delle one-> 
rarie Genovesi ancorate nel porto , ma un tal tea* 
tativo fu parimente a loro impedito. 

Avvegnaché i loro disegai fossero andati fallili, 
pure Giovanni DolGuo, procuratore di san Marco , 
venuto sopra le navi del Ruzzini sotto pretesto di 
far reverenza all' Imperatore , cercò di rinnovar 
con lui la pratica per l' addietro interrotta, c di 
persuaderlo : ad unirsi coi Veneziani a danno dei 
Genovesi. Sperava che, per la memoria delle re* 
centi offese, e pel rispetlo dell'ardimento col quale 
l'armata Veneta s'era scoperta nimica di Galala , 
l'animo di Cantacuzeno si sarebbe inclinalo alla 
lega. Ma l'Imperatore, giudicando che l'amicizia 
d'uno dei due popoli non gli avrebbe potuto già. 
var tanto quanto la nìmicizia dell'altro gliavrebbe 
potuto nuocere , deliberò che le cose dovessero 
rimanere nella slessa condizione in cui erano , e 
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si contentò di proporre a Giovanni Rollino di rin- 
novare la tregua già ornai vicina al suo termine. 
Perocché, dopo l'occupazione dì Costantinopoli 
per i Latin! , non s'erano mai tra la signorìa di 
Venezia e l' Impero conchiusi patti di pace dure- 
vole , ma solo di tregue provvisionali , che allo 
spirare dei termini prefissi si rinnovavano. Toltosi 
in dispetto quel rifiuto, il procuratore Dolfinofece 
intendere che in quel punto Venezia non curava 
di tregue , aggiungendo , che se i casi consigliato 
l'avessero , la signoria avrehbe rotto guerra all'Im- 
pero. 

Quei di Galata stavano in apprensione per le 
anzidette pratiche ; non sapendo quale ne fosse 
Stato il risultamento, mandavano messaggeri a Can- 
tacuzeno per istornarlo dal fare alleanza co' Ve- 
neziani , e per pregarlo che li mantenesse nella 
grazia sua, promettendo in compenso una ragguar- 
devole somma , e protestando che per l'avvenire 
si sarebbero governati come a leali amici si con- 
veniva. Cantacuzeno rifiutava il danaro , slimando 
che il riceverlo fosse poco confacente alla propria 
dignità. S'impegnava ciò non pertanto ad astenersi 
dal guerreggiare contro a Galata, purché i Geno- 
vesi non uscissero fuori dei termini delle antiche 
capitolazioni (i). 

Mentre queste cose si travagliavano nelle vici- 



(i) Cotacoi. bill. Iil>. IV, cip. JS. 
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nanze di Costantinopoli, le quattro galee scampate 
dall'assalto di Marco Ruzzini nel porto di Alcastro 
s'erano condotte in Scio. Ivi non s'era ancor can- 
cellata dalla mente degli occupatori dell' isola la 
memoria delle diligenze usate dai reggitori di 
Genova per farla tornare sotto la divozione degli 
Imperatori d'Oriente. Nondimeno , reggendo de- 
scritta negli occhi de'fuggitivi la paura del pericolo 
dal quale si erano poc'anzi salvati , e udendo da 
loro il racconto del disastro avvenuto ai compa- 
gni , la carità della comune patria vinse ogni altro 
rispetto , e risolverono di porgere aiuto agli afflìtti 
loro concittadini. Senza por tempo in mezzo, si 
danno con ardore ad allestire le galee che ave- 
vano in porto. In brevissimo tempo se ne trovano 
cinque fornite di tutto il bisognevole , e appa- 
recchiale a mettere alla vela. Unite alle quattro 
galee fuggite da Alcastro navigano subito per a 
Negroponte, e vi giungono prima che i Genovesi 
prigioni, eie navi predate fossero altrove con- 
dotte. La città era sprovveduta di difese dalla 
parte del mare , perocché Marco Ruzzini se n'era, 
com'è detto , allontanato d'assai. Assaltar la terra , 
entrarvi dentro , e rimettere in libertà i compagni, 
fu l'affare di pochissime ore. Arsero le case dopo 
averle spogliate delle robe e degli arredi più pre- 
ziosi , poscia caricata ogni cosa sulle loro navi , e 
sulle dieci galee ricuperate, drizzarono il cammino 
alla volta di Scio. Quindi il capitano Genovese, 
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lasciala la preda acquistala , s' incamminava verso 
la patria, dove si fecero le grandi allegrezze' per 
la prosperità, Colla quale s'erano condotte le cose 
in Negroponte. 

Nel tempo medesimoaundt presso Marco Rumini 
veniva in ben luti altra maniera accolto in Venezia. 
Entrato in Senato a render conto dell'operato; 
comecché s'ingegnasse nel magnificarne l'impor- 
tanza , o almeno nel diminuirne la vergogna , pure 
fu troppo agevol cosa ni reggitóri accorgersi eh ci 
non aveva saputo far le parli di valente capitano ; 
riè usare; animosamente le propizie occasioni clic 
la fortuna gli aveva posto dinanzi. Sdegnavano 
che quella guerra accesa per rilevantissime cagioni, 
e che perciò riuscir doveva guerra di sterminio, 
avesse principii così umili , e ben dir si poteva 
infelici per loro. Onde, o per isfógare il veleno 
concetto , ò per non scemare la fidanza nei propri 
soldati , e per dare a intendere che la colpa del 
povero successo fosse tutta del capitano, e fors'anco 
per antivenire che i capi , i quali verrebbero eletti 
in appresso, non andassero pur essi a rilento, con- 
dannarono l' infelice Marco Ruzzini all'oscurità di 
carcere sotterraneo. 

Con tutto ciò, ferma nel proponi merito di abbat- 
tere la fortuna de' Genovesi , la signoria di Venezia 
non tà lasciava scoraggiare per le patite sventine , 
anzi ordinava a Niccolò Pisani, che con venticinque 
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galee si conducesse ne' mari d'Oriente (i),' : e gU 
iraponeva.di offendere, il più che per hit si po- 
tesse, le cose dei nemici, e di non lasciar nel tempo 
istesso cosa alcuna d' intentala, onde recare Gio- 
vanni Gantacuzeno a fai' lega colla repubblica. Ad 
un tal fine gli diedero per compagno Giovanni DoU 
fino, che , comt pratico ne' maneggi dello stalo, 
si destreggiasse in simili pratiche. 

Siffatti provvedimenti non erano del tutto na- 
scosti ai reggitori del comune di Genova. SÌ anti- 
vedevano i danni che ne potevano derivare, e si 
conosceva il bisogno di ripararvi a tempo. Venne 
quindi posta la massima solIecUudineiielTalIestire 
navi da combattere , per mantenersi in riputazione 
nella sopra vVegnen te contesa. Mancando il danaro 
necessario a tanti dispendi , il comune voltava l'a- 
nimo a cercar rimedi per provvederne e ricavarne 
dai luoghi istessi , che, per essere meglio esposti 
ai colpi de'' nemici . abbisognavano maggiormente 
delle opportune difese. 

Fu data perciò commessione adOberto Gattilu- 
sio ed a Baffo Ermirio di andare, in qualità di 
sindaci del duca e del comune di Genova, nelle 
parli di Romania; di condursi primieramente in 
Scio, ed ivi farsi rendere ragione delle prede fatte 
in Negroponte , e di esigere la parte di esse , che 
spettava al comune. Fu loro imposto di andare 

(I) Camini ebronìcon, lì. I. toni. XII, p. 411. 
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quindi a Costantinopoli , e di rendere grazieallTm- 
peratore del modo amichevole in cui s'era conte- 
nuto nell'ultimo assalto mosso dai Veneziani contro 
la colonia di Galata. 

Ebbero anche commessione di eleggere otto con- 
siglieri fra i Genovesi dimoranti nella colonia , e 
di attendere con essi all'abolizione di certi dazi 
stabiliti per sostener le spese delle passate guerre 
coi Greci e coi Tari ari della Crimea ; di sostituirvi 
la gabella dell'uno per centinaio da riscuotersi sul 
valore di tutte le mercanzìe tanto all'entrata , 
quanto all'uscita da Galata ; di duplicare la gra- 
vezza delle senserìe , facendo otto parti del pro- 
vento dt esse , di cui cinque parti fossero incame- 
rate ■ e le altre tre lasciate ai sensali ; dì stabilire 
un' imposta sopra i terreni posseduti in Fera da 
cittadini privati Genovesi , e dove una tale impo- 
sta sembrasse troppo gravosa, di lasciarla indietro, 
e sostituirne una sulla vendita del vino tanto all'in- 
grosso , quanto al minuto. Fu parimente commesso 
a questi due sindaci di distribuire il frutto di quelle 
gravezze e nella restaurazione delle mura di Ga- 
lata , e nel salario tanto dei soldati posti alla guar- 
dia di quelle, quanto degli otto consiglieri e dello 
seri vano ( i ). 

(4) Di quelli commestione dala ai due sindaci non tanna piroli 
le croniche. Pie ho deinnlo la notizia da un'antica scrittura che ita 
nel regio archivio di corte , i nuanlunnue. «a cola mi aula , pure non 
t» giudicala dolerla ilei lutto Irajindire. 



Ma frattanto che con questi provvedimenti Ge- 
nova manifestava la sua saviezza, l'avventataggine 
dì quei di Galata ne guastava anticipatamente l'ef- 
fetto. Era da soli pochi giorni partito Marco Ruz- 
zini , quando i coloni , per una certa loro maniera 
dì capriccio, avvisano che l'interna volontà di 
Cantacuzeno fosse ad essi contraria , e che avesse 
negato d'entrare in lega coi Veneziani pel solo 
motivo che le condizioni proposte fossero troppo 
dure. Quindi per dimostrare la poca stima in che 
tenevano i Greci , traboccano da Galata un enor- 
me sasso dentro la città di Costantinopoli. Can- 
tacuzeno mandava subito gli araldi a muover 
lamento del fatto presso il podestà; ma questi 
rispondeva non doversi tale inconveniente ad al- 
tro imputare che alla sbadataggine dell'artigliere j 
cui erano state date in governo le macchine , e 
che mentre si esercitava nell'uffizio suo , non aveva 
Leu saputo prendere la mira. Esigeva Cantacu- 
zeno che siffatta disattenzione non rimanesse 
impunita , ma per tutta risposta fu all' indomane 
gettato un altro sasso dentro la città. Pentitosi 
allora di non aver dato ascolto alle proposizioni 
dei Veneziani , l' Imperatore malediva l'ingratitu- 
dine dei Genovesi ; e benché nella presente con- 
dizione delle cose ei deplorasse di dovere entrar 
da se solo sotto a guerra dubbiosa , pure conobbe 
non essere più tempo da consumare in vane pra- 
tiche , ma da appigliarsi a qualche risoluto partito. 

32 
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Mandava perciò o dichiarare a quei di Calata es- 
sere rotto ogni vincolo d'amicizia tra' Genovesi «? 
l' Impero , e conceder egli soltanto otto giorni di 
tempo, dentro i quali sarebbe dato facoltà ai Ge- 
novesi di portar via da Costantinopoli le loro mer- 
catante , «spegnere le loro ragioni coi trafficanti 
della città. 

La colonia di Galnta appena era venuta per tal 
modo ad aperta rottura coli' Impero , che la flotta 
di Niccolò Pisani giungeva nella Proponti de- Con- 
tacuzeno tenne la venuta di lui a favorevole auspi- 
cio. Laonde, mentre ancor volteggia vasi nelle acque 
vicine alla città, gli mandò messaggieri ed oratori, 
che gli facessero intendere aver egli inclinato l'ani- 
mo alla lega già per l' addietro proposta. Venne tosto 
a parlamento con Giovanni Dollìno a ciò espres- 
samente deputato dalla signoria (j). Ma siccome 
questi ben s'avvedeva , che l'Imperatore aveva per 
necessità mutato consìglio , fece si che il trattato 
d'alleanza fosse concluso sotto condizioni assai 
meno vantaggiose di quelle che da prima egli non 
aveva voluto accettare. 

Stipulati i capitoli dell'alleanza , Cantacuzeno 
avviava grosse schiere di fonti e di cavalli ad as- 
sediare il borgo di Galata dalla parte di terra. Pas- 
sato il Berbice , e varcato i colli della sinistra del 
porlo, queste genti incendiarono i casamenti edi- 
to Camini chraùron R_I, top). XII , y. «11. 
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fica ti dui Geno vesì fuori «lei loro recinto. Nel tempo 
is tesso l' Imperatore lece uscir le navi dalla dar- 
sena delle tette scale (i); partitele in due squadre, 
e lasciatene alcune all'assediò di Culaia, altre ne 
avviava nel inai nero a far preda dei legni Geno- 
vesi che avrebbero incontrato per vìa. Ma poi che 
quest'ultime furono tornate in porto con ricco 
bottino , l'Imperatore e l'ammiraglio Veneto rac- 
colsero insieme i cupi dell'esercito a far consulta 
intorno alle operazioni della guerra. Conosciuta, 
la qualità dei ripari di Calata , e l'ostinato ardi- 
mento di coloro che li difendevano, Cantacuzeno 
pensava doversi mantenere t'assedio, affinchè i 
nemici rinchiusi , non potendo far incetta di vet- 
tovaglie i fossero dalla fame astretti a capitolare. 
Contraria era l'opinione di Niccolò Pisani. Diceva 
non doversi andar per le lunghe > preferir egli la 
via più spedita degli assalti , come più certa pro- 
tnettitrice di prosperi eventi; la fortuna essere 
amica degli arrischiati capitani , voltar sovente le 
spalle agli indugiatori prudenti. Tali argomenti 
non inducevano persuasione nell'animo di Canta- 
cuzeno , ma le parole dell'oppositore erano per tal 
biodo risòlute, che considerando come la su» 
amicizia colla signoria di Venezia fosse cosa fresca 
e tènera ancora , e per conseguenza facile a rom- 
persi , dove più a lungo avesse voluto resistere, 

CO Uepla K»b. 
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piegò il voler suo a quello del Pisani. Deliberati a 
dare l'assalto , concertarono i modi. Fu stanziato 
che il grosso dell'esercito Greco farebbe impelo 
contro alle mura dalla parte di terra , e potendo- 
visi accostare, proteggerebbe l'opera de' guastatori, 
i quali sarebbero mandati a scavar sotto il piede 
di esse per farle men ferme contro aì colpi dell'a- 
riete. Ad un tal uopo s'ordinava che si adunasse 
e si portasse nel campo gran quantità di picconi , 
di vanghe, e d'altri stromenti. Per ciò che spettava 
alla parte ilei mare fu stabilito che il Facciola ti , il 
quale aveva la sopra intendenza delle cose nave- 
resche dell'Impero, facesse congiungere insieme 
con travi due grosse onerarie , e fabbricarvi sopra 
una torre , che uguagliasse in altezza le mura dì 
Gelata. Essa doveva avere tre ordini di palco per 
dar comodità a più gran numero di soldati di mo- 
lestare dalle feritoie gli assediati , affinchè non ne 
impedissero l'accostarsi. Doveva inoltre essere co- 
strutta in guisa , che come fosse vicina alle mura , 
si potesse dal battuto di quella fare sporgere in 
fuori due tavolati che, appoggiandosi coH'estre- 
mità sopra i ripari , dovessero dare , in forma di 
ponte , passaggio ai soldati per saltarvi dentro. Al 
Tarcaniota, il quale obbediva immediatamente 
agli ordini del Facciolati , era dato il carico di far 
costrurre un'altra macchina atta a gettar fuochi 
lavorati nel borgo , con cui si sperava di incendiare 
quella parte delie munizioni ch'erano tuttavia di 
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legno. Le galee Veneziane poi dovevano appresen- 
larsi arìngate , e disposte in guisa che, giunte vi- 
cino alle mura , i soldati potessero appoggiarvi le 
scale , e star pronti a salirvi sopra. 

Questi apparecchiamenti si facevano con singo- 
lare prestezza. E quei di Galata, traendo a luoghi 
più elevati , ne miravano , non senza una qualche 
maraviglia, i progressi. Ma siccome era legge scritta 
nei petti dei Genovesi di allora di pericolosamente 
combattere piuttosto che d'arrendersi disonorata- 
mente , così non davano vermi segno di timore. 
Che anzi affaticavasi ognuno con incredibile ar- 
dore a guernir le mura delle cose necessarie a ri- 
buttare i futuri assalti ; a ciascheduno veniva as- 
segnato il suo luogo sopra i ripari, e tutti anda- 
vano a gara nel mostrarsi solleciti a difenderli, ed 
a porre per un tal fine a qualunque rischio la vi tu. 
Lunghesso la sponda del mare poi avevano affon- 
dol a to le onerarie che stavano in porto, e congiun- 
tele con travi e con funi alla riva con tal arte , che 
non potevano che a malissima pena esserne svelte. 
Stimando che in simil guisa avrebbero impedito 
l'appulso delle navi nemiche , e sarebbero stata 
sicure dalle offese del fuoco. 

Quella notte , che doveva precedere l'assalto , 
Cantacuzeno si condusse nel campo sulle eminenze 
che stanno dietro a Galata , affine d' ispirar zelo e 
valore alle schiere di terra , guidate da Manuele 
Fracassa suo cognato. Al farsi dell'alba i soldati 
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Greci movevano con somma preslezxa portando 
fascine e salciccioni , e li gettavano dentro i fossi 
per (spianarsi cosi la via sino alle mura. Ne quei 
dì dentro stavano neghittosi nd osservare , anzi 
reso furia per furia , e fatto cogli spessi tiri indie- 
treggiare gli assalitori , saltarono fuori , e con stipo 
incatramate ebbero ben presto arso e ridotto in, 
cenere tutte le cose cola raccolte affine di riem- 
pire la profondità della circonvallazione. 

Non era meno operosa la fazione verso il mare. 
11 Facciola ti e itTarcaniota fecero avanzar le mac- 
chine: ma come la torre venne condotta vicine* 
alla riva , e come sì gettò il tavolato per farvi pas- 
sar sopra i soldati , fu visto che difettava di alctmì 
palmi per giungere sino olla cima dei ripari. A ta)e 
inconveniente non era rimedio. Il Tarcaniota in- 
darno sì disperava sol cassero della nave. Ogni 
possa de' suoi si riduceva ad inutili grida. Intanto 
i frecciatori di dentro ne ferivano molti , ed egli 
stesso fu piagato sì fattamente, che da principio 
venne tenuto per morto. Tutte queste cose le ve- 
deva con dolore incredibile Cantacuaeno dalle al- 
ture dove stava facendo animo ai suoi. Ma poiché 
mirò essere infruttuoso ogni sfori», siccome egli 
ne' consìgli antiveduto lo aveva , e poiché vtdeNic- 
coló Pisani starsene semplice spettatore delle Buf- 
fe , e non venire altramente a parte dei pericoli 
ai quali egli stesso aveva voluto che s'andasse al- 
l'incontro, fatto dare il segno della raccolta, ri- 
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tirò )e schiere dentro a Costantinopoli , e le nari 
dentro alla darsena (1). 

Una galea Veneta , giunta nel ponto istesso in 
cui si andava all'assalto, era stata la cagione per 
cui Niccolò Pisani s'era indotto a rimanere inope- 
roso. Essa gli recava lettere del senato , per la 
quali gli era dato avviso che un naviglio di sessanta 
galee , uscito fuori del porto di Genova , drizzava 
le prore alla volta d'Oriente; per esse gli era rac- 
comandato procurasse di serbarsi intero , e di non 
lasciarsi precludere la vìa allo scampo; gli era im- 
posto s'allargasse in mare, si destreggiasse , e an- 
dasse pigliando lingua per condursi colà dove sa- 
rebbero le altre galee , che la signoria spediva in 
Levante ; sì accozzasse insieme con loro, e ne pi- 
gliasse il comando. Avvegnaché Niccolò Pisani sì 
adontasse d'obbedire in quel frangente agli ordini 
del senato , pure non trovava via di mezzo a fare 
ahrimente. Perfocchè, dopo aver procurato d'one- 
star la cosa il meglio che per lui si poteva , lasciato) 
dieci galee nel porto- di Costantinopoli, tolsecom- 
nriato , e sr condusse nell'Arcipelago. Ebbe avviso 
m cammino che Pancrazio Giostiniani , il anale 
guidava le trenta galee mandate da Venezia , fl 
Ponzio da Santa-Pace, capitano delle altre trenta 
che il re dì Aragona forniva in aiuto de'suoi con- 
federati , s'erano raccolti insieme nel porto dì Tfe- 
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groponte. Alla volta di esso drizzò inconLancme 
le vele (i). 

Non molto dopo il suo arrivo giunse parimente 
in quelle vicinanze Paganino Dona, capitano delle 
sessanta galee che il comune di Genova aveva messo 
insieme e armato di tutto punto (a). 11 naviglio 
degli avversari vantaggiava il suo di quindici ga- 
lee , con tutto ciò egli ebbe ardimento di affron- 
tarsi con esso. Combattè con esimio valore , perde 
alcuni de' suoi nella mischia; ma gli riusci d'intra- 
prendere una galea nemica, e di far prigione Gio- 
vanni Memo che la comandava. Da esso ebbe no- 
tizia dei disegni dei nemici, e come i capi delibe- 
rato avessero di condursi nella Propontide , e 
quindi , fatta la congiunzione collarina ta dell'Im- 
peratore dei Greci, porre in opera tutti ì mezzi 
possibili per impadronirsi di Galata (3). Paganino 
Doria stimò allora essere stretto ufficio di buon 
capitano correre alla difesa di quella prineipalis- 
sima colonia della sua patria. 

Fece vela incontanente a quella volta. Ma giunto 
appena alla metà della Propontide , un vento ga- 
gliardo di levante lo spingeva verso Eraclea di 
Tracia , e lo costringeva di ancorarsi in quel porto 
per fuggire i pericoli della nera fortuna. Fu que- 

(I) Cardini , Chronic. , R. I., toro. XII, pig. 421. 
(1) Georgiiu Sitila , Ansai. Gen. , R. I. , lam. XVII , pg. I OSt . 
U) Maria San u io , Vile iti Duchi di Ventili , E. J., lam. XXII, 
P»g. 614. 
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sto un sinistro accidente. Perocché le ciurme essen- 
dosi poste a terra , e gli uomini sparsi per In cam- 
pagna , avvenne che due marinai, penetrati dentro 
a un giardino suburbano, furono colti dai padroni 
di esso , ed ebbero troncata la testa. La novella 
di quel disastro si sparge tostamente sopra le navi, 
e ne nasce da principio un bisbigliar confuso che 
cresce a poco a poco in grida feroci , colle quali 
ognuno chiede d'essere condotto a far le vendette 
degli uccisi compagni. Pagano Dorrà s'affatica a 
quietare quel nascente tumulto , che essendo per 
antiche pratiche congiunto in amicizia con Gm- 
tacuzeno , abborri va dal fargli danno in altra ma- 
niera che in guerra giudicata. Si fa perciò a par- 
lare a quei concitati , e tenta dì persuaderli essère 
matto consiglio mettere a furia in soqquadro un'in- 
tera città, per vendicare lievissima ingiuria; do- 
versi per avventura portar più pericolo ch'essi 
non si figuravano nel compir quell' impresa , e 
non istare nella medesima bilancia i danni che 
all'una ed all'altra parte indi derivare ne pote- 
vano; perocché quand'anche quella fazione giun- 
gesse ad essere fornita prosperevolmenle , il sacco 
d'una città non era per indebolire l' inimico Im- 
pero tanto quanto era il danno che la perdita 
di pochi uomini avrebbe recato ad essi , lontani 
dalla terra natia , e privi dei mezzi onde fornir di 
supplimento l'esercito; esser eglino destinati a com- 
battere contro a tre popoli confederali , i Veiie- 
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■nani , i Catalani ecl i Greti, e dover perciò fuggire 
le occasioni di assottigliare le squadre senza ve- 
runo loro prò, e rendersi inabili a far bella pi-nova 
in giusta battaglia. Queste parole erano di santa 
ragione , ma a nulla montavano. I Genovesi gii 
troppo innanzi infuriavano da per se Stessi, e di 
più Martino de Moro, patrone d'una delle sessanta 
galee , trascorreva fra le turbe , e schiamazzando 
altizzava il fuoco che le accendeva. Condottosi al 
cospetto di Paganino, posta dall'un ile lati la re- 
verenza doTota al capitan generale , gli rinfaccia 
con parole villane l' intempestiva benivoglienza 
verso l'Impero ; poi tatto quivi venirelo scrivano 
dell'armata , gli comanda di stendere in carta la 
relozione del fatto , e d'autenticarla , e soggiunge, 
ch'egli la porterebbe con se in Genova , accuse- 
rebbe al popolo Paganino Doria , e convintolo, 
gli farebbe , per via di cowlennazione , pagar la 
giusta pena del tradimento. Tal nome dava quel 
furibondo alla prudenza del capitano- 
Paganino Doria eraawezzo ad affrontar con im- 
perturbabile viso la morte in mezzo allo strepito 
delle armi ; ma quella minaccia , l' idea d'un giu- 
dizio popolare, e forse la memoria dello spargi- 
mento di sangue cittadino , e delle gravi imitazioni 
di stato seguite nella patria sua per effetto di si- 
mili ammutinamenti di ciurme (i ) . gli generavano 

CO La eteaxionc iti prima doge In Genova , Intervenute nel ( J39, 
cine dodici anni soli prima drl falla che qui si narra , era stala Ttt- 
fello di una loramoiia di durine seguila nelle Fiandre. 



QUABTO 347 

confusione nella mente per modo che la costanza 
vacillò, e si recò a far copia ai tumultuanti di 
mandar ad «flotto il loro pensiero. Dato appena il 
segno del combattere , i soldati e i marinai saltano 
fuori dalle galee, investono la città dalla parte di 
terra, corrono impetuosi contro le mura cadenti 
per vetusta , e le superano senza trovar ostacolo 
alcuno. 

Eraclea di Tracia è discosta un giorno solo di 
cammino da Costantinopoli. Era appena ginnta » 
corte la novella della fermata delle navi Geno- 
vesi in quel porto , che Cantacuzeno vi areva spe- 
dito, sotto la guida dì Nieeloro , buon nerbo dì 
fanti e di cavalli. Ma essi pervennero nelle vici- 
nanze della citta in tempo soltanto di ricevere 
a salvamento il popolo minuto che, nel punta 
(stesso in cui essa veniva occupata , s'era trafu- 
gato passando per usta porta segreta. I principali 
o gli abbienti erano rimasi) dentro , e vennero 
colle mogli e co' figliuoli in potestà dei vincitori, 
che portatili a bordo delle navi con la grand» 
quantità delle robe tolte , seco li condussero pri- 
gionieri in Gelata , dopo avere murato dalla parta 
di terra le porte di Eraclea , e lasciato in forma 
di presidio alcune dello lo»ó galee nel porto- 
In Costantinopoli Gantacnzemo aveva già perle» 
innanzi fatto restaurar le mura : ma cfuando ebbe 
la novella dell'accostarsi dell'armala Genovese, or- 
dinava alle sue galee di uscir fuori dalla darsena, 
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e (li attelarsi in online di difesa ; dilaniava eziandio 
presso di se le schiere dei soldati sparse nelle pro- 
vince della Tracia. £ con questi mezzi tenevasi a 
ragione bastantemente munito pel caso che Ì Ge- 
novesi avessero tentato di fa ri Dipelo contro la città. 
Dì tali disposizioni apparivano i segni al di fuori. 
Nondimeno come prima il naviglio Genovese fu vi- 
cino a Costantinopoli i Martino de Moro tornava su 
quel di volere che si desse l'assalto , e non curava le 
opposizioni colle quali Paganino Doria gli veniva 
ripetendo, non essere partito d'uomo savio il met- 
tersi a certo periglio di far gravi perdite alla vi- 
gilia di venir assaltati da nemici più gagliardi e 
più numerosi. Ma poiché queste ragioni non me- 
navano alcun frutto, per convincere quell'ostinato 
e torbido capitano , l'ammiraglio lasciò che alcune 
galee s'accostassero alle mura. E ne avvenne che 
gli uomini , i quali le governavano , dopo avere 
osservato essere impossibile di scalfirle non che 
di superarle , predicassero temerario e matto il pa- 
rere di Martino , e gli togliessero così quel credito 
che per l'avventata impresa d'Eraclea s'era usur- 
pato (i). 

Intanto Gantacuzeno , avuto spia che il vento 
contrario aveva sulle prime obbligato il naviglio 
confederato dei Veneziani e dei Catalani a indie- 
treggiare mentre veniva a Costantinopoli , e che 



0) Canuctu. Usi. lih. IV, af. 18. 
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poscia s'era condotto io Candia a rinnovare Ir 
provvisioni della panatica logorate in gran parte 
nei/giorni inutilmente trascorsi, rifletteva essere 
impossibile all'armata Genovese Lo starsi oziosa , e 
pensava che si sarebbe rivolta a dare il guasto alle 
terre e città Greche poste sulle costiere dell' Eu- 
sino. Quindi vi mandava soccorsi d'ormi e dì gente. 
Molte di esse le ricevevano con animo gratissimo , 
solo la città di Sozopoli ricusava quei nuovi pre- 
sìdi! dicendo, che i suoi cittadini erano abba- 
stanza numerosi e bene indirizzati alla milizia per 
far fronte a qualsivoglia ìmpeto che contro a lor 
si facesse. Nè i! castigo di sì superba tracotanza sì 
fece lungamente aspettare; poiché i Genovesi, 
giunti tra non molto nelle acque vicine a Sozopoli, 
vi corsero sopra con forza di vele , e l'ebbero ben 
presto occupata. In mezzo a quel rumore Paganino 
Doria s'affaticava per frenare i suoi ; ma non gli 
riusciva di trattenerli dal fare un fascio delle robe 
dei privati , e persino degli arredi dei sacri tem- 
pli, e dal trasportarli sopra le navi. Appagata la 
cupidigia delle turbe, vi sottentrava il furore, e 
m'à erano accese le fiaccole pec ardere l' infelice 
città. Ma in quella gli ottimati ebbero agio di ve- 
nire a parlamento col l'ammiraglio , e di pregarlo 
che non lasciasse compir tanta rovina, affinchè ì 
naviganti , che passerebbero per l'avvenire presso 
a quel luogo deserto, non avessero a mostrare a 
dito i segni terribili della Genovese ferocia. Pro- 



UDRÒ 



mettevano ili porre insieme ragguardevole quan- 
tici di danaro , di darla come prezzo di redenzione 
dulie cure loro sedi , od offerivano se Stessi carne 
■lalichi per l'adempimento di siffatta promessa. Il 
capitano non era di crudele, ma di mite e di ge- 
neroso sentimento. Incresceva a lui che s'aumen- 
tasse il numero delle ingiuriti > per cui dovesse po- 
scia riuscire più malagevole alla patria sua il tor- 
nare a ferma pace coli' Impero ; nò minor passione 
gli dava il timore dell' infamia che ridonderebbe 
al proprio nome , qualora , senza vermi utile , sì 
nobile città venisse distrutta dalle schiere da esso 
guidate. Sull'animo dei soldati poi la certezza di 
«ver preda, senza pericolo di venire alle mani per 
partirla tra loro» ebbe tanta forza . che si ridussero 
■ lasciare in piede le mura e gli edilìzi di Sozopoli. 
Jla gli ottimati vennero, conforme alla pattuita 
Condizione > 'portali sulle navi a Gelata , per essere 
ivi sostenuti sino a tanto che fosse adempita la 
diita parola. 

Vi giungevano! medesimo tempo FiloteO, antico 
Vescovo di Eraclea, Per una pietosa disposizione 
del Cielo ei n'erajpssente alloro-quando la sede sua 
veniva occupata. La carila che Sentì pe'suoi fedeli 
come li seppe caduti fra le Catene , non lo lasciava, 
quietare. Eppercio s'ero mosso affa volta di Galata. 
L'innocenza e la santità della vita di lui era sì 
nota, che senza ver un sospetto fu ammesso dentro 
le mura. Venerando d'aspetto, e pieno di modi 



QUARTO 



35 1 



soavi moveva a tanta misericordia i Genovesi , che 
ad intercessione di lui si condussero a rimandare 
libere gratuitamente le turbe degli Eraclesi , ed 
8 francare i principali fra di essi per quella poca 
moneta che ad un tal fine il santo vecchio era an- 
dato limosinando su pe' inimisteri (i). 

In questo mentre l'armata dei confederati aveva 
■valicato il canale dell' Ellesponto. Nelle commes- 
sìoni date dal re di Aragona a Ponzio di Santa 
Tace , gli era prescritto di obbedire ciecamente ai 
comandi dell'ammiraglio "Veneto ; chè ben sapeva 
quel re come l'autorità , messa in un solo capo , 
giovi al buon esito delle imprese ; e come basti 
soventi volte partirla in due per avere la peggio. 
Non di meno Ponzio , arditissimo e pratico come 
egli era delle cose navali, scorgendo che , congiunti 
insieme, essi erano più gagliardi che noni i Geno- 
vesi, veni va spesso ne' consigli sollecitando Niccolò 
Pisani , che si facesse avanti , si congiungesse colle 
navi Greche , le quali slavano aspettando in porto, 
e quindi uscissero tutti ad un colpo a far gior- 
nata con Paganino Boria , ch'essendo più debole, 
non poteva mancare di rimanerne rotto e disfatto. 
Ma , o fosse istizzito a cagione dì qualche oltrag- 
gioso lamento sfuggito a Canlacuzeno per la re- 
pentina partenza del naviglio di Venezia ,nel punto 
istesso che i Greci più si travagliavano nel volere 

CO Cabd». hi», lib. IV, c*p, 29. 



35a 



unno 



impadronirsi di Culata, ovverochè qualche altro 
motivo il rattenesse , Niccolò Pisani andava molto 
rimesso nel dare ascolto a cosiliatti consigli. La- 
sciava passar Lutto il verno senza dilungarsi gran 
fatto dalle costiere dell' Ìsola di Marinara intorno 
alle quali si andava aggirando , e soltanto verso il 
cominciare della primavera, che sotto quel bea- 
tissimo cielo sorge più speditamente che altrove, 
moveva le squadre, e si conduceva versol'isoìetta 
dei Principi (i). 

Paganino Doria da spurio capitano spiava e co- 
nosceva i motivi degli inimici. Sapeva essere questi 
più gagliardi di lui, e conseguentemente dovet- 
egli , coll'accorgimento e col vantaggio del sito, 
ricompensare il disavvantaggio delle forze. Amia va 
perciò ad attelar le sue galee , ed a fondar le an- 
core vicino a Calcedonia. La lingua di terra che 
indi sporge in mare , lo difendeva a tergo dall'im- 
peto degli avversari , dai marosi , e dall'urto del 
vento australe , ch'ei sapeva non poter mancare , 
secondo le ordinarie leggi della stagione, d'alzarsi 
allora con furia (a). Aveva quindi agio di moversi 

(«) Olirai* inda ebbe un lai nome , perche in tua veniva» «J 
alitar «gregale k principale della famiglia Imperiale che li vola- 

. (3) Quelle rloMori Pagano Doria le faceva il 4] di febbraio 
ocU'inno ISSI. Quegli die ieri ve giunie la prima volle in Coiti n- 
linopoli il 3 dì mano «S14. La furia del vento era coi! rabbiou, 
the la ma nave non ha pollilo aalìrc in porlo, ma dovclle con- 
Jurai a fondar le ancore prcuu ad Aroaul-ltioui ver» la mela .lei 
■canal* del Bosforo. 
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di fianco, e volteggiarsi secondo che lo richiede- 
rebbe il bisogno- Il sito per lui non avrebbe po- 
tuto essere meglio opportuno. 

Poco poi non tardò , siccome egli aveva antive- 
duto , a soffiare dolcemente il vento meridionale. 
Era questo quasi un invito al capitano dei confe- 
derati di dare il segno delle mosse. Ordinato che 
tutte le navi partissero, si levano le ancore, si 
calano le vele , e drizzata la prua verso Costan- 
tinopoli , a quella volta s'avviano. Ma a poco a 
poco il mare diventava Gottoso , e il vento inga- 
gliardiva siffattamente , che mancando, in così pic- 
cola distanza , il tempo di raccogliere le vele , al- 
cune fra le navi andarono con furia a dare nei 
grossi macigni , posti a riparo delle mura. Paganino 
Doria , profittando di quel poco di tempo , che i 
nemici consumavano nel disbrigarsi dai sassi, si 
fece a correre sopra adessi. Aveva il sopravvento, 
e perciò non fu poca la confusione , né piccolo il 
danno recato agli avversari ; ma come vide che si 
rannodavano, e' si condusse sollecita in ente vicino 
al castello di Calata , in un luogo detto Bracofago, 
disseminato di piccoli scogli latenti sott'acqua , e 
di cui, tanto egli, quanto i suoi marinai, avevano 
pienissima contezza. Ivi gettava le ancore, e or- 
dinava le galee per modo ch'esse non barcollavano, 
ina davano comodo a' suoi soldati di combattere 
fermi come se fossero in terra. I Veneziani , pra- 
tici egualmente della scabrosa natura di quel sito, 
a3 
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si moveano arditamente, e venivano .destreggiai 
dosi, ad assaggiare le navi Genovesi. La zuffa si 
faceva ferocissima e sanguinosa , e ne accresceva 
il terrore il continuo imperversare de' venti e della 
tempesta. Quattordici erano le galee Greche i che 
avrebbero dovuto entrar del pari in' battaglia. Ma 
sembra che int"ece se ne sieho tenute lontane. I 
Catalani -oli' incontro, ''benché non. avessero mai 
piò -navigato in quei mari , pure , volendo segui- 
tare i Veneziani , e entrare a parte con essi della 
gloria e dei pericoli , percuotevano nelle secche ; 
laonde non poche delle loro galee restavano offese 
nelle carene , si sconnettevano negli essami , e nelle 
giunture sì scassinavano. Nè perciò -i Catalani si 
perdevano di coraggio , anzi , ad onta, delle diffi- 
coltà, mescolandosi animósamente coi nemici, 
facevano loro parere di troppo Superiore il numero 
dei confederali; in guisa che iGenóvesi.lcpiàli'in 
tutto quel giorno diedero mémorandi ségni di va- 
lore , avrebbero portato gran pericolo d'essere dis- 
fatti , se la notte non avesse dato Gne al combat- 
tere. Sorgeva nera olire all'usato. Le galee Greche 
e le Venete si ritiravano in porlo; ma le Catalane, 
esseudo più delle altre malconce , nè sapendo , in 
quelle ignote acqué,bengovernarsi, andavano va- 
gando itelbuio. Quei di Galata accortisi della loro 
incertezza , fatto un sottile avviso , mandarono 
fuori gran numero di fuste e di saeltìe , le quali , 
come furono venute guizzando presso ai legui Ca- 
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taluni , scoperti certi loro duali , si appreseli la vano 
in sembianza d'amiche , e si olici ivano pronte a 
guidarli in Costantinopoli. Non poche di quelle 
navi sbrancate , fidatesi all'ingannevole lume, ven- 
nero di bel nuovo condotte frammezzo alle secche , 
ed ivi aggiungendosi nuovo danno a quello, du- 
rante il giorno , sofferto , e crescendo la confusio- 
ne , furono per la maggior parte , con grande uc- 
cisione di uomini , occupate e menate in Galata. 
Questa fu la battaglia del Bosforo , la quale si com- 
battè il dì tredici di febbraio del mille trecento e 
cinquantadue. . > t-r--u 

. A ninno era ancor nota la perdita fatta nell'a- 
spro conflitto. Ma quando il sole alzò sopra la 
terra , lasciò a tutti vedere quanto fosse stata grave 
ad ambe le parti. Il mare era coperto dì velo 
squarciate, d'alberi, e di tavole rotte, evi galleg- 
giava un' infinita quantità di uccisi e di naufraghi. 
Cantacuzeno racconta chele navi Greche uscirono 
intatte fuori della battaglia, e che della' armata 
Veneta e Catalana sedici sole andarono perdute ; 
che all'incontro il naviglio Genovese era statò 
scemato di vent'otto galee, e che là maggior parte 
dei combattitori e de' marinai rimasero morti , o 
gravemente feriti.Segue. a dire, ch'entrato lo spa- 
venlo nell'animo dei superstiti, tutti, all' indomani 
della battaglia, si ridussero a terra, solorestando 
immobile sulle navi Paganino Doria, il qualcncl- 
l'onta di quell'universale paura , ùnico serbava 
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imperturbabile costanza , e il fermo proposito di 
voler piuttosto morire , che non sopravvivere al- 
l'intero disfacimento dell'armata. Soggiunge che , 
dove Nicola Pisani avesse voluto rinnovare l'assalto, 
avrebbe potato impadronirsi, senza fatica, di tutto 
quel naviglio , ed usando poscia con ardire la vit- 
toria , i su idi ire fors'anche i Genovesi dal forte sito 
di Galata; ma che quel timido capitano non volle 
più cimentare le armi, e che ridottosi nel porto di 
Terapia , ributtava ogni consiglio , Ogni priego del- 
l' Imperatore e dello stesso Ponzio di Santa Pace, 
i quali lo supplicavano di non lasciarsi fuggir 
dì mano l'occasione di sicuro trionfo ; che anzi 
adirato contro alle vive instanze dell'ammiraglio 
Aragonese, attendeva a ristorare ì suoi Veneziani 
dalle fatiche della giornata , ma lasciava a bello 
studio languire i Catalani digiuni , e seminudi ; e 
che si profondo fu il cordoglio che ne prese Pon- 
zio da Santa Pace, che n'ebbe in breve tempo a 
morire (i). 

Ma qui 1 autoritàdiCanlocuzenoèrooUo sospetta. 
Custode della fama de' suoi popoli, sembra non 
abbia temuto di far ingiuria al vero per celare la 
codardìa, onde macchiata l'avevano, e per attri- 
buire i danni , di cui le sonerie rotte furon cagio- 
ne , ai colpi dell'avversa fortuna , e alla viltà de' 
suoi alleati. Laddove i cronisti Italiani , che vis- 



(O Cannelli, bill. lib. IV, «p. 30. 
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sero a quell'età , e raccolsero le voci dei guerrieri 
reduci da quella sanguinosa battaglia , concordano 
Dell'assegnarne la vittoria ai Genovesi, e nel dire 
che il numero delle galee prese ai nemici superò 
di gran lunga quello delle galee ch'essi avevano 
perdute (1). Ed inoltre il padre della poesia lirica 
Italiana, il Petrarca , intromettendosi alcuni anni 
dopo per indur pace tra Genova e Venezia , sì 
prevaleva, scrivendo ai Genovesi, della fama dì 
quella vittoria , come di argomento per quietarli. 
Avete vinto , diceva egli , deponete ora le armi , 
affinchè non sia chi dica aver voi messo in di- 
menticanza gli antichi vostri costumi. Abbiamo 
testé veduto il Bosforo rosso di sangue Venezia- 
no , allorché tra Costantinopoli e Calcèdonia , 
mentre spirava un violentissimo austro, voi avete 
fatto testa contro all'impeto di tre fortissimi po- 
poli armati contro di voi , combattendo virilmente 
contro ai nemici , contro ai venti , e contro al 
mare (3). I medesimi cronisti non francano Nic- 
colò Pisani dal sospetto d'essere stato meno ani- 

, (!) V. Ira gli allri Malleo Vlllin! litor., lib. II , e» P . 59 e 6Q. 
H. I, lom. XIV , pag. (45 e Kg. > 
(2) Vlcillii ; juìttelu . ne quii voi weitromn rnonvn pulrt eUÌ- 
tai. Venetarum haitium cruore ipumantem Bmphnrum viJim,,, 
•pullula ad veiptram, vioUntiuiato ipirante mira, illltr ConUan- 
tinopalim et Chalcedontm trium valid~iiiimcru.il ffoitium in mi tu 
facon fami-ini ; voòii vet o cantra hauti, cantra vtnlum , cantra 
mare pugnantiius. Petrarca apuli Sabrtlicam : t er. Kerie{, , fio. Ili, 
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moso, che a valente capitano di guerra si co» ve- 
nisse. Ma s'accordano però nelTasserire che sul 
cominciar della zuffa le navi Greche se ne allon- 
tanarono. E veramente, dove non fosse toccalo a 
Cantacuzeno di comandare a soldati privi affatto 
di coraggio , come mai, invece d'invitare l'ammi- 
raglio Veneto (ch'ei si diletta d'infamar colla 
uccia di vile) a rinfrescare il conflitto , come mai 
ndn avrebbe egli spinto piuttosto le quattordici 
sne galee ad occupare le vuote navi dei Genovesi, 
olla guardia delle i juali vuol farci credere che fosse 
rimasto un uomo solo? 

Né pare gli si debba nemmeno prestare intiera 
fede, quando ei descrive il modo crudele con che 
Niccolò Pisani si governava verso i Catalani. Gli 
scrittori Aragonesi non. ne fanno parola (i), ed 
egli è fuor di dubbio chePtetro IV si sarebbe sciolto 
dalla lega con Venezia, se i suoi ne fossero siali 
Si inumanamente trattati. AH! incontro prosegui 
nella confederazione , e le sne navi ebbero ancora 
occasione di combattere in appresso ìn compagnia 
delle Venete, comandate dallo slcssoNìccolò Pisani. 

Del rimanente none da passar sotto silenzio, 
che se rispetto alle conseguenze di quella famosa 

(I) Zurìla ncconLi quelli falli, e si ifbru dì itlribuire la littoria 
■1 confederali. CiU la relaiione di Ponsio di Santa Pace , ch'ei dire 
d'iter tedula , e non fa menzione dei prelcii tallivi Ira Ila meni ■ 
nuli reno i Cibimi. Anale, de U corona de Araenn , lìb. Vili , 
loro. Il, p. 116. Salinità f CI 0. 
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giornata , essa 3ee considerarsi come vinta dai 
Genovesi * con tutto -ciò; la vittoria riuscì loro poco 
allégra , anzi, gravissima e'dolorosa , essendovi stilli 
uccisi molti dei loro saldati , e da settecento dei 
nobili principali delia città. Cosicché quasi tulle 
le famiglie di Genova t avendo* dovuto vestire il 
binino, non se ne fece festa, né, s'ordinò proces- 
sione > od altra solennità pei* celebrarla , secondo 
l'usato costume , colle cirimonie religiose (i). 

Gli animi dei ■ Genovesi usciti salvi da quel 
combattimento. èrano alquanto turbati pel numero 
grande. delle vite troncate,. e stavano in sospetto , 
che il nemico non rinnovasse l'assalto. Ma visto 
essere già trascórsi più-di trenta giorni , senza che 
ninnò si movesse: a danno loro , rinfrancati , e 
indotto non, pochi degli abitanti di Calata ad in- 
gaggiarsi a servire sopra le navi , voltarono il 
pensiero ad offendere i confederati. Paganino 
Doris mandò .messaggeri ad Urcane, capo dei 
Turchi Ottomani nella vicina Bitinia, invitandolo 
a far lega insieme con lui. Era Creane fortemente 
sdegnato contro ai Veneziani , per aver essi fallo 
venire sì poderoso naviglio nei mari che confina- 
vano cogli stati suoi , senza avergliene parteci- 
pato la Cagione. Onde, accettati volentieri gli 
inviti dei Genovesi , si disponeva a far passare in 

(I) fieorglui Stella, Anna!. Gcii. n. I. , lom. XVII , pig. * 002. 
- Fogjìeiu lih Vlf. 
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loro soccorso numerosa oste in Europa. Intanto 
Niccolò Pisani, avolo lingua di questi trattati, 
si recò finalmente a lasciare il porto di Terapia , 
ed a tornare in quello di Costantinopoli. I Geno- 
vesi , immaginando che , dopo aver operato la con- 
giunzione coli' Imperatore , ei fosse per assaltare 
il borgo di Galata , diedero segno d'essere appa- 
recchiati a cimentarsi di nuovo. Ma , avvegnaché 
Cantacuzeno e il capitano delle navi Catalane, 
ch'era succeduto a Ponzio di Santa Pace , molto si 
affaticassero per indur l'ammiraglio Veneto ad en- 
trare animosamente nella zuffa , non di meno egli 
negò con ostinatezza di voler combattere. L' Im- 
peratore s'adoperava presso il capitano Aragonese, 
affinchè, pigliato il governo delle navi Greche, si 
movesse , insieme colle Catalane , contro i Geno- 
vesi ; ma questi rispondeva non potersi risolvere , 
benché si struggesse di voglia di ciò fare, contro 
il divieto dell'ammiraglio Veneto , ai quale gli era 
imposto d'obbedire ; perocché , quand'anche fosse 
per uscirne fuori vittorioso, ciò non di meno gli 
toccherebbe poscia di portar con disonore la pena 
della sua inobbedienza. 

Da li a qualche giorno l'ammiraglio Veneto fece 
■vela con tutto il naviglio verso il mar di Mannara , 
e scomparve dal cospetto di Costantinopoli. 

Cantacuzeno stava aspettando che facesse ritor- 
no, ma dopo avere atteso inutilmente per ben qua- 
ranta giorni , avuto notizia che ì confederati ave- 
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vano già oltrepassato V Egeo , e considerato di non 
poter da se solo resistere alle forze dei Genovesi, 
si fece a trattare con essi , e calò agli accordi che 
questi gli proponevano (1). 

Il trattato venne conchiuso addì sei di maggio 
dell'anno ìstesso tra l'Imperatore Canta cuzeno da 
una parte, e Oberto Galtilusio , Hallo Ermirìo, 
sindaci del duca e del comune di Genova , Fede- 
rico dall'Orto , e Lanfranco dal Podio , procura- 
tori e messi dell'ammiraglio Paganino Do ri a dal- 
l'altra. In esso l'Imperatore rinnova le antiche 
capitolazioni , dovendo però restar ferme le con- 
venzioni fatte dallo stesso Paganino Doria con 
Urcane (a). Concede maggiore estensione di ter- 
ritorio alla colonia di Calata; si obbliga a non 
dare ricetto, nè refrigerio alle galee Venete ed 
alle Catalane, anzi ad impedirlorodiaffortificarsi 
nei porti e nelle rade meglio guern ite dell'Impero. 
Il medesimo trattato stabibsce , che nascendo 
briga o rissa tra Genovesi, Veneziani e Catalani 
dimoranti nelle città e terre dell' Impero , i Greci 
non debbano, sotto pena di bando, pigliarvi par- 
te ; che i comandanti dei luoghi , dove succedes- 

(I) Coniatili. hiil. Kb. IV, cip. 31. 

(I) Di quota convenutine con Dicane c parimente fitta menilo» 
nel Iraltalo coochiuw l'anno (387 Ira gli ambasciatori di Genina,. 
*d Amuralo I . pubblicalo dal Saiy nel vai. XI Jet noticti ti ex- 
traili dei monoierio de la KWoCoìom da eoi. Patii I BIT , p. SS. 
Clii «rive lu uulo indarno tulle le diligente possibili per rinve- 
nirlo. 
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sero cosiffatte brighe, sieno tenuti a mandare i riot- 
tosi , se son Genovesi , al podestà di Pera , se son 
Veneziani o Catalani , al Bailo di Venezia; che i 
Greci e i Genovesi si debbano restituire scambie- 
volmente i prigionieri ; che non s'abbia a riscuotere 
gabella dì commercio dai Greci che comprassero 
mercatante dai Genovesi ed a vicenda; che i Greci, 
i quali vendono il vino in Pera sieno obbligati a 
pagare lo stesso dazio che vi pagano i Genovesi » 
e che i Genovesi venditori di vino in Costantino- 
poli sieno sottoposti ai dazi , che per siffatto traf- 
fico pagano i nativi; che venendo di bel nuovo 
cagione di guerra tra l' Impero e il comune di Ge- 
nova . sieno obbligate ambe le parti a protestarla 
vicendevolmente , e ad astenersi dal commettere 
o lasciar commettere verun' ingiuria ìn danno de- 
gli avversari nel termine di otto mesi , facendo 
tempo dal giorno dell'avviso. Vien parimente or- 
dinato, che Ì Greci non possano navigare alla Tana , 
se non se quando ì navigi Genovesi vi andranno, é 
che anche in questo caso una tal navigazione eser- 
citar non si possa dai Greci , se prima non ne sia 
stata chiesta licenza al governo di Genova ; che 
se, durante la guerra , i Genovesi intraprendessero 
qualche nave Catalana o Veneta , e vi si trovassero 
imbarcati sopra alcuni Greci, questi si possano 
sostenere come legittimi prigionieri, ma dove i 
Greci così imbarcati fossero essi medesimi stati 
condotti per foi-za sopra quelle navi , debbano cs- 
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sere posti subito in libertà; che i Greci non pos- 
sano navigare ai luoghi occupati dai Veneziani, o 
dai Catalani , ma che questo patto non s' intenda 
rotto, qualora talentasse .all' Imperatore di man- 
dare un legno amato ai luòghi anzidetti ; che si 
debbano restituire la robe predate dai Greci ai 
Genovesi, durante la guerra) che i Genovesi non 
possano comprar vigne o qualsivoglia podere senza 
licenza dell'Imperatore ; Che sieno rimessi a vicenda 
i danni Tecati, durante la guerra; che si debbano 
ascoltare gì ì ambasciatori di Sciò e delle Foglie , 
e concertar poscia col duca e col comune di Ge- 
nova tutto ciò che dovrà essere al postutto stan- 
ziato rispetto a tali possessioni. Ialine viene sta- 
bilito per esso trattato , che non si possa da niuna 
delle due parti cercar vendetta per qualsivoglia 
cosa operata durante. la guerra (i). 

Mercè di questa pace, i Genovesi ottenevano , 
rispetto ai Greci, i due scopi principali per cui 
avevano preso le armi, cioè la facoltà di allargare 
i confini della colonia di Galala , ed il diritto d'im- 
pedire i naviganti Greci dal condursi alla Tana. 
Ma questo sarebbe stato piccolo frutto di tanto 
sangue sparso, e di tanta virtù, se il medesimo 
divieto di trafficare coi Tartari , non si fosse po- 
tuto imporre ai Veneziani. 

Proseguivasi perciò contro d'essi la guerra , di 
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cui non accade (lì narrare i particolari giù troppo 
noti per tutte le «istorie. Frattanto i Genovesi , 
travagliali sempre dalle ire cittadinesche , e rotti 
poscia dai confederati nelle acque della Sar- 
degna presso alla Loiera, si abbìcttarono a tal 
segno , o a tal segno si lasciarono accecare dall'a- 
more della vendetta ahe , posto dall'ini de'lati ogni 
pensiero di libertà , non ebbero vergogna dì as- 
soggettarsi a Giovanni Visconti, arcivescovo di 
Milano. Il governo di lui sedò le discordie, e re- 
stituì alle cose di Genova il perduto vigore. I Ve- 
neziani- furono di bel nuovo vinti a Negroponté. 
Quella memorabile sconfitta . V inimicizia di Lo- 
dovico re d'Ungheria, che il comune ebbe l'arte 
di eccitare contro a Venezia , il vedere che il re 
d'Aragona era unicamente occupato nelle proprie 
bisogne della Sardegna, e il rispetto della congiura 
di Marin Faliero , scoppiata in quel torno di tem- 
po , indussero la signorìa a fermare , all'uscita di 
maggio del mille trecento c cinquanta cinque , la 
pace coi Genovesi in questa maniera. Che la pace 
dovesse avere tra loro comi nei amento addi ven- 
t'otto del mese di settembre prossimo avvenire ; e 
che'fra' questo termine fosse fatta facoltà al re 
d'Aragona di accostatisi co' suoi Catalani , allri- 
ìnente rimanesse in guerra senza i Veneziani. Sì 
stanziò eziandio che, durante quello spazio dì 
tempo, niun comune dovesse dì nuovo armare; 
avvertendo però che, se intanto le galee e i legni 
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armali di cadun comune , ch'erano in mare in di- 
verse parti del - mondo, facessero danno l'uno al- 
l'altro , non si dovesse perciò tener come rotta 
la pace. I Veneziani s' impegnarono inoltre a dare 
ai Genovesi per ammenda dugcnto migliaia di 
fiorini d'oro , e promisero di stare tre anni senza 
andare colle loro galee o altri navigi alla Tana , 
ma in questo tempo fare lor porto e mercato a 
Calìa. I prigioni di caduna parie furono lasciati 
Uberamente (i). 

Oltre ai motivi da noi assegnati di sopra , la 
signorìa di Venezia si condusse a fermar* quegli 
accordi , per cagione di alcuni accidenti soprag- 
giunti in Costantinopoli , di cui sarà fatto parola 
a suo luogo nel progresso di queste istorie. 

(0 Malleo Villini lib. V, top. 45, R. I., lom. XIV, ptg.331. 
— Slori» civile e politica del commercio de' Veneziani di Carlo 
Antonio Mann, voi. VI, P . IM. 
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